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SERENISSIMO 

PRINCIPE 

'ALTISSIMA intelligenza fu 
dall’ vniuerfal fentimento de’ 
Sa ui j giudicato colui, che diede 
nome di Mare alla Poefia, e ve- 
ramente non potca con altro 
geroglifico darne adiuederele controuerfie, 
che in ella contengonfi,che con vn tal valeuo- 
le paragone; e chi non sà,che fe’l Mare viene, 
allo fpeflò inquietato da’ turbini, la Poefia me- 
defimamente fperimentafi dall’ emulationi 
agitata ? fe f vno Uà efpollo à gl’infulti delle 
borafche, l’altra (là fottopofla à gl’aflalti delle 
calunnie , fe l’vno vedefi flaggellato da’ remi , 
l’altra mirali lacerata da' Critici, fe quegli rac- 
chiude (cogli, quella afeonde difficulta,fe que- 
gli vien gouernato dalla Luna, quella vien re- 
golata da Febo;e finalmente fe l’vnod'elTer ri- 
cetto delle Sirene fi gloria , l’altra d’effer rico» 
uero delle Mufe fi vanta. Per la qual cofa_., 
quantunque prattico nell’arte dei nauigare^ , 
non hò potuto, non illimarmi fouerchio rifo- 
luto per haucrmi ingolfato nel vallo pelago 

della 



della Lirica Poefia,oué non con altra nauè,che 
della mia naturale inclinatione, non con altro 
vele, che delle mie fludiofe fatiche, non com. 
altro vento, che della deuotiflima anfietà, 
c’hò Tempre mai hauuta d accontarmi nel nu- 
mero de’più infimi feruitori di V. A. hò cerca- 
to auicinarmi al porto del di lei fublimiflìmo 
foglio,oue rifiede la virtù con la maeiTà, l’im- 
perio con la clemenza, l’humanità col decoro, 
il valore con l'efperienza, e la pace con la giu- 
flitiaj che fegl’Argonauti foflenncro le turbo- 
lenze dell'Oceano per l’acquiflo del Montone 
, di Friflò, fpero anch'io con hauer tolerate fin- 
hora le formidabili trauerfie di quello Marc- 
cotanto a poetici Nauigandpericolofo, ripor- 
tare il vello d’oro del Tuo Tempre augullilfimo 
patrocinio , per mezo della di cui fauoreuole- 
aura non potrò , non aggiunger vigore al volo 
della neghittofa mia fama, sù gl'homeri della,, 
quale faprò inoltrarmi fino alle Sfere à ffrin- 
ger con armonica mano la chioma della mia^ 
nemica fortuna ; nè fra quello mentre prefu- 
mo con le dilTonanze de’ miei fconcertati ca- 
ratteri molellar l’orecchie di V. A. auezze al 
canto de' più foauillìmi Cigni , che nella fom- 
mità di Permeilo immortalmente campeggia- 


ino, ma follmente ardifco di fapplicarla à gra- 
dir quello mio picciolo volarne , à fine, che ri- 
manga illufirato dal (Tuo fereniflimo fguardo , 
giàche porta fcritto nel frontifpitio l'immor^ 
talirà del Tuo nome; che fé la Cerna di Cefarc. 
per foniile prerogatiua Teppe preferuarfi da- 
gl'archi micidiali d’vna plebe faettatrice ; chi 
non crederà, che quelle mie rime portandoli 
nome di V. A.à guifa d*vn propugnacolo delle 
Mule, fiano per fottrarfi alla tirannide dei 
Tempo , per inuolarfi alle tenebre dell’Obli- 
uione,e per dar finalmente v-n Taltoal Cielo di 
quella gloria , che nè per corfo danni diuora- 
tori mancheuolefi dimoflra, nè per antipatia., 
di Stelle idiote indebolita fi rende ? Già per la 
Dio grafia il Cielo mollo à pietà delle conti- 
nue ferite;che la mifera Europa hà finhora fo- 
foenutedall armi delie reali difcordie, s’è com- 
piaciuto placargl’impeti de’ militari tumulti, 
congìunger le dii unioni de Regni fconuolti , 
rifarcire idanni delle Monarchie ruinofe, per 
folleuamento de’Popoli anguftiati, e per bene- 
ficio della Chriliianhà vacillante, fiche viuen- 
do l'Italia in vna placidilfima quiete ben può 
V-A.da perigli del Campo far palTaggioalTim- 
mutikà de!i,icei, dal rimbombo de’ bronzi ful- 
. . . mi- 




minatori al concento degl’Oracoli Delfici, da’ 
riuoli del fangue fparfo ali’acque armoniche.' 
d'Elicona, dal freno de* facinorofi deftrieri al 
gouerno delle difcipline morali, dal maneggio 
della fpada alleneremo della penna, e dalla re- 
fidenza degli /leccati aU’ingrefib dell'Acade- 
miej e fra tanto non farà difdiceuole,fe rimof- 
fa talhora dagl’affari politici del fuo pacifico 
Stato , darà vn’ occhiata à quello mio Canzo- 
niere effigente ladottione di V. A. giàche firn, 
dal principio del fuo nafeimento fù confacra- 
to al fuo merito, che fè fu lecito à Scipione im- 
pugnar la penna à danno della Morte con,, 
quella mano flefTa,con la quale rotaua il bran- 
do ad eflerminio de’fuoi Nemici ; che fe fu 
conueneuoleadAleflàndro afcoltare ilfuono 
della Peripatetica melodia con quelle orecchie 
medefime, con le quali vdiua gli /Irepiti delle 
frequeti battaglierà ancora diceuole à V. A. 
impiegar la viuacità del fuo fpirito ali’acqui- 
flo dell’immortalità per mezo de* poetici /lu- 
di), e '1 volger parimente l’vdito alla finfonia- 
d'vna Pindarica Cetra , à fine di fedarei moti 
del fuo gloriofo talento non mai feompagna- 
to dal trionfo , e di dar qualche paufa al corfb 
de' fuoi magnanimi penfieri non mai lontani 

dai 


dal Campidoglio. Non Tempre il Cielo ftà nir 
bilofo, nè Tempre la Terra viene da* vapori 
commoflà ; fi diuerfifica il tempo con la varie- 
tà defili umane operationi,per la qual coTa pre- 
tioTo à chi lo sa Tpendere fi palefa: non Tempre 
la delira d’vn Prencipe deue Ilare occupata- 
nell’armi , nè Tempre le gelofie degli Stati de- 
ueno tener ToTpefi gl' animi de’Regnanti: gran 
Toldato fu Celare, s'ingerì in grandi imprefe, , 
mà le Tue vittorie non Tarebbero fiate confo- 
nanti all’orecchie de* Pofieri , Te dalla Tua ma- 
no,che lattitaua, non fuflero fiate parimente- 
defcrittej E vero, che le Mufe fono mal fortu- 
nate nell' Italia, per non eflerui occhio di fron- 
te coronata, che le vagheggi, mà tuttauia inco- 
raggiate dalla reai magnificenza di V. A- com- 
parifcono su le mie carte à manifeftarle , che- 
s’elleno non fortiranno il pregio dell'Epopea- 
d’Homero, à cui fu allignato per dote lo fcri- 
gno diuitiofo d'vn Dario foggiogato , fperano 
ad ogni modo renderli participanti della ma- 
gnanimità dell animo fuo, e viuere eternamen- 
te fotto l’ombra radiante della generofiftima- 
protettione di V. A. alla quale augurando dal 
Cielo lunga ferie di profperi auuenimenti , fò 

B prò- 


profondiflìmo inchino. Da Napoli li 1 5. Mar- 
zo 1661. 
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RAIMONDO 

THEODOR O 

CONTE DI TORALDO 

A' LETTORI.: 


Omparue non poco ftrauagante à ginoc- 
chi di Timaginc hirtorico l’anrica Gen-* 
tilità, nel manifc/fai fi cotanto del filen- 
tioirragioneuolmente inuaghira;à tem- 
po , che dia non vna , mà cento lingue 
nel volto della Fama dipmfe, acciò nel- 
l’orccchic de’ Polteri , cosi gli aueni- 
menti dell'armi * come i progreflì delle lettere più vigo- 
rofamente inruonaflè ; onde quanto ben’ ititeli furono* 
appò d’ Ariftofane, i Lacedemoni, che dalle loro adunan- 
ze diedero ad Arpocrate giuridicamente l’etfìlio j tanto 
riufcironomalconfìgiiathapprclTo di Speulippo, gl'Egit- 
tij) che ne’ loro Tempij gli confaci areno altari* e chi non 
sà, ch’egli fattoli coetaneo del Tempo, ad altro non afpi- 
ra, chi ad ccliUare, con le caligini d'vna tacita obliuionc» 
grerudiri fplendori dell’altrui virtuofe .prerogatiue? che 
però fàutllando , à tal propofito , Seneca non potè , non 
clclamarc, contro i difccpoli di Pitagora, che partlali del- 
la di lui mutulczza rendeuanfì , quid vobis filentium fi 
plufquam attas panditur edax ? per la qual colà non pof- 
fò, non gloriarmi, ò Lettori, per hauer,con l’importunità 
delle mie caldiflimc inftanze , difpofto l’Autore à publi- 
care il leguente volume di poelie morali, il qualé rflendó 
flato molto tempo fepellito fri le tenebre d’vn fnfrutrtio- 
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fo-ftlentio > anehua finalmente di godere anch’egli la lu- 
ce delle ftampe , tanto più , chq come parto d’vn padre 
poco amoreuole , credeuafi certamente fortire della 
giubba d’Orefte , ò delle pianella d’Empcdocle l’altrc- 
tanto memorabilc,quanto infelieiflìmo fine; E fra qucfto 
mentre haurei qualche ragione di findicarc à mia voglia 
la non molta cura da lui tenutane , fe non mi furti certifi- 
cato, che ciò da altro non è auenuto,che dal poco defidc- 
rio, ch’egli hà d’acquiftarfi il titolodi famofo Poeta , ha- 
ucndo più torto inclinatione di viuere feonofeiuto con 
Elpidio nc’deferti della Cappadocia,che di gir coii Anti- 
maco à mendicar fama ne’ teatri d’ Atene . 


E che qucfto fia vero , ben fi può feorgere dall’cflerfi 
cotanto tardi difpofto à sì vtilc rifolutione, aueuna , che 
egli habbia confumati negl’ efferati; poetici fidamente 
quegl’anni,chc gl’auanzarono nel cotfo d’vna sfacendata 
giouentù , che poi ingolfatofi in vn vafto Oceano d’inaf- 
pettati infortuni; > fu necclììtato abbandonar Napoli ftu 
patria, c dalla quiete degli rtudij , inoltrandoli tra le tur- 
bolenze della milida , cercò più volte inchiodar la ro- 
ta della Fortuna con la punta della fuafpada.nel mo- 
do ftcrtb , ch’egli hauea già fermata la carriera del Tem - 
po col volo della lua penna , rintracciando Torme d’Emi- 
lio Lepido,chc nell cflilio della fua patria non lippe» non 
aualerfi del fuo militare coraggio , ò feguitando > per dir 
meglio, i veftigi d’Arirtidc Atenicfe,chc nelle Aie lunghe 
peregrinarioni non potè, non far nota Tagilità delfuo 
ingegno. 

. Di modo,che farebbe degno di compatimento fe nelle 
fuccompofitioni vi furti- qualche diflbnanza di periodo, 
il che non trouo, ò vi fi feorgeffe qualche inegualità d'ar- 
monia, il che non comprendo, auegna, che non ben s’ac- 
cordi il difordinc delle guerre» con la fimmetria delle_# 
Mufe , e mal ronuengono gli ftrepiti dè’ tamburri , con 
la melodia delle cerere'. 

*: 5 cllc oon mancò palefarfi coraggiofo negl 'arrin- 

ghi 


ghùvolle parimente inoltrarli magnanimo ne’Licei; c va- 
licando il mare della Lirica Poefia , delio più torto pro- 
fundarfi co’Cigni di Tebe, che gire à guazzo con le Foli- 
ghc di Vcnofa, contcntandort rintracciar Torme de’Mae- 
ltri dicotal’arte, più,chc d’imitare gl’imitatori di efli;pcr 
la qual cola non deuctc marauigliarui le l’orditura delle 
Tue Ode , par chc’n vn certo modo, pretcrilca i termini, 
della breuità moderna, hauendofi riguardo all’ottima 
anibitionc,ch’egli hà di più prerto volere errare con Pin- 
daro, che concorrere con Orario, pofcia,chc Tvno s’inge- 
gnò partorire dalla liberalità del Tuo intendimento lunga. 
Icrie di’ gigantcfchc canzoni* l’altro fi sforzò producere 
dall’auaritia del fuo talento breuc numero di componi- 
menti pigmei ; tanto più, che quella nuoua legge di par- 
fimonia,comc non ammclfa tra le confuctudini di Parel- 
io, deuc affatto non oflcruarfi . 

E chi farà sì temerario , che voglia impedire il trafico 
indeficiente d'vn Ingegno diuitiolò , giudicando lòuer- 
chio il accedano , el’abondanza odiofa ? Il volod’vna 
penna erudita, mal può reftringerfi dentro alle corte me- 
te d’vna picciola canzonetta , che più torto arreca rifo» 
che marauiglia allo fguardo di chi ragioncuolmente Tcf- 
famina; nè deuc colui , che fcriue dimoftrarfi cotanto de- 
bole, che à’ primi moti del fuo cerucllo fi ftnnchi,hauen- 
do obligo d clponcre quanto pcnfa,non, che d'efprimérc 
quanto intende, à fine di non lafciar luogo, dou’altri pof- 
fa correre il fendere da lui à lòfficicnza battuto»afcriuen- 
dofi al parere di Clcomenc , c d’ AlelTandro , che gclofi 
de’ proprij trionfi non vollero mai lafciar campo alcuno 
a’ Jor’cmuli » ouc potelfcro à Icorno della di lor fortuna 
» auanzarfi i c fedel teftimonianza di ciò fanno le quattro 

* canzoni di Pindaro chiamate le Pitie , oue maniferta- 

mcntc Irfcorgc , ch’alia piena della fin facondia fenza 
J termine, crabcn proportionata vna prolifica fenza fine, 
ifl Mà io per me non pollo invaginarmi come coloro, che 

/fanno sù la Pindarica imitationc portano rcftringcre in 
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vn picciol fafcio d’eftcnuati periodi tutte quelle formole, 
che deueno in limili componimenti neccfuiiamente fra- 
poncrlì , clTendo di mi/tieri , che le ftrofe habbiano la di 
loro analogia con ianciftrofc , le concioni con le parabu-j 
le» rinafpettate con le perifrali , e le digrefllaiii con gi’e- 
podi.pcr la qual cofa è d’huopo in quello particolare,che 
i voli dcirintelletto non vengano>in modoalcuno>dapre. 
fcrittione di termine limitati . 

Ma fenza» ch’io m’affatichi adelfiiggerar con lunghe 
parole quel tanto, che da per fc Iteflo chiaramente appa- 
rilce > fon licuro , che l’Autore lì contenta , ogni qualun- 
que volta,chc le fue compofitioni non veniffao da Oriti- 
ci battezzate col nome di Canzoni , il che non mi fò à 
credere , habbiano da effi perlor (ìngular ventura , titoli 
di Poemetti vguali à quelli di Calhmaco>ò non diffimili i 
quelli di Claudiano, con ringratiarli, che di sì degne pro- 
rogatole, oltre ogni loro cfpettationc , l’inucftano , tanto 
maggiormente, che conleruano purificato dall’odiofc af- 
fcttacioni il coftumc , non folo da Apollidoro Tadènfc 
ncllaTragicomica,màancho da Apollonio Rodio nell’ 
Argonautica inceffantcmeuce offeruatojefrà quello men- 
tre non lafcio lignificami, come l’Autore fiali volontaria- 
mente incontrato con alcune voci moderne, c parmi, che 
fia flato più toflo impulfò di foiirabbondantc eloquenza» 
ch’effetto di diffamante giuditio , hauendo animo di dila- 
tare anzi, die nò > i confini del noflro Italiano idioma con 
la lecita d’alcuni vocaboli, i quali, benché fon nuoui , ad 
ogni maniera, vantaggiano di dolcezza gl'antichqhauaé* 
dogli addobbati di quelle rcrtoriche tenerezze, che fono 
più proprie all'argutia di chi gli pronuncia ,con che egli 
non hi mancato lufingar i orecchie de' primi Virtuofi 
dcli’ltalia, anzi di fuegliar Jeggitimc paiftoni ne’ più fodi 
Pcrfònaggi del l’Europa, con haucrne riportati pregiarifli- 
mi donatiui,e carichi di non poco i ilieuo, i quali per non 
clfcr lunglio, non cfplico , ballandomi per autentica pro- 
ua di quanto accenno Jhonoranze conferitegli dallaSan- 
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fìtà di Papa Innocentio X hell’cfpcditrone di Caftro , la 
generalità vfaragli dàlia Maeftà di Cafimiro Rè di Polo- 
nia nella refìdcnza di Roma , e’1 conto fattone dall'Emi- 
nenza fereniffima del Signor de Lairaris gran Macftro 
della Gerofolimitana Religione , il quale appena hebbe 
contezza del fuo arriuo in queU’Ifola , nel tempo della 
citation generale j che l’inalzò al grado di nobile Auen- 
turierc , & accertatoli più Ibdamente della fua profonda 
erudirione l'incoraggiò con giuftificatc maniere » ad an- 
nullare conia fòrza delle fue propofitioni ftatiftiche al- 
cuni prcgiuditiali abufi della Priora! dignità della Chiefa 
conuentuale di Malta , e fu dall’Autore nello fpatio di 
pochi giorni obedito per mezo d’vn'OSSERVATIONE 
POLITICA , nella quale manifefiando quanto poteua 
ampliarli l’autorità di sì alto Principe, diede occafiónc 
à diuerfi Canalini ingegnofi di traducerla nelle lor lin- 
gue nationali,come nella Caftigliana,nclla Prouenzale, c 
nell’ Voghera , effóndo già fiata dalla fàcra Congrcgatio- 
ne de'RitijCon non poca aminirationc approuata . 

Nè qui fi fermò l’efficacia del ilio fpiritofo talento > 
poich’eflendo nate alcune controucrfie ciuili tra laCa.- 
fiellania d’Em porta , e’1 Magiftrato degl’ Arma menti in- 
torno alia giufiitia diftributiua*e feorgendofi nello fieli» 
tempo fufeitate alcune contrarietà de pareri tra molti fa- 
mofiffimi Capitani intorno al fito dell’arteglicric delMaf- 
feld , egli fèdo le prime con l’interpctratione dc’cietadini 
fiaturi,& acquetò le feconde con la fagacità de' luoi mili- 
tari argomenti, dando à diuedere fra tantoché s’cgli ne?- 
gl’affari pacifici hauca faputo adagiarli nel Portico di So- 
lone , fàpea, con altretanta franchezza y ne* martiali con- 
greffi trouar luogo nel padiglione di Mario-. 

Onde per quelli, & altri lodeuoli auenitnenti fi guada- 
gnò reftiinatione de’ Pcrfonaggi più autorcuoli di quel 
nobilifiimo Ordine , à requifitione de’ quali fu dal- mede- 
fimo Signor gran Maeftro aggregato nel numero de’ fuoi 
Canalieri, e doppò l’adempimento di tutti i requifiti nc- 
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cdTirij all’inucftitura di così degniflimo habito, ordinò al 
Signor de Torieglias gran Conferuator d’ Aragona ,che 
Tadomafle dell’infcgne militari nella Cappella del pro- 
prio Palagio > incaricando infiemcmente al Signor de 
Mandes gran Sinifcalco , che gli porgdTc la fpada nella 
mino , & à’ Signori di Cartellar , e di Dozclct > ambiduo 
Tuoi Nipoti , che gli poneflcro gH fproni d’oro nel piede» 
accrefcendo il decoro di quelle virtù » che quanto dalla 
generalità de’ Foraftieri veggonfi honoreuolmente elTal- 
tatc , tanto dall’inuidiade’Compatrioti vengono al più 
delle volte » barbaramente auilite . 

Mà qui fon certo efler da voi tacciato per troppo pro- 
liflfo in publicar quel, ch’è noto,ò per fouerchio appaflio- 
nato in celebrar le glorie dell’Autore per la ftrettezza 
della noftra parentela, mà di ciò punto non mi ramarico, 
fapcndo bene quanroda fincerità de’ mici caratteri fi a va- 
leuole à difendermi da qual fiali infultod’inuidiofacalum 
nia; efe fù lecito ad Àriftippo finger nella pedona di 
Dionigio improportionata adunanza di fauolofc prero- 
gatiue , e (è fù conuencuole à Timagora alTcgnar nella 
delira di Dario vn’ imaginato vigore di fognata diuinità» 
quanto maggiormente farà diccuolealla mia penna di- 
uolgar d’vn loggetto si mcritcuolc le non fauolofc , mà 
hiftoriche acclamationi, le non fognate, mà veritiere ho- 
noranze? Aggiungendo à quello , che la noftra cafa non 
è tanto poucra d’ornamenti , che voglia limofinarli , per 
mezo mio , dal famolò progrelfo d’vn’ ingegno erudito» 
poiché fe volerti far catalogo della varietà dcgl’habiti mi- 
litari prefi da’ noftri antenati, m’affaticarci più torto à di- 
fegnarui vna crociata, ch’à componerui vna lettera, onde 
ir, quello particolare mi rimetto à gl’Archiui; , baftando- 
• ini per hora quel tanto , che dell’antiche profpcrità della 
noftra Famiglia han lòmmariamente accennato alcuni 
Hiftoriografi di chiariflimo grido, poiché inquanto al 
tempo cll’èdell’antichiftime dell'Italia, elTendo hormai 
7fio.anni, che relìede in quello Regno» come lì può chia- 
' ramente 


rimente raccogliere da quel , che ne fcriue Giacomo de 
Trani: Theodori , dice egli, funt nobile? de Surrcnto , & 
initiarunt tempore Othonis primi à quodam Theodoro 
nobiliffimo Heroe Germano, quorum aliqui diuerfis tem- 
poribus vencrunt habitare Neapolim . In quanto poi 
all'origine eJl’è delle mcntuate della Germania, per quel, 
chenercferifceHippolito Damiata nella feconda addi- 
tionc,ch’eg!i fà alla Cronologia di Saflonia, mentre dice, 
Thcodorus exercituum Ca;faris Dux plcmpotcntiarius, 
Othonis primi Romanorum gerentis iniperium confan- 
guineus, ex quò , anno poft Chriftum 980. Thcodora fa- 
milia in Italia origine m duxit . 

Ondepoflo ameurarui fenza taccia d’efTaggeratione 
veruna , che il nofiro albero non hà mancato fempremai 
dimoftrarfi fruttifero di fcgnalati foggetti così nella mi- 
litia celebri, come nelle prelature famofi . 

H che dalla fua pianta fiano poi fucceffiuamcntc , fino 
al prefentc fecolo, pullulati nell’Italia germogli di quali-, 
ficata memoria, fede ne rende la di lui medefima Gcneo- 
logia cattata dall’Apologià della nobiltà Napoletana da 
Don Francelco di Bemaudo , e da molti altri Antiquari) 
del noftro tempo già noti . 

Ma, fra ranti profpcri auanzamenti di continuate for- 
tune, ancor, ch’egli haueffe Ihbilite le fuc radici nel lido 
delle Sirene, ad ogni modo, per poter più fpeditamente 
flender le fue cime ai Cielo della gloria, gl’è fiato nccef- 
fario procacciarfil’agilità della penna dell’ Autore, il qua- 
gli come per hauer trafeorfa gran parte del Mondo, hi 
potuto renderli inuidiabilc appò gl’amoreuoli, così per 
cflèrfi approfittato nella maggior parte delle Scienze 
Jpecuiatiue, hàfaputo comparir marauigliofo appreflo 
degl'emuli , i quali giudicauano , non lenza qualche ra- 
gione, ch’all’acquiflo di sì nobili difciplinc gli fufic Rata 
più confaceuolc la tranquillità degl’otij cittadini,che l'in 
quietitudinc degl’oltramontani viaggi . E chi non sà,chc 
c gli > più per fodisfare al proprio genio, che per dar luo- 
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go al maneggio d’importantìflimi affari ■> non {blamente 
hà peregrinato nè’ Regni più remoti della Chriftianità, 
mà ancho s’è arrifehiato di trasferirli in paelì infedeli, 
non fenza pericolo della propria vita, hauendo puntual- 
mente offeruati i fuperftitioli culti,e le tiranne confuetu- 
dini di sì barbare nationi , non fapendo frà quello men- 
tre difcei nere , le la continua naufea delle turbolenze 
maritime , ò la frequente occalìone de’ marriali cimenti 
habbia ridotto il fuo animo à conofcere , che mal può 
effcr dclìderofo della quiete , chi non s’cfpone à’ mori di 
vagabonda fortuna , e che parimente non polla renderli 
partial della pace , chi prima non alfaggia gl’incomodi 
della guerra . 

Egli neH’adattarfi in sì malageuoli impieghi inclinò 
fempremai ilfuofpirito ad accoppiar ledifputecon le 
pugne , c’1 coraggio con la dottrina , à guifa d'vn altro 
Callifane, che del fuo ingegno , altra tellimonianza, che 
della fua lingua non volle, òd’vn noucllo Temiftocle, 
che del proprio valore altra autentica , che della propria 
delira non chiefe, inoltrandoli in ogni luogo an/iofo d’in- 
Heftirli di quegl’habiti fcienziati,ehe non à rutti i talenti 
proportionati riefeono ; e quello li può chiaramente ar- 
gumentare dall’hauer’ egli rifiutato , ne’ primi anni della 
fua giouanezza , lo Audio delle leggi ciuili , nel quale 
molti della noftra profapia, al tempo di Carlo primo , e 
di Federico fecondo, felicemente fiorirono, li come li lon 
veduti, ancho vltimamcntc, alcuni di loro honorari dalla 
Maelìà Cattolica ,dcl titolo di regi; Configlieri, e di Pre- 
fidenti del reai Patrimonio. 

Di modo, che egli non trouando pafcolo proportiona- 
roalla virruofa fluidità del fuo genio, dicdeli coraggiolà- 
mente à poggiar l’altezza della filofofia Peripatetica, con 
Ja di cui forriliflìma /corra inoltro^ finalmente à pene- 
trare gl’arcani più reconditi della Thomiftica Theologia, 
nella quale approfittatoli appieno, volle per alleuiamen- 
to delle fue ipecolatiue fatiche piegar l’intendimento 

alle 


alle Matematiche Iperienze , e particolarmente à quelle 
dcirAftrologia,doue fcorgédofi naturalmente propenfo 
hà dato à diuedere in più vrgentiflìme occafioni quant’e- 
gli fìa valeuole in cotal’arte , come ne faran fede alcuni 
fuoi Aforifmi > fondati fopra il Quadripartito di Tolo- 
meo» che s’à Dio piace, col tempo fi daranno alle ftampe. 

Egli veramente fi ramarica molto di non poter ponerc 
in ordine due Tuoi volumi di mirabili propofitioni ador. 
nati , l’vno titolato la Machina Mondiale^ l’altro gl'EIe- 
menti Politici , i quali farebbero già ridotti à perfettiflì- 
mofine, fe fuflcro traferitti con più qualificato carattere, 
al>che s’haurebbe volonriermente impiegatole non fulfe 
fiato diftornato più volte da vna certa fpecied’infirmità 
articolare , ch’à Settimio Scucio inuolò con l’imperio la 
vita, con fargli amaramente prorompere : ò mea , nullis 
iequanda mortibus , vcxatiflima vita ; & à Tirannionc 
Grammatico tolfc col cerucllo lo fpirito, facendolo à gui- 
fad’vn forfennato gridare.- fcmcl, non femper moritur 
Homo jigitur fi homo fum,quarè centics quotidiè mo- 
rior? 

E par che veramente fia malefica influenza di pur trop- 
po inclementifiima Stella , che necelfiti , al noftro modo 
d’intendere, le membra de’ più difciplinati foggetti à ren. 
derfi berfaglio di così pertinaci malori; & io per me con- 
feflò haucr pratticati pochi huomini giuditiofi, che liberi 
da fimili fciagurc fen viuano ; onde trouandofi l’Autore 
da sì fieriflìma indifpofitionc agitato-, e raueduto hormai 
de* fuoi giouanili vaneggiamenti , per non arrecar qual- 
che danno maggiore alla fua fcrupolofa confcienza , hà 
voluto publicar fidamente quelle Canzoni, che sù la pia- 
mele della moralità , ò sù l’eminenza dell’allegoria fon- 
date vniuerfialmente fi veggono , hauendo di loro non 
poca parte difiribuita alle fiamme, à fine, che la piaccuole 
incontinenza dell’vne , non venilfe à contaminare il mo- 
dello temperamento deU’altrc, aualendofi, fra quello 
mentre della continuatione del metodo, cotanto dal Prin- 
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cipe de Lirici commendata scomodando rcflèrcitio col 
tempo , la qualità con l’oggetto, la parità con l’cflcmpioj 
la pronuncia con l’armonia , la Teucri» col decoro , e la 
domcllichezza col genio, dimollrandofi Tempre maipar- 
tialiffimo dell’inuentionc , per mezo della quale, al parer 
di Clodio Sabino , e di Sofrone SiracuTano , pofTono più 
ficuramcnre i Poeti acquetarli il titolo di diuini ; e vera- 
mente delle tre parti della Poefia par , ch’ella ottenga ra- 
gioncuolmente la maggioranza, aucgna,che Tccondo i di 
lor TentimentiaTHilomo per i’imitatione fi rafiomigli alla 
Simia di Bertoldo, & alla Volpe d’Elbpo; per l'elocutionc 
à’ Comi di Germanico , & à’ Pappagalli d’Annonc , mà 
per Tinnendone all’Onnipotenza increata, onde A quello 
propofito Tauellando Platone hebbe à dire.* vifibilium,& 
inuifibilium , tranfibilium , ac pcrmancntium repertor 
omnium Deus. 

Onde applaudendo vn giorno à sì nobile opinione 
Monfignor Agoftino MaTcardi , e Tcorgendola à maraui- 
glia lòllener dall’Autore,voJle in teftimonio della grande 
eftimatione , che di quelle Tue Pindariche poefie leggiti- 
mamentc facea , dedicargli vn prodigioTo Anagramma, 
che nel fronteTpitio di quello libro fi legge , come pari- 
mente molti altri Tublimilfimi talenti del nofiro Tccolo fi 
fon compiaciuti con limili componimenti honorarlo , i 
quali Tc qui non fi veggono imprclfi , ciò non è procedu- 
to da altro , che dal rimorfo del Tuo conTcienziato giudi- 
dò, non hauendo animo d’accreTcer le carte del Tuo volu- 
me, con le fatiche degl’alm. 

E con quella occafione egli non defille di Iculàrfi con 
fuoi amoreuoli , fc pur folpettalTero delTolfcruanza,ch’al 
di lor merito incefiantementc profelTa, dal non veder per 
hora lìampate in quella prima impresone le di loro in- 
gegnofilfime compofitioni, per mezo delle quali fi Tono 
non poco affaticati in magnificarle Tue opere, poich’egli 
non sà , non adeguare al lor numero , la moltitudine de* 
fuoi oblighi , hauendo penfiere di fodisfare alla di loro 
' hono- 


honorcuole cortefia co alcretance affettuofe rilporte>con 
volerle fìtuare per ordine d’alfabeto in vn’ altro fuo vo- 
lume di Rime, che perl'cfquifitezza dic/Te merita l’im- 
mortalità delle Stampe; tanto più , c’hauendo egli fofte- 
nuti i più principali carichi , non folo dcll'Academia de- 
gl’Humorifti di Roma , mà di molte altre famofiflime 
dcll’Italia>comc à tutti è palcfe , gl’è ncceflario far men- 
tione » con qualche Elogio particolare > d’alcum Perfo- 
naggi per nafcita,e per lettere ìJluftnrtìmijda' quali è fla- 
to fcmprcmai in dette Academichc radunanze d’clo- 
quenbflìmi applaufl publicamcntc honorato; e fc per ho- 
ra in qucfto volume alcuni di loro mcntionati fi veggo- 
no) non è marauiglia, haucndofì riguardo alla rifpctcola 
gcncrofità dell’Autore } il quale non hà potuto, non ren- 
derli vbbidiente à’ lor ordini, eflendonc flato cfpreflTa- 
menteda loro medefimi incaricato . 

Del rimanente poi , fein quello fuo Canzoniere v’in- 
contrarete con qualche Idiomatico barbarifmo >ò v’ab- 
batterete in alcuna Ortografica inaucrtcnza , io vi dò li- 
cenza,che vituperate à tutto voflro potere la trafeuragi- 
ne del Copifta, non hauendo faputoeflrahergli dall’Ori- 
ginale con quella grammi tical purità* ò con quella fcrit- 
turale ofTeruanza, con la quale furono dall’Autore fin 
dal principio del di lor nafeimento adornati . 

Eie pure vi fufle qualche Ariflarcode’ noflri tempi, 
che foggettato all’humor malinconico volcfle in quello 
particolare tacciarlo > egli, per quel che vedo, non flà per 
riceruerne pcrturbatione veruna, hauendo fperimcntato, 
che nelfun Poeta , per cmincntc,che fia, porta haucr l’in- 
greffò in Parnafo, fenza, che prima fodisfi, col dado d’v- 
na flemmatica foffercnza,la gabella dc’cridci Pedagoghi, 
molti de’ quali appena di sì poco honorcuole antonoma- 
|ìa poflono la di loro infufficienza inuellire, poiché vi fo- 
no alcuni , che non fi vergognano fronteggiare con l’al- 
tezza di quei talenti , da’ quali poc’anzi mendicarono! 
primi rudimenti dcll’Endecaffillaba Italiano; & io per 


m è non sò diuifare , fe ciò proceda da frenetico incenti- 
uo d’inuidiofa arroganza, ò da cicca palone di liuida in- 
gratitudine ; mà egli à si ridicole incontrature non bada, 
fapendo bene , che Virgilio , il quale tra Latini hebbe il 
principato dell’Epica poelia,uon potè sfuggire la ccnfura 
di Cirbilio j c la malediccnza di Meuioi e che parimente 
Cicerone, che nel Senato Romano ottenne il primo luo- 
go tra gl'Oratori , non Teppe aflicurarli dagli /limoli pe- 
dantefehi d’A/ìnio Pollio ; e da’ mormoranti cicalecci di 
Didamo AldTandrina 

Mà fe coftoro vogliono cflcrcitarfi in si calunmofe ac T 
rioni per dar luogo all’inuidia , deueno frà quello mentre 
guardarfi di non dar di fronte aH’atroci/Iìmo aucnimento 
di Hiarbita Mauro , il quale non potendo renderli imita- 
tore della fìlofofia di Timagine , lì gonfiò tanto d’iniqui- 
tofo liuore, che per quel , che ne referifee Orado all’Epi- 
ftola prima , feoppiò d’ambi i lati : Rupit Hyarbitam Ti- 
magenis armula lingua, dumftudet vrbanus tenditque 
difertus haberi . 

*Mà dicano quel , che vogliono, e inoltrino quanto va« 
gliono , che non lolamente l Autoremon s’armarà di fer- 
ro il petto all’impeto delle di loro , altrcranto fpuntate» 
quanto garrule lingue , mà vfando il lùo confueto lilen- 
tio , non mancarà di fuelarc all’intendimento de’ Sauij il 
poco conto, che deue tenerli del gracchiar delle Rane, le 
quali quantunque veggonli immerfe nel putrido fango 
delle più puzzulenti paludi , cercano ad ogni maniera di- 
uenir famofe con lo ftrepito de’ lor continuati Itridori, nè 
s’arrolfifcono frequentar l’importunità de’ faltidioli lor 
fremiti in quelle felue medelime , oue al più delle ^volte 
i mulici Roflignuoli armonizzano l’aria con foauiflimi 
canti . 

E auando coltoro non fi compiaceranno trattenerli 
nella lettura delle fùePoelic, olia per la lor non molta 
fuffìcicnza in capirle , ò perche non riefeono troppo gu- 
ficuoli al di lor capriccio , egli di ciò, come prattico in li- 
mili 


xiiii facende , non potrà ■rifenrirfene, conolcendo , chtj 
quantunque l’Età noftra , altretanro abondeuole di gen- 
te a quanto bifognofa d’huomini li palela , ad ogni modo 
ciceucndo dalla mano di Dio gratic non limitate, non sà, 
non renderli, benché di rado , produttrice d’alcuni vir- 
tuofi Intelletti , che fan diftinguerc il buono dal cattiuo, 
e l’ottimo dal megliore , de’ quali baftarà,che fol’vno af- 
flili lo fguardo al fuo libro per poter’ egli imitare la fo- 
dezza d’Antimaco, il quale recitando vn giorno in vn 
publico Teatro vn fuo non ben capito poema , c non cf- 
fendogli rimallo altro vditor , che Platone , fenza punto 
fgo mcn tarli proruppe Leg|am nihilominus, quoniam 
vnicus Plato eli mihi prò omnibus . 

E finalmente fé in quello volume trouarcte alcune vo- 
ci » ch’à prima villa fembrano articolare dalla temerità, 
più, che dettate dalla modellia, come fono Fortuna, Dei- 
tà , Paradifo, & altre limili,ch’apportano fcandalo all’o- 
recchic degl’idioti , nel modo Hello , ch’arrecano leggia- 
dria all’intendimento degl’Eruditi , voi fapete meglio di 
me , che quelle lòno formole d’eloquenza , con le quali 
fuole, al più delle volte , abbellirti l’Italiana fauclla, c fu- 
rono dall’Autore in quelle compolìtioni frapolte , non 
già per defraudare il culto degl’Apollolicilliti, màper 
legtiirar la collumanza degl’antichi Scrittori ; tanto più* 
ch’egli eflendo i eligiofo d’vn’ Ordine , ch’ad 'altro non 
afpira , che a cimentar la propria vita per difefa della 
Chiefa Romana , non può , non dichiararli quanto nello 
fcriuei e fauolofo , tanto nell’intendere chrilliano ; nè lì 
può credere, c’habbia intentione di macchiar la candi- 
dezza della Fede Cattolica con inchiollri fupcrllitiolì 
colui, che per maggioi mente renderla fpeciofa à gl’occhi 
del Cielo , hà cercato in varie occalioni militari impor- 
porarle il volto col proprio fanguc . 
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In Con»rega«<Jnc-fhabita'Coraa'i Emmenuffimo , & Rcue- 

rcndiflìmo Domino Cardinali Philamanno Archiepifco- 
po Ncap. fub die 27. lunij ,«* 9 - foit di&urn , quod R.P. 
Paulucd Socictaris Icfurcuideac, &in (cripta refcracci-j 
.deraCongrcgationi.1 1:1 9 »b g-nL>u>)> yn 
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Horatius MaltaceaVk.Gep.Neap*, 10 * 1 ,v mlq 
On.B.Mitthius ncx^t S.T .D.& Sj Op Cexfylt. 

E x commifsiont Reuirtndtfs. Demtm legt Ormiti Equi- 
tà F.lo.BipufìxT bcodorf , & qàdtorwycnercs nitiil 
bibetnt commuti e cui» Venere , & cleginttfsimi ftores t virtu- 
tem vince redoli mi cbgmfsimaijpis ctnjco fivtdebttur. In 
nojlro Collègi. I. 7. Marti} 1660. 

Scipio Ftul uccia S.I. Th. Dep. 

Irt. Congregatone habita 

Cardinali Philamarino Archicpi(copo fiìOjriEr . 
menfis Martij 1 66o.fuic diftum , quod ftantc relation^# 
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Horatius Malfacci Vic.Gci^^^n^^SlS 
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» Xllufiriffimo , & EccelJcmiflimo Sig. • " V 

N Ouello de Bonis Stampator di Libri in quella Fide- 
liffima Otti di Nap.fupplic. fa intendere à V.E.co- 
me de/ìdera dare alla luce vn Tomo di Pocfie Morali 
dd Caualier F. Gio. Battifta Theodoro , che però /ap- 
plica V. E. commetterne la reuifione, à chi refterà /br- 
uita perpoterfi dare alle Stampe, che il tutto riceucri 
à gratia da V. E. vt Deus, dee. 

Xeu. P. Curo 1 * s TlortlUt vidett, & in fcriptìs referst. 

Zufìa Rcg. Mufettula Reg. 

Frmfttm per S. E. Netp. die 9. K>tpril. 1 660. 

Aaaflapus, ' 

N Ec regio aduerfantur Iuri,ncc ciuili refragantur Po- 
liticar F.Io. Baptiftas Thcodori Equitis Hierofolymi- 
tani poetica; huiu/modi lucubrariones, in quibus dunu 
? Pindari Lyram Iralicos docet Audor refonare modos, 
nihil non reeium, mhil non magnificum fonat ; dignam 
porrò laudibus Poe/ìm arbitror , dignam pratlo . In-, 

. Collegio San di Francifci Xauerij j.Maij 1 660. » 

CmtoIus f lortllus Soc. lefu, 

Vifa retroferipta relatione- Imprimatur, verum temporeJ 
publicationis obferuetur Reg. Pragm. 


Z*fU Reg. 


MhJcUuU Reg. 




Prouifum pcrS.E. Neap. die 7. Mai; 1 660. 
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3fc - ^ :!*Ér 

X <*8S**&3* •■ £. 

* ~ •;« 

Che gli icgheandi pargoletto U none & 

<C(Uk£*wc if 

Z)f«/r a concavo ferro A f rie a il vide, à 
Malate idoli impre/e 

CU far guida a U gloria-, e pru,chaut(fe 
Per contrade inacccfje 
Con adulto-vigor l'arme dijlefe y X 
‘%Ncn dt balio feofeefe, *^K Sg- ^ 

!è me» d'onde frementi, ancor che loffi, 

Vertgltofo timor frenigli il pajfo * J~; 

■■■■■HB ' Jfc 



Uofiruofi reine 

<JMachi$ando, ip* arcar figgi ftr mitri, 
l mentri due fentieri , 

L'vn cofrarfo di fior, Peltro di [pina 
NePingreJfo dePvno, 

Cerone ad elmi , e Jcettri a frode vniua 
Malinconica Dina, 

Cinta il candido fen d halite bruno ; 
Senza ritegno alcuno 
B'ofi ornata honejU , garrula Dea 
il eia figlia del' altro, agi accoglie a. 

Madre diceafi quella 

Dela Ragion , quefla dal Staff glia, , 

Con egnal merantglia , L ) 

L'vna dedita al ben, l altra ribella . 
Gtoccbi al Cielo rinolfe 
L'vna intrepida allhor mentre, chef altra 
Lafciua,qnanto [coltra. 

Con armoniche panft i detti fciolfe ; 

Zefiro allhor fi tolfe 

Dagl h omeri le penne, e Progne intanto 
Snodo concorde a le fine voci Usante. 

donane Caualiero , 

Chc'n sì tenera etaginngtfii dotte. 

Per tua ventura pione 
Pacifiche infittente Afro guerriero. 

Titolo di Campione, 

Diffe, dtp altrni danno anodo hor merchi 
Chi filo ani en, che cerchi 
Difiragt taptzzer bellico tigone. 
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* % b 

C he 'vedrk s' egli efpone , - Mttm 

Contrn l’impeto «fili, forza , cbtltngVe-, tW«S<i^V*&> 
Suoi trionfi afi orbir fiumi di /angue. > v»*> v*\«\ 4 *r . 

<w\& n'r\K 

l ogn’ opra mortale .VRvr'Vjfe 

Col cre/ccr del età , manca il vigore . toh 

T rart/ttorio valore , > jv(\ 

Col T cmpo edace a contrafiar non vale, tueO 

De’ marnali affanni , utvyÀ* *ju»Y; • 

Sotto il pefo educar l et a fiorita ■* , kVv»»^ iuav^VA 
£>nal prò , fé già la Vita* > » ,M\VWk» mÌ'ìÌ^V'y 
In Lete à naufragar vola con gl anni ? 

C l'vtili fono danni , *\\ ì\»yi& 

Difcapitt gl acqutfii , otte Bellona v »\ia 

Offre 4 regio trionfo , 4*rf4 corona , k **3 

« *i\U\ ,kv\ U »vk*t *« d\ 

Merchi*’ Alme inquiete \\V>»n taft \» tt-urta. 

T rk fanguinofi Letti , ofiri rudi m ^mu wj‘ V 

Ne’ campi mar ti alt , v<ù»?\ %%* ,u>v>»A 

Chi [emina dìfc or die , Affami miete, w»^A>»v«n» **3 
Ingemmato diadema ' .\«a << *&» vr*o^ 

foco ad vn crw cinto dt palme aggrada , «q. 

Che fourafiantefpadajtàm>ì\n r*<r *iv»\ » iu wm niduiuéX, 
Sofltnuta da un filo attien y che tema. 

Con [carezza prema , 

Fiorito foglio in quefie amene nno+ìyin ittr» %i tftta 
Chi morto alarmi , a le delitie vide **.«« kM»*»** mi *n*l 

vs«n»\«u Svilivi 

«*>#/ fregiandomi il T tono ^ 

Con Pomona ad ognhor , Flora gareggia t - . 

Spi non mai folgoreggia ■ «- - r , *V<; v>*3 

Vi Marte il brando , ò pur dt Ciotte U tuono, vi 

%4- E ' Sno- 


Snodati muftì accenti , 

De' fonti algofi entro at argentea linfe , 
Stuol et armoniche Ninfe-, 

Che vtncono del Ciel forfè i contenti . 

Con [onori ardimenti 

S'ornttn di lauro il cn», perche ceufafe , 

T ra colli Aganippei , re fin le Mujc . 

nodrifcono i campi 

Con vn perpetuo Aprii , gemme per fiori: 
Ne di geli , o et ardori 
Senton tafperita , .veggono i lampi . 
Emular quefit prati 

Sogliono il Ciel, quando e di felle adorne. 
Poiché de t Etra à fcortto , 

Tra lor fembran le C litio afirt odorati. 
Cl‘ alberi coronati 
Di pampini baccanti , fit improntò 
Con le lagrime lor , dtfiano il rifo . 

Mormoranti rafie Ili 

Organi bo/carecci , odonfi ognircret. 

Con finfonia J onora , 

Sue giure al canto t matutem augelli. 

^uì da fulgide pietra 
Scaturifcono ognhor réni di manna . 
Ruftican.i capanna , 

£>ut giamai non aecolfe archi , ò faretre . 

Di ctmbali, e di cetre 

Al fuon, con nobil gara m tfwfit faine? 

A farfi preda mia corron le beine. 
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*» 

ferici tapeti , 

Dediti a ricoprir talami d’or*, 

Imitano ài ri/loro 

Jguei , che traggo» fra noi giorni quieti» 

Zefiri lufingbiori 

Veggonji regolar di fiori i ballò. 

Denti ondofi chrifialli 

Scherza» con le fortune , Euri leggieri » 

Siluejlri difpenfieri 

Di fonmfera pace , antri frondofi 

Porgono Sfianco piè grati r ipofi. 

Saporofe vinandc 

diluì lauta menfit approfitta e non prepara, 

A r altrui gufi o auara , 

Paludofo licor , r ufi i che ghianne . 

Pergole pampinojc 

Al meriggio del Sol rubano i raggi , 

Perche f emidi oltraggi , 

guì non foffran » del luffa alme bramofe . 

diluì non mai vergognose 

Scherma» le Grotte , anzi tra l herbe, e i fimri 

Mofiranfi ignudo a lor compagni Amori. 

Stillano qui dal lembo 

Rugiadofe Napee , copia di perle . 

Gran diletto à vederle , 

Dorate il capo , inargentate il grembo . 

Marte qui fi compiacque 

Jn fen di Citerea , deponer l'ire t 

Mentre videfi vnire 

Il fuon de' baci , al mormprio de tacque 


Fama e , eh' Amor qui nacque , 

E qual Farfalla , dt quefi' occhi al lume , 
Per non gir fine altronde , arft le ptunre. 

Cangiar pub quefi o albergo , 

Ch' e di mia venuflà Cielo fi lu aggio. 

In corona il coraggio. 

La fpada in fecttro , in clamide P vsbergo 
gu) dunque di tb fa 
V alto valor s'auien , che meco il rnofri , 
Non già faettar Moflri , 

Ma col guardo ferir Fanima mia ; 
Che'nuan tua tnan potria 
Adoprar Parco , oue imperlata bocca 
Incendiari/ baci ognhora fiocca . 

% * 

L turi , ciprefsi , o palme , 

Elmo guerr ter qui riportar non fuole. 
JRofe, gigli, e viole, 

Qui gradtfeono i Cor, bramano l Alme 
J%ui tra riffe mordaci , 

Quelle piaghe han talhor petti innocenti 
Che due labbra ridenti 
Stampan filo in fioccar gPauidi baci 
cQuì le guerre fon pAci , 

Le cadute fin voli , e le catene 
Cari amplefii et amor , premi/ le pene \ 

Uh erta prigioniere, 

Controuerfie concordi , odij felici , /l 

Perdite vincitrici , * 

Grate inurbanità, paci guerriere, * 
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Soft errai trasformando , • - 

Storto dagl occhi miei , che fon dne {Itile , - W . 

Tròie CMconie Ancelle , 

In conocchia la ciana , in fufo il brando . 

Fu quefto , allhora quando . 

Co/ fico dorato J Irai , dentro al mio core 
Defcnuer'a le fue vittorie Amore . 

Deh s"a miei detti intanto , . w> 

ro/^i 4>w/V0 // penfier, l'armi deponi : 

Qui fono i miei Campioni , 

Il diletto , la gioia , // rtfo , f7 r ante . 

CMoftruofi perigli 

Stanco di ricercar , qui po fa almeno: 

T ' appr e ft arò il mio feno , ,v 

£« alabaftrin , piume di gigli. * 

Bellico fi configli , • 

Alimi non porgo > hor ch'ai mio fpirto piace 

Spirar , ro» /4^r4 amanti , 4«ro di pace . - » 

, mentre al cor gl in fife 

Dtfenftbil piacer vano defio , - . ‘ . 

Il dolce mormorio 

Dele fue note, entro a le labbra chittfc. 

Quando, tutta anfiofa , . 

Il altra , ch'era di lei fiera nemica , .. , 

Saggia , quanto pudica, , .. 

Sprigionò dal bel fen la voce afcofa ; t > i ». 

D'accoglienza amorofa . - 

iVo« t'alletti , a lui difie , ^ // guardo, : , 

//4 lingua, vfa al mentir, fitono bugiardo. 

’ L» •' L r *\V 4 v- . ■ V. -O • ft VP*'-» 

AV/ 
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Nel cor ciò , che t'accenno 

Serbo, e' l ve len de' finfuah indonnò 
Sellino od onta degl" anni , 

Ch'oue manca Peti , fupplifce il femoo . 

Nebbia , ch'ai Sol fi /Ir ugge , 

Balcn , che fi djfuia , fuori , che fuanifie , 
fattola , che menttfee , 

Sogno , che fi dilegua , ombra , che figge , 

Fiore , cui lofio adugge 

Gelo di fenettù , fembra quel vifio , 

C'ha negl oc chi le Grafie , in bocca linfa. _ 

« » t fc— . Vi \ ! *. * 5 • 

Gl ardori , che poc'anzi 

Nel fen ti fufcit'o f emina impura , 

Spegner col duol procura , 

C^r /?« di vaniti garruli ananz i. ' 

Sii le morbide piume 

T rar dt giouane eli , rhore volanti ; 

filettai pr'o, fé naufraganti 

Po fida riattende et Ac her ente il fiume ? ' 

Ah , che r human cofiume 
Permanenza non hi , tanto più torme 
Gira al centro mortai , quanto più dorme . 

a 

Qual cofa non diuora 

Con dente adamantin , Veglio Letale l 
li alterigia reale , 

Ala carriera fitta languì in brai her a 
Oppi/ dela Vèrtute, 
in magnanimo petto , t(fer fol ponno 
li otto , la gola , e'I fonno , 

Che fon del cieco Oblio l'armi temute. 

Per 
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Ter cui forfè abbattute, 

Vndt vedrà libtdtmjà agone. 

Gotiche Menare bte , Latte Corone . 

Deh tù , che fol per pregio 

Del UMondo , al Mondo in quefia Età nafeefi. 
Che dale felle hauefit. 

Dentro à membra robufle , animo egregio . 

S'h eroica defeendenza 
A ti communteò doti immortali ; 

Se tue virtù fon tali , 

Che pon ridurre al atto ogni potenza , 

Con foggia continenza 

Volgi glhomcri à gl agi j e perche opprefo 

Reft il fenfo da te , vinci tè fieffo . 

Pia , che la Sorte arrida 

Al tuo genio guerrter ,fe non rifuti 
f$uegl‘ heroici attributi , 

Ch'ai tuo nome offrirò, fe ti fon guida . 

Oue canuto gelo 

D'inuida Età su 1 altrui tri» non fiocca : 

Su quel Monte , che tocca 

Col pte la T erra , e conia fronte il Cielo , 

Sciolta dal mortai velo 

Viue la gloria , e'I fuo rtal foggiamo 

Sembra Corbe del Sol ,1 atrio del Giorno . 

Se del mio pie feguace 

Per vie fi difcofcefe , efftr non fidegni % 

Vedrai corri fila regni , 

Gl infittiti tn conculcar del 7 empo edace . 
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Dal fuo fulgido volto 

Mere arai et accoglienze incliti pregi % 

Eterni priuilegi 

Riportar di, d’effier fra' Numi accolto i 
Col crin di palme anolfo . . 

Sembrar ai trionfante à giacchi miei, 

Dio fra gl' h uomini al Mondofiuom fri gli Dei. 

Ferì urbi fi l'Egeo , 

Latri Cerbero iman , Dite s'adiri , 

Sorga in campo Biiftri , 

Precipitato à terra ergafi Anteo ; . 

Arrnifl G ertone , 

Trasformai Acheloo , sinfnrtf il T auro , 
S’imperuerfi il Centauro , 

Stridano pur l’ Arpie ì frema il Leone ; 

Con P Hcfperio Dragone 
T ragganji fuor del'horrida.cauerna , 

D 'Eri manto il Cignal , l'Idra di Lerna . • 


Che , con petto fienaio , 

Public or an le tue vittorie in guerra 
Pria , eh' oj] erui la Terra 
Prodigo di trÌQnfi.cfcrti il Fato . i 
Al patrio Ctcl ribello , 

Poi su lubrico legno aure feconde 
Ti condurr an per tonde 
V aurato a riportar Colchico vello ; 

E'I nautico drappello 
T i vedrà , con due monti anco af ignare 
A la Terra il confin , termine al Mare . 


i l 


Mi 
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Mi qui non fi. 'a , che fianco 

Di menar palme tl tuo valor fi fermi : 
Ne potrò contenermi 

. Di dar moto al tuo piò , forerà al tuo fianco 
In grembo a l'Occidente 
Siede la Ltbia , e da piouofe nubi i . 
Di rado auien , che rubi 
ter la gran fete fua , filila cadente 
One appaion fiouente , 

Tra fece he arene , e vapor ofi fumi % 
Scabrofi i monti , inariditi j fiumi % 


Colit del Ciel rotante 

Sofiien t immenfia machina sul dofifio 
Animato Celofio , 

Chi marmoreo vigor , bufilo gigante 
Coli imeni/ egli filila 
Di continui fu dori ampi torrenti , 

A motiviolenti 

Del gran carro àel.SoÌ t fipefio vacilla 
Profetica Sibilla 

Vaticinò i che per fiouerchto pondo , 
Deuri cader da le fue fipalle tl Mondo i 

Mi tu , pr e ferino il fegno 

Affamano ardimento , ini n andrai’, 
E'n mia virtù farai 
De f Atlantico pondo alto fofiegno . 
Obltgate le fiellc 

H aurai nel Mondo , e di lor fi effe al fine 

Ttfifieranno al tuo crine 

Con inuidta del Sol, pompe nouelle . 
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Po/ci a tra le piu belle 
l marini , che'n fen rinchiude t Etra t 
T'alzar* con fue corde Epica cetra. 

Non afpettò , ch'vfcijfe 

Da la bocca di lei , Evitino» acetato , 

Che con C animo intento 
A pregi inufìtati , Hercole difle . 

0 Dea del Ciel fol degna , 

che le tri grafie in vn f embiante accogli , 

Me ni ri feguir m’inuogli 

La tua , per tante glorie , inclita in/egna t 

Se l tuo ciglio non f degna , 

Del tuo feettro guerrter ligio mirarmi , 

A te /acro il valor , deduo f armi , 

Ciò detto , il penfier volfe 

A lei , ne mai da lei l'ormi difiunfi , 
fin ch'armigero giunfe » 

Oue indarno i fuot vanni Icaro fciolfe . 

Ah , che non tutti han pronte 
Vali a feguir dela Virtù gl ’ inaiti , 

Pochi ingegni eruditi 

Han vigor di falir foura quel monte , 

One del Tempo tonte 

SIGNOR non curi, oue il tuo fpirto apprtfe 
M achinar guerreggiando , inclite imprtft. 



LA 
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CATASTROFE. 


sena* 

AL SIGNOR! 

DVCA DI SORA- 




H IRLANDA funcral tP tffa infepohe , 
CM cip amen t dolente 
Fabruht homai per e or enormi il crine . 
Naufrago in vn torrente 
Di lagrime il mio cor, lati rivolte 
Per dar principio al ceto fabùia al feto fine', 
Qhe'mpenfate mine 
Succedono aP altezze, e foco vale 
A cozzar col De fin forza mortale. 

Satin di flar fepolta entro aPAbiffb , \ 

cxf riveder Bah elle 
Su carro orbo di mi C ini in afe onde a. 

K^d le nafenti felle , 

Per quel fentier dove ogni lume ì f/fo , 

F 2 Non 
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Non più latte d,A [in Giano [porge a . 

La Notte vfctr parta 
Baia prìgion del Herebo profendo 
... Cinta dt lame à fpauentare tl Mondo . 

gufando in rogo funebre , inclita cena 
Miro trasfigu^fffp 

Dentro albergo reai, Popolo imparo . 

Dejlra , che u alto apparfe 
Bel fallo altrui delineo la pena , 

Pennel fattofi va dito , t tela un muro i 
E la uè & Epicuro 

L' ingorde norme encomiarla un plettro > 

Zelante à regia man tolje lo fccttro . 

Bier bando al rifa i funerali horror r , 

Mentre il lutto coperfe 
. ‘ Ba ce te/l e furor Reggia abbattuta ; 

E poich'à terra feerfe , 

. k Cr 'auida dt fnenture , orba et honori , 

Bel proprio Re la maejla caduta , 

Di Jcettro [prone data , * c 

. Biuentr Babilonia alfìn [t vide 
Sanguinofo trofeo d'armi homicide . 

La deferitta dal del [e utenza ofetura , 

Tra. gl' Arufpici Ebrei , 

In tal [non publtc'o faggio Profeta . 

Cangiar gfH uomini in Dei 
Begli feettri in virtù , non sa natura , 

Se d'ogni fajlo un vii fepolcro e meta . 

Nudrir voglia in quieta 
■ At 
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Jlthttom per gloria accidentale che gioita, 

Se mortai fantafta pace ncn trotta ? 

M'odano gl Elementi , e la mia voce 
.^ttgl tonante faetta , 

D'eccclfa Monarchia fulmini il trono . 

T arda è già la vendetta , 

Che dal braccio dt Dio / ccnde veloce 
A dar Juppltao , à prohtbtr perdonò . 

T oglter , mentre io ragiono , 

roti <t del Cicl vendica! tuo [degno 

Al Monarca l’h ere de , al Re gè tl regno. 

tìuom , che cC inclito foglio occupa il loco > 

Non ha franchigia alcuna, < 

Che da mortai nece/sità l efcnli : 
facoltà dt Fortuna 

Terreni Oggetti ad eternar vai poco ; 

Ne dilatan l'età regtj alimenti 

Hanno in Lete i Fluenti 

Vn rie ouro commune , hor che la Sorte 

Ciò , che diflinguc in vita , accoppia in morte, 

Adrea [alita al Citi la colpa , e'I merlo 
Con giu/l a lance pefa , 

Onde i premi / , e le pene ella amminiflra ; 
Mà nel Mondo difctfa , 

Trotta ne' xegy cor l'adito aperto , 

Otte t falli piu rei Piato reggtjlra : 

Là dt guerre mini/ira , 

Par, ih' affaldar lEttmcnedi non [degni 
A fomentar i ani /patte de’ Regni . ~ ■ 
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T crreo vapor, cui fol et Apollo indoro 
Raggio meridiano , 

Coronato di luce Ajlro fi fìnge. 

Ma fe dal Ciel lontano 
Ad Anfitrite in fen Febo dimora , 

D' inclemente caligine fi tinge , 

Così mentre , che cinge 

Vn nobtl cor, nel fuo meriggio lingue 

V ap or ofo fplendor di regio f angue . 


Vr gonza vniuerfal, Fato commino r 
Mentre auien ne coflring.t 
o/ trasformar t Humana ale in polue , 

Le Menti inuan lufinga 
Orgogliofo fauor d'auree fortune, 

S'vn brenc marmo ogn' alterigia inuolue: 
Ogn'vnion dtffolue 

lìtfcordta et acadenti , ancor le pompe 
De' regi/ ammanti in tu do Età corrompe 

lì or s'at eternità giunger non può te 
Corruttibile E/senza , 

Perche dunque t ani' alto ergi il penfiero ? 
Robnfla onnipotenza 
D' irato ciel , con man tonante fenote 
O Re mal cauto, il tuo cadente impero: 

Vola per C acr nero 

Morte improuifa , e d'atre fpoglie ingombra , 
Fa del proprio furor giudice t ombra . 


Su coronati marmi il Ciel deferire 
Del tuo eccidio vicino , 



Con 
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Con volubile man fermo decreto: 

Il guidino diurno 

Con notturni caratteri, prefcrifse 

Al folle viuertuo giorno inquieto : 

Del Nilo et vedrà lieto , 

Col fangue del tuo efs eretto difi rutto . 

Confiarft t onda , tmporporarfì il fatto. 

Minifra al rogo tuo fiamme tremanti 
J^uefta , che qui lampeggia 
Fulgida moltitudine di lumi : 

Di vacillante Reggi 4 

Querele et angonia fono i tuoi canti, 

Sofpir di feruti ìi fono i profumi : 

Semplice fe prefumi , 

Che digiuna di [angue alfin non cada, 

Di regi a man , libtdtnofa fpada , 

'Die fine al dir tlnterpetre cele (ì e, 

Quando il Caldeo Monarca 
Vidcfi di corona orba la fronte : 

Ben t altrui ciglia inarca 

Confufion d'imagi ni f untile , ■ -i 

E muta gt occhi in lagrimofo fonte. 

Le querele fon pronte , 

Se pon la morte in aureo foglio il piede , 

Come s'à regio cor ferbafse fede , 

Vrto di T empo ogn edificio atterra . 

Iterate percofse 

Di tranfitoria età fentcno i marmi. 

Ct Elementi commoffe 


Natu- 


Natura, vn tempo ad implacabil guerra ; 
(JUà pofcix al pie di Dio gii taro» l'armi , 
Troppo infoi fato pormi 
Chi prefume qui giu del Cielo à ftherno , 
Per mortai facoltà. , render fi e ter nei. 

Dal fot terraneo Mondo , out con fi fa 
T uria d'alme perdute 
Irrita il Ciel con le befiemmie aP ira . 

One , dar ombre mute 

Il eterna luce in ogni tempo cfclufa > 

Difpcrata fpcranz, i innati JoJptra. 

all fuon d' Epica lira t 

Morte s' al mio pregar J orda non fri % 

Riforgi à fincfiar regtj trofei. 

D' originai peccato horrido aborto , : ■ 

Seccagine abbonita , 

Spolpata forma , e/s animato oggetto , 

Nemica de la Vita , 

D'cfsanguc Anatomia fpirito morto , 

Di principio vi tal fine imperfetto > 

Treno del' Intelletto , 

Deità funeral nuutta <P affanni , 

T erminc del ptnfier , meta degl' anni . 

T u , che mentre di lagrime ti pafci , 

Nel baratro funebre 

Rendi Demetrio , al gran Pompeo conforme . 
iìt le chitife palpebre * 

De' giacenti Epimemdi rilafci 
Del imagtne tua ,/lohde l'or me. ' 
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Varietà, di forme 

T i porge il Cefo ; & al tuo arbitrio efpont 
Regni tnuafi, armi vinte , orbe corone . 

Cieca in esercitar falce homicida] 

Segno a tuoi colpi crudi 
V Audace , e 7 Puf/lanimo ti rendi* 

Spirti di carne ignudi m 

Drizzano al nume tuo languide /rida, 

E perche forda fei tu non gt tntendi : 

Ben tu gth uomini offendi , 

S* al tuo furor, che tanto al Ciel difpi acque , 

Di Chrifio ancor l'hamaniti foggiacene . 

Gré# opra fi* t ef animar/ in croce 
L'vnigenito Figlio , 

Ch 'ì per t onnipotenza eguale al Padre . 

A Uh or dia in confglto 
Cancello dal tuo cor rodio feroce , 

Furo i chiodi , e le fpine armi leggiadre : 

De le Giudaiche /quadre 
L'orgoglio riporto titol di pio » 

Benché in dar vita at Huom , dìe morte à vn Dio . 

I tuoi trofei et ine fc cabli pianto 
T ributar t occhio deue , 

Ma le lagrime homai cedano al rifo ; 

Poiché , per fentier br e ue , 

L'Huomo , fot tua merce , ri/orfe intanto 
1 beni à pof eder del Paradtfo: 

C Ma qual duolo improuifo 
M' amareggia il penfer ? Barbaro Duce 

G Guer- 
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Guerreri eventi a lacrimar m induce . 

/ fuot per ftmpre al punte occhi tubetti 
Condii ton mutato , 

E di ficbtU humor fparfero vn rivo : 

Le furie incatenato 

Bel fuo Regno guerrier lacci novelli » 

Rim .fio et de la Patria avanzo vuto , 

Bel regio ammanto privo , 

Ragion , ch’ai fuopenfier legge prodv/fe > 

A nuove imprefe entro a. Sion f induffe . 

Garzon congiunto al gran S old. in d" Egitto , 
Militar difctphna 

Baia fina (pada infuperbtta apprefe : 

Per bilia pelUgrina , 

Più , che talhor per la tniHtia invitto , 
Soggiogato al fuo piò f Hofie fi refe ; 

Ne le più dubbie tmprefe 

In lui talhor non fi feorgea pugnando , 

^ual preualejfe più lofguardo , ol brando . 

Ma poich’ oppreffo il grande tìeroe lofeorfe 
Bagt impeti crvdeU 
Bi quella , onde eadeo , bellica mano , 

A Jpaventare i Cult 
Su monte di cadaueri ri forfè , 

E meta impofe oT ardimento h umano i 
Poi volto ad Argi/lano 
Grido , di tinche inutilmente occido 
Villano Cavaliere ? Ombra disfido . 


L'Om- 
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E Ombra sfido di te ,che tri le beine 
Del Catte afa gelato , 

A difetto del Cteffufti ntdritù : 

£ual Pilo» forfinnato , 

Da quelle , otte anntdafit horride felue , 

T / vide in campo vn più bel Sole v fitto; 

JRefi'o da te ferito , 

Quando et credea del tuo furor codardo » 

T r tonfar con la fpada , 0 pii col guardo • 

/ j > \ ■ . v * 

Cm fofpefe pupillo occhio Giudeo , 

Z)f / Mac one à forno , • ■ ^ J 

veggio inerme in bellico fio campo : ' 

Guerrter di fpoglte adorno ■ * • - 

Renda di Morte il mio valor trofeo , ; • ; . < 

Df/<* fua fpada al formtdabil lampo. 

Rifiutando ogni fiampo r 

Cerchi lo fptrto mio , che nuan s'affiige , 

Prof ondar fi nel centro, irfene i Stige . 

Che ben potri , s'cgli la giù difende , 

Ne la più chiara fianza ■- % ->. 

DcCEhfia magion l'adito aprirmi: 

Profonda lontananza 

Non fiancarammi il pii ,fimbianze borrendo 
Non ofitran la giù gl' occhi ferirmi , 

Perche Lesbtno v dirmi 

Poffa per fua dtfefa anco fotterra , 

Spirar dui petto amante aure di guerra . 

Così Affé il feroce , indi feotendo 
Il indomita cerulee t 

<7 2 Setto- 
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Scuoter porne del Mondo anco la mole . 
Spettacolo infelice 

Al delirio guerrier meta imponendo , 
Affumico con fuoi fofpirt il Sole: 

Armigere parole 

Nonfgomentan la Morte , à lei dà vanto 
D'vn agito audace , il mmacciofo pianto . 

Cto , che fotto del Ckll occhio dtftingue 
Per delttia del fenfo , 

SIGNOR, nel cieco Oblio portano gl anni : 

C ommendo , a Uh or, che penfo , 

Ch'ombra di morte ogni fp Un dorè ejlingue , 
Ch'mteruàllo non han del Tempo i danni , 

/ malgraditi affanni 

Del mio r uhi do fili, per cui dimoflro 

i affamo dela Vita , effer lincbioflro . 



. » n ' . . 

IL 


2 ? 


I L 

DESTRIERE. 

AL SIG. PRENCIPE 


D : AVELLINO 

GRAN CANCELLIERE 

DEL REGNO, 

E GENERAL DELLA CAVALLERIA 
NELLO STATO DI MILANO. 

*£&»*&&* 

' . 1 .. ; 

V tJMenfittco Ingegno , 

Che fctolfe audace i vanni t 
Là ve ad onta degP anni , 

Et preterì de fuot confini tl fegno : 
Tranfitory trofei 
Egli qui giu J chinando » 

L'Etera J or montando \ 

Sen corjfe à trasformar gPH uomini m Dei , 

Dagl tncendij Febei 

Ottenne egli dal Ciri franchigia foto , 

Fatto Icaro aP ardir , Dedalo al volo . 
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/ trafparenti campi 

Varcò di Giuria allhora , 

Che t Alba, e che l Aurora 

Gli negò gC ajlri , e gl tnterdtffe i lampi: 

Quando al T empio riuolto 

Del Olimpie a pace, 

T roncando il volo audace , 

Mirò del Irt il colorito volto : 

Con indujlria a lei tolto 

Ciò , che gli richiede a l Arte infedele , 

Diede norma al pennel , vita i le tele. 

Se dunque la Pittura 
Dal Ciel l origin truffe , 

Non fi flupor , eh' ofajfc 

Con fuoi trionfi ingelofir Natura : 

Potè r inclito Apellt 
Ritrar forme dmine , 

Accompagnando al fine 

A gl antichi honor fuoi , glorie musile: 

donando dt tante Belle 

Scegliendo il fior, diè con tnduflrta amante , 

A Venerea beiti forma fpirante . 

* H 1 à -A j (v 

Le glorie manìfefi e 

Fè de l'Ingegno h umano , 

Dando con foggia mano 
A terreni color forma celefie : 

Ma, che prò fe le piume 
T ar pan fi a la fu a fama. 

Mentre inhabile il chiama 

ritrar d vn Quadrupede le fpume ? 
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Egli dtpinfe vn Nume , 

E no» potè col fuo dtuin talento , 

Finger su freno cT or, fp urna d’argento . 

Hor s'vn pennello tndufire , 
che tanti applaufi ottenne , 

Per cut filo diuenne 
V antaggiof a la Grecia , Ffcfo illujlrt: 

Spettacolo sì vile 
Ptngcr non fi die vanto > 

Inuan la penna intanto , 

Oue manca il difegno , opra lo fi ile : 

Ma. per opra fimile 

Merchi piìt degni encomi/ al fecol noflro , 

Ch' oue il color non può , giunge C ine hiofiro . 

Defirier fempre refiio , 

Morda fdegnofo il freno > 

Ch'ella non fol veleno 

Fa de le fpume fuc contro £ Oblio , 

Ma di placidi orgogli 

Fa , che gonfio ei fi veggio , M 

E mentre il fuol paleggia , 

Impreffe C orme fue refiin su i fogli > 

Chor ne’ campi , hor ne' fogli , 

Mentre a regio G /temer f appone il dorfo t - 
1 Caualh del Sol disfidi al cor/o. 

cMerauigtia e'I vedere 

Vefirter fra F armi errante , 

Aprir con ferree piante 

Vi fcbi erari Campita > mitra guerriere. 
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Lunge dai pàtri/ liti . ; 

7" r afe or re , rimbombi 

Vittorio f* trombi 

Da fanguinofo mar, campi off orbiti: 

Pronto a bellici inaiti , 

Radendo il fuol con la volubil zampa , 

Sour a il terre n , c preme orma non /lampa . 

C/v tanto ardir gtinfnfe ? 

Chi gh die moto , e forma ? 

r$2 dal belhcofa norma 

T antt in lui di virtù pregi confu fe ? , 

Fama è , che su le fponde 

Del Sicore , e del T ago 

Puoi e vn zefiro vago 

Belue filmili a lui , render feconde s 

E con ragion , là donde , • ■ „ . 

La fua fttrpe Le aconito ri/l aura , 

Si publica talhorfglio del" aura . 

Di quella , che fi dice 
Alimento de' fiori, 

D'Oltramontani odori 
Soffio foaue , & alito felice: 
lnutfibile Oggetto , 

Voltibil Creatura , 

Refpiro di Natura , 

Dcf Eolia magion Spirito eletto , 

Refrigerio d‘vn petto , 

Sibilo errante , ( mormorio fiottili , 

Anelito d Amor , fiato d' Aprile. 

Non 
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Non fu dunque ftuporc 
S'egli del' aura c figlio. 

Che net altrui periglio 
Si poneffe nel pie l'alt d’ Amore: 

J%ual fulmine •veloce 
Il orme net aria impreffe. 

Trio , ch'ai lido fpargejfe 
frigi ornerà Beltà languida voce: 

Cantra il Mofiro feroce 

Guidò Perfto , quando di lui Bellona 

Vafia in feettro cangiò , t elmo in corona « 

S' ante » , che mai procacci 
T enebre à lui Natura , 

Par, che con fpoglia ofeura 
Al auerfario ftuol morte minacci: 

Se nel campo fi ve de \ 

Portar manto neuofo , 

Con quel par, eh’ ànfiofo 

Scopra al fuoCaualìer l intima fede i 

Se bigia à lui concede 

La fpoglia il Citi , mofira in guerriero loco 
Sotto pel cenerino alma di foco. 

T albori che' l freno aurato 
Mafiica imponente. 

Di roder non fi pente 

Suoi giorni à prolungar, morfo indorato : 

Perche' l fuon non dfìtngua 

1* labbra auinte {copre. 

Accio nele degn'opre 
Efferati il valor, freni la lingua : 

H 


Talhor fol per eh' efingua 
Deuteri in noi Cautelila mole fi *. , 
Inchiodato al fuo pie C oro talpe fa . 

Con violenti pafsi 

Premendo il fen di molti 
C a datteri insepolti , 

Bellica frada al Campidoglio fafsi : 

Par , che gC aliti rubi 
A Sterope , & a Brente , 

E t che d'Eftinti vn monte 
Sormontando talhor pafsi a le nubi: 
Dicalo il Re de' Nubi , 
che mentre in dorfo al fuo defrierfi vide 
D'Enzào non pauentò C armi homictde . 

S'ode talhor ferito 

Il fuo Campion , che langue » 

Fa tra pioggie di f angue , 

V anelito balen , tuono il nitrito 5 . 

E di ejueC oflro intanto , 

Che fparfo à terra cade t 

Cerca fra mille fpade 

T ingerfì il volto , imporporar fi il manto : 

Spirando egC ha per vanto 

Procelle d'ira , e turbini di morte , 

Stabile a moti fuoi render la Sorte . 

fgtlifsima Be/ua, 

P e de (Ir e volate ice , 

Del vento emulatrice , 

Cui (C afe accoglier fuol bellica fàtua : 
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Fiamma di pel ve/l ita, 

Balen di carne auolto , 

T urbane al cor fi fciolto k 
D'Hcrebo marnai Furia crinita : 

Fera 4 Febo gradita , 

Bruto guerrier t che del pugnar sì Parte , 

De Uti a degPHeroi , pompa di Marte . 

* . V. . J* I - . 

Ambre , & ombre intrecciate 
Son le chiome , ch'ei fnoda: 

Gli compongon la coda 
Ncut fottils, e tenebre filate : 

Per fabricar catene 

Al Perfo , al T race , al Mero, ;> 

Talhor da' na/lri d'oro 

tondeggiante fuo crin feioglier cono iene i 

E fembra,allhor, che'l tiene 

Difciolto al' aure , a quella man, che'l doma % 

tela Fortuna fua porger la chioma , 

Par, che nel moto imiti 
Del T empo la carriera , 

E t/ che la Morte altera 
Di mille vite, ì maneggiarlo inulti : 

S'ì lei porge anelante 
L'e/lenuato dorfo , 

Fa col rapido corfo , 

Ch'ella rafi ombri Anatomia volante , 

Che, mentre agonizzante 
Ciri la falce in bellico fo agone , 

Prema feettri gemmanti , auree corone . 
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lMà doue mi trafporta 
Lugubre font «(in , 

S'egli ancor non defin 
Vini apphufi menar da gente morta; 
Egli à letali norme 
Forzofo in di foggiacene ; 

Seguir fol fi compiacene 

Bela fortuna altrui belliche torme : 

Miro volta in piu forme 

La Morte allhor t che'n militari imprefe 

Immortai benché morto , egli fi refe . 
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Bucefalo il confefsi t 
Che net Indica guerra 
Vide abbattuto à terra » 

T ulte le palme fue volte in ciprefsi: 

A diluuto di frali 
Erta > ch'egli limitrofe , 

Fama è , ch'iui ftampaffe . 

Con fanguinofe %ampe t orme letali: 
Ma pur con trionfali 
Pompe t di terminò , mentre ala Parca 
Moribondo muoio regio Monarca . 

Cenerofo Animale , 

Che prouido con figlio 

Giudica nel periglio 

Oprare il pie , dotte la man non vale : 

Con alterigia h umile 

Scuotere ilfen fi fente % 

S'auien , che lieurmrnte 
Il flagelli talhor verga fiottile i 
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Verga , che con gentile 
Metamorfofi il rende in vn momento 
Licite qual piuma > e rapido qual vento . 


Stimolo fe punture 

Soffre di acuti (proni , 

Ma le fue pafsioni , 

Bellica vanità cangia in venture 
Ch'à pungergli la pelle 
Prendon forme fieli anti. 

Onde par, ch'anelanti 
A bere il f angue fino feendan le fi elle ; 

O, eli al Etra ride Ile , 

Per comparir del fino bell' ofiro tinte , 
Stimtn gloria ad vn pie C effert attinte . 
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Di Barbarici fregi 

Il fino bel manto adorno , 

Par , che di Febo à fior no 
Tenti oficurar del gran Pegafio i pregi : 
Coronato di lampi 
Le contrade celefii 
Quegli traficorre , e qttefii 
Di palme cinto i belhcofi campi , 
finitegli s'auien , che fi ampi 
Vefttgi Aganippei , mufiche (lille 
Tà col pie ficaturir , quefii fatti Ile . 


Zampe di ferro armate , 

Varia fendendo moue » 

E laficta alfin , là dout 

Zappa il f noi con le piante, orme lunate i 
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E par, che intanto pronta 

Con pii Vittorio fi • ' • 

Del Tartaro orgoglio fa 

Ver ifcherno talhor Luna , eb'i fctma ; 

O perche l T race tema 

Del fuo Nume il furor, fe pur non erro , 

Vvgna A glifi di Luna arma di ferro . 

Vigilanti ripo/ì , 

Ripofate inclemenze. 

Inclementi afttnenze. 

Fan, che merchi qui giù vanti orgogkofi: 
Se'l dorfo A licui falme 
Sottraggo , ei tenta foto 
Col pie zappando il [nolo , 

Piantomi allori, e femtnarui palme: 

E tra pacifici alme 

Cangia , depoflo il martial furore. 

Vira in vrbanitA , l'odio in amore . 

Del Deflriero Troiano 
Ei più celebre al Mondo , 

Di quegli il fen fecondo 

Far tori già d Heroi fluolo fiorano ; 

Di quefti il dorfo altero 
Sol’vn ne fuole efporre , 

Che pub la gloria torre 
A qual fiafi di Grecia alto Guerriero •* 
Varcando l Emifpero , 

Se di quefti egli hauea le norme pronte. 
Non cadea dal Ec Ittica Fetonte. 
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DA Gioue ampio trofeo ' ». 

Merco , mentri trafeorft , i 

Del tuono emulo forfè » 

L'Olimpico fintier, [atrio N etneo : 

Di quel Nume denoto y 
Che le colonne fpe&za , 

Volubile fermezza 

Efpnme sfatto, e manifeftaal moto ; 

E'I fuo ventre già voto , 

E orche forga leggier neh battaglia , 

Bellica prouidenza empie di paglia . 

Puglia inulti rifiuto 
D'inaridita fpica , 

Di Cerere nemica , 

Pabulo vii del popolo caduto . 

Seccagine recifà , 

Vii germoglio de'folchi , 

Ludibrio de' Bifolchi , 

A cui filo fa guerra aura improuifa j 
Che'n più fafii dtuifa i 
Par fi glori/ talhor d'efler chiamata 
Sterpo gentil, ferrugine dorata. 

\ 

Beri procura il ficeorfi * 

D'alimento sì lieue , 

Chi nel campo effir deue 
Leggierifiimo al fallo , agile al cor fi : 

D‘ oricalchi finori 
Agl armonici fiati , 

Sueglia in petti gelati 

Guerrieri incenda/ , e mari ioli ardori ; 
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E Clio (iota et allori , 


ìtrch'aC orecchie fue dolce rimbombai 


Par t tbe folo per lui porti la tromba . 


In rio do egli otterrebbe 

> a Jl ' tv U J U 
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Encomtj trionfali , 


E degl altri Animali 


Il più celebre al Mondo boggi farebbe t 

vftm&l 

Se eoo fembtanza bruna , 



Con aculeo pungente , 

Renderlo ttnp aliente • 

Non tentajfe qui gin Mofca importuna : 

Miniftra a lui Fortuna 
T rtonjì tnuan ,ft le fue forze inferme 
Rende , (Cali guernito borri do vn Verme < 

* A il * ly ' * 

Vh atomo , che forlo 
Da fomite abbonito , 

D'vtcro imputridito 
Sconciatura letal, fetido aborto. 

Stimolo mormorante , ... 

Cartilagine alata , - * \ 

Caligine animata , v 

T encbra fptritoft , ombra vagante . 

Lanugine volante\ 

Chen terra nafte, e che nel‘ aria alloggia , 

. Mejfaggier * (C horror , motta di pioggia , ’) 

J ^uefìa allbor , ch'egli langue 
rerftmcrchia fatica , 

Del rìpofo nemica , 

Glt trafige la pelle , e {occhia il fangue : 

Mi 
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Mi Bela* sì feroce , 

Che forge armata in camp » , 

Dunque non baurì (campo 
Da v»' aere» qui gtk Ferme velóce ? 

Cesi vi , talbor noce , 

Con danno e guai, con feriti fimi le , 

Al Armato F Inerme , al forte il File . - 
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AL SIG. PRENCIPE 

DI CASSANO* 

SIGNOR DELLA CASA D’AYERBE 

PARAGONA. 
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V OL ditando fette 
Vomitar amtra il Ctel , ruflica balz,x 
Di folfureo bitume alito ardente: 

M.t dal career terreno 
Libero à pena , egli nel Ciel s inalza 
A riportar la sìt forma lucente. 

A coronata Cent e , 

Mentre tnfaujlt fpettacoli predice » 
nuntio infelice . 

Gran merauiglia intiero, 

Cb'vn torbido vapor nel aria alzato 

' ¥o !f* 
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Pojfa cangiar fi in momentanea fi ella ; 
Ch’vno incendio leggiero 
Soffio influir mutotion di floto 
DeCVniuerfi in quefta forte , e'n quello, 
Ch' va' aereo fiammella , 

Con lo ftroge de' po foli, frocuri 
Volger clamidi aurate, in monti ofeuri . 

cAtflronomici Ingegni 

Su l’oli del penfitr,fcìogliono il volo. 
Icari offerti, al fuo notturno raggio. 

T remati le Xeggie, e i Segni , 

Vedefi il Mondo vacillante ; e filo 
Cofani* fiofre vn Intelletto foggio ; 
Che folitico oltraggio 
Non so temer d’tmfrefsion tabelle , 

Chi fu'o col Jenno dominar le Stelle . 

cMÒ qual tragico horrore 

Potrò mai colò su portar giò fico 
D'ar dot bit amino fi alito aduftoì 
Se non dejlò timore 
Al Cecrofio Guerrier P Herebo dico , 
D'tmmenfa ofeuritò carcere ongufto. 

Che rendo hornon e giufto , 

De' coronati Heroi Palma inquieta , 
Lucida imfrejsion et aurea Cometa. 

C degC arficci camfi 

Craffo vafor,fumicitò ftellante , 

Del aereo Zodiaco arido fogno: 

Ombra cinta di lampi, 
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Vi regio furierai fiaccola errante , . 

Vel orbe di Fortuna aureo difegoo : .‘v 

Pupilla deio Sdegno, . >. 

V' Afro peruerfo ima fine mentita , 

Solfar ea qualità, fella crinita . 

4 > 

V ago à mirar farebbe ^ <vr 

// (biaror de' tuoi mìflici baleni , 

Se non C ottenebrale ombra di morte : . t ■ 

1 linfe rato potrebbe 

Va quei , eh' e fon da tir lampi fereni , 

Sorger Cleante a dominar la Sorte , 

Se con tragiche forte 
A gl occhi altrui , non dtmoflrafsi al fint 
Che la malignità porti nel crine . 

Hor fe dunque può tanto 

Laurea forza d vn crin , chi fa che porti 
Va! legami d Amor l’anima f tolta ? 

Vi Zenocrate il vanto , 

Vemocfe à riportar la Grecia tjfortt , 

Ch’io terrò l'alma in si bei lacci ano Ita j 
E fuperbo t aiuoli a 

Vi ciò n andrò , che’ l crin del mio bel Sole , 

S’ alma regia non e , fùnger non fole . 

Per far pompa dorata 

Vele fue bionde treccie ,tfc e t albera 
Ad echffare il Sol Filli fuperbai 
Vi rofe coronata. 

Non cosi dal Eoo forge f Aurora 
A dar vivezza a fi or, vigore al ber ha , 

Come 
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Come ella . , che riferir* 

Luce maggior nel cria, dal bel [aggiorno 
Sorge più chiare , a partorirne il giorno . 

Dedichi i chioma nera 

Glorie caliginofe Ingegno h umano; 

E forga , t ombre .t mafcherar di lume . 

T enebrofa bandiera 

Mejfaggitra è di morte , ondi altri inumo 
T rar daC ofcurita luce prefnme . 

Poetico ctjlume 

Per ludibrio chiamo treccie sì vili , 

Filati inchiofiri , & bebé ni fot tilt . 

Poiché fi come [ oro 

Di ricca luce ogni metalli auanza , 

Così Jour ogni crin l'aureo nfplende . 

Volubile te foro , 

Che’n fen del' aure ha di ondeggiar baldanza , 

Col Sole Jlef o di fplendor contende : 

Sullo Amor, che fi rende , 

D’vn biondo crin vela dorata fé Ina, 

Per fuo diporto hor Cacciatore , hor belua. 

Per r Egittie contrade , 

In tutèla de' zefiri la chioma , 

Porger Donna reai pregio (limati * . 

T alfe il vanto a le fpade , 

Per cui Menfi diuenne emula à Roma , 

Mentre à più divno Heroe f alma legaua ; 

Ella non folo c fatta 1 

Con quella imprigionar popoli opprefsi , 

Ma, 
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c Ma portar etterati i Regi fiefsi . ' . • . A ; , 

Per argentei canali 

Con aureo preci pitto il cria feendea , 

Del T ago i feorno , ad arricchirle tl vifo: 

Per indorar gli fi r ali , 

Di quel biondo tefor t onde prende a , 

In trono et alabafiro Amore afstfo . 

Dal terren Par ad fio 

Par e a con piena d'or fiume , ch'vfctffe, 

E Ponente à ptu bel Sole apriffe . 

Diadema imperiofo 

Ctngeale tl capo , a cui recaua intanto 
Crinita facoltà nobile ardire: , , w 

Quando tn prò del fuo Spofio , 

Che ’n periglio feorgea , tronche dal pianto. 

In cotti fuon fé le fue voci vdtre . 

Contro mie volgi t ire 

Pria , che vedoua il Mondo ofi chiamarmi, 

O T rada Deità , Nume de tarmi. 

» "N 'V > g 

. . vi . w ’ | 

Olifera , e che pofs'io 

Offrirti in vóto , altro non ho , the'l Regno, 

Cb' e tuo, da me già poffeduto dono: 

Mà fe qual fero Dto 

Non hai le cofe tranfitorie à fidegno , 

Dele vittorie tue vittima io fono s 
Mà pria , che 'n abbandono 
Rcfti il mio feettro qui , det alma il foco 
Col mio pianto à temprar Venere inuoco. 

Afe 


DEL THÉ0DO&O. 4 t 

A te dunque mi volge 

Bella Dea et Amai unta , a tè , che fei 
De' tuoi bellici {degni Iride vaga . 

Ecco da naftn {dolgo 
Line lite chiome , e come tuoi trofei , 

D' arricchirne il tuo T empio il cor s appaga ; 

E {e t ardente piaga , 

Che gli {er tuoi hegt occhi egli non cura , 

Legarlo almen con qucjlo cren procura . 

Al {uo pianto fi volfe 

Venere , e fecondo gt incliti voti , 

T anto pub et vn bel crtn forza dorata . 

E{e{o in pria t accol{e , 

Fu poi da Matematici denoti 
La nobtl chioma al Firmamento alzata : 

Come co fa beata , 

Salta di coronar fronte reale , / 

Al Ciel fi tragitto et Amor sii tale . r‘ 

Diuitiofe reti , 

D'amorofo Giardin r inoli d’oro , 

Chiome , lacci de cor ^ prezzi det alme , 

Onde , che non correte , 

Det Aure innamorate aureo teforo , 

Dorato Mar > ch’ha pretiofe calme , 

D’ Amor fotti li palme , 

Det altrui vite inftdiofi /lami , 

Del mio fciolto penfer biondi legami . 

Voi fot piouete , errando 

7 rale.p tu belle Imagini det Etra, 
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Chiare influenze al mia talenta afcura . 

De'voflr'ori formando 

Vò le fonore corde k la mia cetra , 

Con cui la Morte imprigionar procuro : 
Gir con T tfi io non curo 
Per r Atlantico mar , poiché più belli 
Sete del velia d'or, biondi capelli . 

DaT Italico lido, 

Sciolfe audace Colombo ali di vele ; 

E furmeta al fuo corfo Indiche Jportde. 
S’oppofe al fiato infido 
D' Eolo per iter fio , e d' Aejuilon crudi le 
V alleando del Mar le vie profonde : 

S» gl" obi fisi del' onde. 

Da balze tnaccefsibili dtuifi. 

Et coflrinfe à nuotar bofehi rccifi * 

Del’ Oceano i Mofiri 

Conculcando , adopr 'o remi per penne ; 

R fé del volo fuo fior t a il periglio . 

De' maritimi chtofiri 
Le procellofe Eumenedi fofienne ; 

E diede al lor furor legge col ciglio . 

Al fuo lontano efiigho 

Con fiffio Conopeo vento fecondo 

Vaticinò Cinuention ctvn Mondo. 

Per voragini ondofe 

Animati da lui corfcro t pini ; 

E f Virar da' lor tronchi aure tonanti , 

T elide allbor s'afiofe , 
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E del fu» fèrro i ràpidi Delfini 
Cf argenti freni abbandonar tremanti ; A 

Che dagl Or bt fi elianti . \ 

Crede an certo , che fu(fe in forme none, 

A rapirla nel Mar difcef» C torte . 

w 1 *. V V . 

Dal Ligafiico Cielo , . '•> \ 

Argon antico Augello , otte fpingefii 
Del ardimento i temerari] vanni ( . « i 

•SV pur d aitaro zelo ■. 1 • t * > ' 

AV / 1 agitata idea , j limolo haucfii , 

Arrecando col volo tl corfo a gl anni, .*} 

o/, che dorati affanni ' .»* 

Cercar, s'auien , /#«</# sf attilli 

Piu del or folgorante il crin di filli ? 

cJJ/i fe Por tu confefsi, 

C habbia in rufltche balze i fuoi natali , 

Che fta vii prigioniero dela T erra. 

Schiuma de' monti Jlefst , \ 

Pretiofo veleno de’ Mortali, * 

Dittiti» fa origine di guerra , ■ 2 

Chefepolto fotterra . 

Mafia , e fi a dela Morìe ombra arricchita , 

Afcr omento del Sol, luce infafsita . 

Dimmi al ? erutti» Clima 

Suoi ti fpinfea rapirlo impeto ettaro. 

Si dttien , ch'ai oro vn biondo crin non ceda f 

Di ti vie piti fi /lima 

Contento il cor mentre, th'à farmi imparo 

D’v»' aurea chioma hor predatore, hor preda* 

■. • K Venia 

♦ . « 
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• 

Vtnga la Morte , e vedo , . 

Per Jor montar ( Olimpico Ormarne » 

Inerenti capelli alzarmi vn ponte , v * 

Efftml >io hor da mi prendi , 

S' hat da' lacci amor o(ìil core attinto, 
SIGNOR gP affanni à radile ir cantando . 

Se prigiomer ti rendi 

D'vn' aurea treccia allitw , che d’armi cinto ■ 
Rt forgi in campo à trionfar pugnando , 
Fulmina pur col brando , 

Che fol per catenar Gente ribella , 

T i darà biondo crin dorate anello . 
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t G N 0 tt Aonio Choro , 

Che di faggio furor venga agitato , 
Suol dutenir del Tato 
Mufico efplorator, n unito canoro . 
Benché t altrui venture 
Nel volume dtfecoh non legga , 

Par che prefenti vegga 
Le remote da noi eofe future . 

Poetiche figure 

Vaticinando adopra , e par , che fola 
DtgT anni entranti egli precorra il volo . 
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Studio fe pupille 

Drizza a non vi/li ogge)tì t e di lontane 
Ei non prevede invano 
Del' incendio T roian Falle favule , 

Rinchiude in pieciót foglio 
L'armi di Gcrofohma , e conduce 
Religtofo Duce f . 

Pria , che di lor trionfi y in Campidoglio : 

Ma gonfiar fidi orgoglio 

Per tai vanti qual prò t gt occhi amer penne* 

Scorger fintili idee chiufi dal fanno . 


Gr. intaglia ofequiofa ^ - ~ 

Di filale caligini contefia , . . 

Vefiiala Notte, e mefia 
Ri forge a dal" AbiffoEcate ombrofai 
Fantafmt non veduti , 
ropolattan de l'aria t fentier fofchi ; 

E ne' lidi , e ne'bofchi 

S'udì an di V pupe h orrende vrli temuti: 

Scorge an popoli muti. 

Mentre in Mar fcpelliafi il Dio di Deio , 
Earfi T alpa la T erra , & Argo il Cielo . 


Quando fianco dal corfo 

D'operofi penfitr , qucfl' occhi off alfe 
Breue fopor y che valfe 

recarmi di pace ampio foccefo . 
De le volubili bore 

Più d'vna and'o precipito fa in Lete , 
Pria, thè t orba quiete 
M'wuoUJft nel fogno empio timore . 
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Ribellante furore •• *.v • *. . 

Rotto ognargtn di fede, inondar vidi r\. . 1 

Di Scotio i campi , e di Inghilterra i lidi . , , ^ . 

Turbe feditiofe 

Dedite à riportar vanti plebei -, 

Ricreando empi trofei » 

Vomii anan dal fen voci orgogliofe . 

Mal percofsi tamburri , 

T rombo dtfeordi, e p tifar i Jl ridenti 
Con horrtdi concenti 
Affordauan del aria 1 campi azurrt . 

D'armigeri fufurri 
Tuonaua il Citi, live s'ergeafcuro 
Dal furor martial talamo ofeuro . 

T ri barbari tumulti 

Anglico Re di nere fpoglte cinto. 

Già di catene auinto 
D' irata Flebo à foftener gl infoiti . 

Del ciglio fulminante 
Sepolto hauea tri le palpebre Ugnando e 
Mouea con pafio tardo 

Alprecipitio fio dubbie le piante: » *» 

Non cosi vacillante ■ . « • ■ ■ 

Crefo al incendio andar miro la Sorte , .. 

Cornei fen già con ripugnanza i morte , v.t .1. >, 

«. •. . • . 1 a \ 

Giunto al tragico loco , '■ 

One incontro del fio regnar la meta , 

Brìi taunis poco lieta 1 « • ► .» 

Fatto il vedea dtle ftte furie gioco . 

la 
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Li fu* Reggi* dcluf* 

Nel dtuortio reni dtrgh pére* , 

Così va cht d’ Ajlrc a 

Rende col perdonar la fpadx ottufa . 

Quando tra la confufi 

T urba , che f incalt.au a egli fol quefie 

Sciélfe contré il Dcjitn , note fnneflt. 

0 et inclementi Stelle 

Cor fi facinoroft , ò (tempii Legge, 

Clì k danno di chi regge 

Non ammette equità , forze r ribelle . 

Voi sfil mio capo tutte 

Le, d’vn Regno fconuolto , ire pio net e: 

Vofiri trofei rendete 

Le già del foglto mio pompe diflrutte . 

Mentre con ciglia afe tutte 

Veggoui fonr affanti al morir mio , 

Il miro , tl penfo i e à pena il credo , o Dio . 

Di me fiafi homicida 

Spada auezza à trionfi , Anglici Htroi 

Deh fuenatemi hor voi 

Pria , che di man plebea ferro m eccèda. 

Ad arbitri/ sì vili 

Dunque d'vn Re la libertà foggiate ? 

. O di pur troppo audace 

Popolo ingrato al Ctel furie inciuili . 

Dicatene fermli 

Sentefi tl pie grauofo vn , che nel campo 
Sembrò tuono à la voce , alarmi vn lampo • 
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Saura prore veloci 

Prolungati fufsidij in confo v/cite: 

Col ferro difumU 

Suefie armate à mio danno , Alme feroci. 

Dunque Vvfato ardire 

De' regi/ petti a mia dtfefa fpento , 

Sarà certo argumento 

Del mio , contr'ogni legge , empio mostre ? 

Dunque ammorzate l'tre 

V edr'o £ Alme sì grandi , e ne' perigli 

Son di Francia per me languidi i Gigli ? 

A qua? vuopo rtferha 

L' iberni t legni , e de? Aufriaco Cita e 
La man perche non pioue 
Fulmini , à conculcar Gente fuperba ? 

Dunque Germania inuitta 

Ha voto il campo bor di Cefaree infegnt ? 

Le fue chiome f e degne 

Per me d'Eluttie palme Anglia trafitta j 

Et hor la voce afflitta 

Di me non ode , e ne’ maggiori affanni 

Ferme t Aquila fu a tarpafii vanni . 

Vigilanti f re fidi 

A foccorfo firanier ferrino il varco \ 

Evolto il fufo in arco 

Atropo auenti in me frali homi cidi . 

Già , che del Latto i monti 
Minacciano al mio cor mine eterne » 

Date o Stigie cauerne 

Al pr è cip il io mio pasfi fin fronti . 


,0 P O E S I E • : 

Al Faticati fon coati 

Gl'. suiti fctfmi , onde di Pier la Nane 

Per giungete *1 nuo porto , aura non batic, 

0 di congiura indegna 

D'.fpouca ignora , c con tjuai note 
Giudice lingua bar può te 
Sentenza profcrircomra chi regna ? 

Pugnai col franco , e'I vinfi , 

Il 'Belga intimar ìj . f ùngerò affalfi\ 
Domando i flutti falft 

tributarmi dorSuelìa cofirìnft. 

Di palme il enn mi cinfi 

Pih , che di ferro il fen , diedi pugnando 

Al Boemo furor legge col brando . 

i AV. 

Et hor d arbitrio pritto , 

Inerme tipetto, e di/armato il fianco , 
D'agonizzar già fianco, 

Caacnte io regno , e moribondo io vino . 
Monarchia vtltpefa , 

Leggi dtfobedttc , armi dtfperft , 

T enor di (Ielle auerfe 

Guidarli à foftener morte indifefa: * 

Contrada sì ftofccfa 

Dal ' olio vi difnia , tromba fonor a ■ 

Del fopito mio fin fujcita l bora . 

6 di forze nemiche 

Severità bendata, orba inclemenza. 

Si funtral (enttnza 

Hanno in premio da voi reggie fatiche ? 
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Traboccheuol fortuna , 

Che n lor fomenti auidità (Tempero, 

Se di faflo guerriero 

Confa rozzi ardimenti aura importuna , 

Veftir clamide bruna 

Non ricufan quef'homeri , e non /degno 

Perder la vita ancor , s'ho per fo il Regno . 

Luttnof apparati 

Di le tal vanita pompe infelici , 

CTocchi <T horror nemici 

Vibran fol coni r a voi /guardi adirati , 

Dt rifentita Jpada 

Tate almen per pietk la defra armarmi .* 

Al morir vegga farmi ■ ■ *< . 

Mal dfefa ragion , bellica froda . 

Al fupplicio fen vada 

Libero il pie , chi dola reggfl altezza 

Cadde fenza peccar , morte dif prezza. 

t^iifero inuan deliro , 

E pur de? bore al tramontar non penfo , 

V eggio ben, che l mio fenfo 
Calcitra k la ragion mentre m adiro . 

Offre il cor mentre io parlo , * ... 

A penfer vacillante alt non f ode . . > t v < 

Baflò contro la frode 
Dela Sueta empietà T ombra di Carlo ; 

Et hor non pub fot trarlo 
A domefico eccidio vn nome inuitto , 

V no Spofa dolente ,vn Figlio afflitto . 
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A voi drizzo i lomenti 

Del adente honor mio fofttgni infermi , 

Propugnacoli inermi 

Di ligia Monarchi a , Figli dolenti . 

Nuntij de’ miei cordogli 
Raffrenate col duci barbare {quadre , 

M off rat e al comun Padre , 

Che di pianta re al fete germogli. 

D’imperio/i orgogli 

Sfogliate C alme , al vofiro crin non dona 
Paterna heredtti , regia corona . 

Chi di feettro reale 

La dejlra aggraua , o di porpurto ammanto 
Cfhomeri cinge , o quanto 
Di Fortuna il fentier troua ineguale . 

E ver, che' regtj Troni 
Lafiricati fon <P or, ma fpeffo amene , 

Che grautdi di pene 

Soglton cangiar fi in bclTtcofi agoni . 

Politiche ragioni 

Auerfarie di pace ognvn de te fi i , 

S' ancor temeno i Re fiempi funefii , 

» ** 

Scompagno le mie chiome 

Dala corona eC or defira infedele , 

Armi in terra , in mar vele 

Schiero , di Rege ad inuolarmt il nome. 

Sorgan dale profonde 
Voragini del' Orco i Radamanti « 

Lor volumi fumanti 

Spieghino à danno altrui ,fentcnie immonde . 
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Narri» qui , non altronde 

fai fichi Tribunal del’ Ombre nere , 

S'ojferuaro» Riamai leggisi fiere. 

Vcggafi Afirea sbandita 

Dal Britannico Citi, Popolo audace , 

Ch' odiofo e di pace , 

Spiri fol tra penurie aure di vita . 

In campo egli nforga , 

Contro il fuo Difenfor la fpada fi tinga ; 

A fruita cofiringa 

Chi fol nacque al regnar ; morte gli porga j 
Ne fra tanto s’accorga , 

Che d vn cor f innocenza al del diletta , 

Supplice al piedi Dio grida vendetta „ 

Più vo le a dir, ma auaro 

Il ferro del fuo fcampo, il fil reci fé 
De la fua vita , e mifi 
Al delirio plebeo termine amaro . 

Cadde dal regio bufo 
Squallido il tefehio , e de futi tronchi detti 
I gemiti imperfetti 
Al Tato attribuii» tuoi dingiufio. 
fatando in feretro angufio 
Con ficbil pompa, in neri panni auolto , 

Refio per fempr e a gl' occhi altrui fepolto. 

Aprii» l aeree vie 

Confi d'aura funefla, atri fi ondar di : 

Agl’ Audaci, i Codardi 
Gtuano intanto à figger ir follie. 
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De’concaui mettili 

Gl’ iter att rimbombi tran ri fpefst. 

Che fin ne' lor ree e fisi 

N'vdiro il fuono impauriti i Calli . 

Dentro Ì Àngliche valli 

Tartan frapoftt a le Darti, nee torri , 

Scorger Grecia gt Achilli , Ileo giHet torri . > 

Tanto horror non foftenne 

Patitelo tl forno , e da qetcfi' occhi [parete , 

Di si tragiche lame 

Le vane fpecte il m/o penfier ritenne . 

Quando dal Mar rifarlo 

Eto frangia col pie le [alfe fpume y 

E del Delfico Nume 

Mejfaggiera Ì Aurora vfcia dal' Orto ; 

Recommi alto conforto 

La luce , e'I Citi lodai [corti già finti 

1 Popoli difcordt , i Regi eftinti . 

Tauolofi Fantafmi , 

Tigli et ebro penfier, fon y del Sogno , 

Mentre non mi vergogno 

Efer prodigo à voi d‘ incliti btafmi, 

1 n voi fe non vaneggio, 

L'atto non già, mà la potenza f cargo \ 

E già per voi m'accorgo , 

Che'l mal mi preme ,emi fgomenta il peggio . 

Credere à voi non deggio , , '• ' 

Ma ben davofiri Oracoli mentiti , 

Soglio atAnglia predir danni infiniti. 

;■ Mentre 
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C . Mentre grauida il grembo 

Del adultero Figlio E cab*. bauea, 

Spejfo in fogno forge a 

Correr per lori* incendiofo vn nembo . 

Incenerite i terra 

Le torreggiaci andar moli T rotane, 

E le trombe Spartane 

Sparger siti Frigio campo aure di guerra a 
Mi Je'l grido non erra , 

Il fuo verifico fogno temuto , 

Eliade trionfante , ilio abbattuto . 

Ah , che perpetuo moto 

Di Fortuna hi la rota ,& e sì vafia , 

Che del Mondo Jourafa 
A qual fu fi da noi Regno remoto . 

Soura bafi di vetro 
Stabtlifconoi Re fogli grauofi . 

De'lor geni f ftftofi 

Meta ila vaniti fafsi vn feretro . 

Sciolto penfier, che dietro 
Vola i reai Jubltmita s'accorge , 

Che precipita pii* , quanto più forge . 

Più gemmate ghirlande , 

Che piume intorno al e Imo hebbe Pompeo; 
Spinto giganteo 

Die gli tn angufo fen nome di Grande . 
Più popoli fonfffe , 

Che non trafife in pugnar giorni inquieti . 
Più Regi manfueti 

Refe la fpada fua , che Regni aff iffe . 
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Trionfante egh vi[fe > 

<J\tà triduo morì ,fpos'o la Sorte 
A gl'mmtnfì hortor jfìiot mifera morte . 



AL 
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GRAN PRIOR DI CASTIGLIA 


F>D. GIOVANNI 

D A VSTRI A 


GENERALISSIMO DELL’ARMATA 
NAVALE DEL RE' CATTOLICO. 

CHE SEDATE LE KIVOLVTIONI DEL REGNO 
SI PREPARI ALL' IMPRESA DI TERRA 
SANTA. 





/ lampi de le fpade^t rat degf oftri , 
Mentre per (alenar Barbari Moflrt , 
A tè la chioma fu a porft Fortuna . 



Cht su glhomeri fi 'noi regge due Mondi . 
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Hor dando k tk Partenope guerriera 
Co» pacifica ma» regtj trionfi , 

Lo tuo petto magnanimo non gonfi . >' 

Di facoltà regnante aura leggiera . 

t* 

Ksdpplaufo popolar , cb't fenfi adegua 
Di reai fantafia , quafi vapore , 

Del Sole efpofio al tepido [pie udore , 
Difgregato nei" aria fi dilegua. 

La Militia , e tHonor Irete il confine 
Serba » tra lor, C vn confegaente al altra ; 

E chi chiude nel petto anima fialtra , 

D’ogn operano» riguarda tl fine. 

S'hai le potenze a la ragione vguali , 

Depofii i corruttibili trofei , 

Leuati al Cielo , e l'agile non fei 
L' Intelligenze fine ti daran l'alt . 


Perche tu pojfa in quefie Sfere, e' n quelle 
Spiar degl A fi ri i regolati errori, 

E quegl anteueder bellici honori , 

Ch' a, la tua man promettono le Stelle . 

Schiua HeroicaVirtu palme volgari, 

E' fua gloria atterrar Libiche beine 
L'aure frenar, dtfarborar le fé lue , 

Dar moto k le montagne , e mete a i mari , 

Per dar varco al tuo pie , vanto al tuo fenno , 
Stabilir foura tacque il Mar potrebbe 
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Di Nani v» fonte , e di tu a man farebbe 
Sufficiente à fabricarlo in cenno. 

Perche talhor vittoriofa infogna 
Gi f si a piantar su l contumace Oront e r 
Per poter pofciain sul Caluarto monte 
Collocar nel tuo fen Croce più degna . 

Stefer braccia di remi , ali d’antenne 
Sdrufciti Bri arci, P mi giganti ; 

E dela Poma a gPhomert volanti 
rider l Aquila tua prefi or le penne . 

Già per le Gerofolime contrade i 

il armigeri violati enfia la tromba , 

Scorgendo à pie di gloriofa T omba , 

De'pietofi Buglion pender lefpade, 

T. circondando il facrofanto fuolo , 

Che di J angue dtuin macchiato vede , 

Per non pofarui il faticofo piede , 

Rade il terren con r inerente volo . 

Ni fofirir pub , che Idolatria sì vile 
Popoli al Ctel diletti à freno tenga ; 

Eper legge illeggitima fofienga 
Matfioja Città , giogo fervile . 

Pria ivri empia Mefchita al Citi rubella , ' > 

I profani fpttt acoli difiinguc , 

Poi fupphceal tuo pii con cento lingue, 

O mio regio Campion , così favella . 

M Dunque 


jgpgle 
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Dunque non ò chi à vendicar s dee tnga 

Del comm un Rtdentor gl oltraggi indegni, 
E fol per conquistar P rotimele, ò Regni 
Ita , che di palme vn nobil crtn fi cinge r 

T unto può fi ini er effe in regio fieno , ' 

Che'l Senfo fonr sfiondo è le Ragione, 

Per lubriche fioftanze hoggi antepone 
A trionfo immoftal , pregio terreno i 

fienai prò f hauer con le Proutncie dome 
Stuol dt Regi conquidi Anima auezJCA 
A trionfar del proprio fenfio , fprezz* 

Di pampini idumei cingerle chiome . 

Lab il guadagno , e tranfitorio acqui/lo 
E sii fi altrui ruine erger fi impero , 

Sol rintraccia dt gloria alto il fentiero 
Chi forge in campo e mula! ardi Chrtfio. 

Sciolfe egli fi alme in duri lacci anolto , 

E giunfe ignudo a depredar l'Inferno > 
Quindi da temporal fattofi eterno. 
Guerreggiò morto , e trionfò Jèpolt t » 

Totran propitij a fi miglienti impre/e „ 
Liberali di palme e fi erti gfi anni , 

Se de fi Aquila tua n' andrai sii i vanni. 
Quei per fi human fallo in Croce qfice/i . 

Dritto e, che volto al grand' acqui fio il fttée, 
T u de fi altro Giouanni emulo hor vada , 


Et 
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Ei la penna impugnando , f tu la flada. 

Di Chriflo egli Campion,t» dela fede. 

Già di bifolchi Heroi turba infedele 
Sengio di Candia à depredare i campi , 

Ma per fuggir dela tua fpada i lampi , 

Ha di Grechi fofpir gonfle le vele . 

Jnfiufo maritai cP Afro infoiente 
In te Jlancò , non limito t ardire , 

Ma vanne pur, che' nuan contra/la al" ire 
Del Sol d iberia , il UMoflro d'Oriente . 

Sferzate F onde , e flagellati i flutti 
Di Serfe hauea l onnipotente mano . 

Quando in felua cangio l’ampio Oceano , 

Per calpeflarc il Mar con piedi ajciutti . 

Recife i bofehi , e di e gli in preda à' venti , 

L'impeto a’ fumi , e la fermezza a monti 
T olje , e fondando in Mar lubrici ponti , 

Fomentò gelo fu tra gl’ Elementi . 

Nel coronato arbitrio ft abilito 

Le glorie de la Pace , e de la Guerra , 

Fabricar fol per lui parca la T erra 
Con man facmorofa armi influite . 

cM entro il penfier tra precipiti/ errante , 

Vafla gli proponea ferie d'imperi , 

L’Afa votò di Popoli guerrieri. 

Per adempiere in lui voglia regnante . 

M 2 Atto- 
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Attonita, rtjl'o Ver fu deferta 
V edotta homai de' ' bellico f figli ; 

E la Grecia tra profumi perigli 
V tdefi allhor dela fua vita incerta , 


I 


Profsimo a fpauentar t Attiche fponde , 

<-Arg0 s impallidì , Smirna , dr t^Athene 
Per fuggir le Menfitiche catene , 

Vfcir tremanti a paleggiar per tonde . 

* 1 

Quando a tanto poter contrario il vento , 

Delti Guerrter le forze Jue dift ruffe ; 

E tra tacque imparo , come allhor fujfe 

Del b umano penfier vario teuento . 1 
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I Pindarica Cetra 
Con debil man le neghittcfe corde , 
Celefle ejf empio à rifaeghar m infogna . 
So , che ne' campi armonici del ’ Etra , 
Otìhan concordi Dei moto difeorde , 
Sonnacchio fa pigri/ ia vnqua non regna . 
Biondo Are ter, Dio de la luce , 

Che quiete in te non hai , 

Che girando tl Citi ti fai 


Di 
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Di Natura inclito Duce, 

Reggimi il piè mentre del Mar sul dorfo, 
Prejnme venale a tè faoghere il corfo. 

Venerabile v fatua 

Del Moto , ch'è del Mondo anima errante , 
E'I confettar qui giù co fa mortale: 
Marcifee tn grembo aC otto ogni fpcranza ; 
Ne pn 'o la Fama al Oel forger volante , 

Se per Clima Jlranicr non batte f ale . 

Vagabondo Pellegrino 

Sembra in terra efer già, l'Huomo, 

Volge al fin dagl anni domo , 

A la tomba tl juo camino . 

Ond'è , che quanto aCVniuerfo è noto , 
E/cludo la quiete , abbraccia il moto , 

0 del tempo fugace 

Spirito vagabondo , aura di vita , 
óltoto , effetto del cor , dote de Palma. 

D‘ fiumana fant afta lubrica pace. 

Di pellegrino pie feorta gradita , 

D' ondeggiante penfter volubtl calma . 

T eforier dei Intelletto , •* 1 
Mejfaggier de la Fortuna , 

Del Sol guidi , e dela Luna , 

Dei Età vago architetto. 

Autor del caldo , e diftruttor del gelo , 
Spiritual virtù , genio del Ciclo. 

Nel più inofpito Clima, 

Oue fol tua mercè i orme diftefi. 


Varie 
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Varie lingue ofieruai , diuerfi culti. 

D'Argeo calcai l micce fsibtl cima , 

Di T erebinto entro ala valle io /cefi. 

Penetrai cT c_s1to i minerali occulti . 

Se del Mar l onde tranquille 
Il mio piè rende an codardo 
T ecov/iia veloce il guardo 

Dal attonite pupille ; . 

Scorgendo al fin non hauer gloria molta , 

Cofa , ch’ai centro fino giace fiepolta . 

Viltà d ignobil core , 

Sentier di gloria à rintracciar non vfo , 

D’vn libero intelletto t pajsi arrefia . 

Vago è de' Cieli ri regolato errore . 

Non mofira il fino Jplendor lume r ine hi ufo . 

Al calpefito d vn ptè t Hcnor fi defi a . . , 

Col /no corfo l’inquieta 
Kaue al fin ritroua il Faro . 

Suole a noi renderfi chiaro 

Col fino moto ogni Pianeta ; v 4v' », 

£ pub con gloria molta , affanno poco % 

Sorte cangiar mutai ton di loco . » 

Già quel foco d’inferno , 

Ch’ai cor mi circondò fenfo indifereto » 

Di [enfibil Nemico il /angue efiinfe . 

Semplice Auenturier diedi in gouernt 
La mia vita à Fortuna , antro ftcrtto 
Il piè fugace ad habitar s' accinfc . 

Del mio /angue /et ib onda 
In mirar d Afirea la fpada % 

Al 


T 
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« 

Al mio /campo aprìo la [rada 
Del T irre» placida /’ onda , 

Mentre 4 difefà di furato muro 
M‘ off rian Legni gucrrter porto feltro . 

Crani do di furori 

Vfcia l'orgoglio à foggiogar de? onde , 

Date T racle [pelone he tl Moflro infido . 

Sch tuo fornai et h abitar felu aggi fortori % 

Del Mar tra le voragini prefonde , 

Se» già guerriero à jlabtltrfi tl nido , 

DaC indomita ceni ice 
Fiati armigeri eff alando , 

Cina fornai di frali armando 
La fta man fulminatrice ; 

E mentre al Cìcl parca guerra intimare , 

Montagne d'onde acctimulaua il Mare : 

Con torreggiami Legni 

Opprefjo C Ocean , fremer vede * 

Flagellate da’ remi , onde [puntanti . 

Cader di Teti inceneriti t Regni 
Credeanfì alt h or, che intrepido fpargea 
Dal gorgo tncendiofo aure tonanti . 

Mentre d‘or cinto folcaua 
D' A n fitrite il molle argento , 

Il pie Ubero del Vento 
T r.t le vele imprigionatta ; 

E parca , prefe in Mar forze nouelle , 

F/ton forgejfc a fpauentar le Stelle . 

o / 1 fuo fragor s'vdiua , 

In 
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Ih Eco trasformatafi Bellona, 

Rifonder daC Italico Oceano ; 

E mentre i danni futi Melica vnina 
E tuoi di facri Perfei, l'aurea corona 
SIGNOR commife ala tua regia mano ; 
Al cui fulmine, finente 
Del Enfino in mezo at acque , , 

Conculcata al fin figgiacque 
La gran Luna d 'Oriente , 

Allhor, ch'aperto al Campidoglio il varco 
Ter le fue corna al tuo trionfo vn arco , 
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Det Italia fuptrba • *« -3 V\ 3". 

Ventano a rifucgliar trombe nemiche , • v,» ^ A 

Dal letargo del otto inclite Carmi ; >• r - • ' ■'«' 

Et io , che gii et Aprii dormia su Iherba , ■ x K 

Solito i feior tri collmette apriche , \ 

Di bofcarcccio amor teneri carmi , < » u ; / ì 

De le fpade al guerrier lampo , 

Ter lo Mar lafciai la T erra. ; w \i\ 

T r asformai la pace in guerra ; «>> v - > y 

E'I Liceo riuolfi in campo ; 1 

E vide in me conmcranigliail Mondo v . - 1 - >v4 
Tarfi Apollo guerrier, Marte facondo , > • 

, \ . .•* . . .ifc'A fciVuu.'ut. 


Così del bel Tirreno, ,..u\ \ 

Vago et abbandonar le patrie riue, ' 

Con non vagante piè fonde ir afe or fi \ li* 

E mentre con cent' occhi il Ciel fereno » v - 

Scorge a le piante mie di moto priue t • v 'J'»V * 

Frequentar foura il Mar bellici corfi , •• 

Con volubili querele 


N 


Stimi 
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Cianfi a Bruti) confini , w > \» \'tf\ 

É+vijtTcri» <f eterni Unti auolto, ■ . • "i 

T ri le bracci* del Mar Sicannia fìtde ; 

E diuifando al Ctel J erger vicini 

CT argini di quel monte , otte fe follò ,j •• ‘tv» 

Il fulminato Encelado fi vede , 

Se T horror del trifio loco 

Poco lieto a! fin foftenni , • H 1, »i • » 

Nuouo Empedocle diuenni 

T ulto ghiaccio in meteo al foco ; > ; . . 

Et in quella ojferuai tragica feena , 

Che nuan contrafi a al Cui far tea terrina. 

• Il •' ?» •« 

Dopo lunghe vicende <: 

D‘ ondo fi contrcuerfie, al fin feoper fi . 

Det armigera Croce il facro fio gli o , 

Entro al cui fin fortifsimo rtfplendt » 

Principe , a cui di Popoli dtuerfi 
Straniera Nobiltà, fabrica il foglio ; 

Al cui pie gii cafonata . • ’ .» 

V Ottomana Monarchia 
Nera clamide vefiia , 

D'Afro f angue imporporata ; 

E fico hauea tri mille Chiurme indegna , 

N umiditi trofei , Scitiche infegno . 


Zefiri fonai J /\ 

noftro armate Nani , 

Animaua ogn'hor le vela ; 

CW , io crede a rapito al patrio fnolo\ 
Soura al Cielo di Marte irmene i volo ’. 


% 



Caer- 
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Guerrieri Labirinti 

Va bellico fi Dedali formati , 1 

VegCo fi acoli ecce fi erano i fi ti . 

Sfaldi de c liuto fi % erti recinti. 

Va mar it ime valli c tre ondati, » 

F accano à Marte intempefiiui inaiti . 
diffonde a conuerfo in valle , 

Fatto vn'Eco il Mare a’ tuoni , 

Mentre bombili cannoni 
Partorian fulminee pollo ; 


Onde par e a con fi r auaganx,e none. 

Bellona efier citar C armi dt Gioite • 

Là cotanti feorgendo 

Vi cattolico arder Campioni acce fi 
Aggrottar per la Fe d'armi la defira , 

/ ter guerrieri metodi feguendo , 

Il gran mefiier dela Mtlttia apprefi ; . r. \ 

E l inclinano» mt fu. maefira . . 

Quindi il prouido penfiero , 

Vola Cetra , al brando io votfi. 

Ter inchtofiro , il f angue accolfi 
Su le penne del cimiero . 

Cantai guerriero , e guerreggiai canore 
Strinfi a palma Idumea , Delfico alloro , 

Su P Africane piaggio 

Vomtt ottano intanto A fi ri bornie idi , 

Vi pefttfero incendio aliti ardenti . 

Correr T eti bramò firade feluaggie ; 

E per fuggir contagio fi lidi , 

T ut te cede le fue ragioni a Tenti . 
v. a n 2 
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Già di T uni fi, e d' A Igieri y .v ;t w i •* O 

Si vedetti sii rozze tneudi , . V,* . >4 t \ 

Commu'ar gf aratri infeudi 
1 Bfolcht a uè» funeri ; 

Ma per non incontrar danno maggiore , ' J» 

Drizzerò tn Candì a le volanti prore . 

>'•*«■» t. - w 

Candia ben mi fouiene t >. « - y. . \ 

Che fuftt Donna , e partoriti vn Dio , v,l : . v» 

Che di cento Citta ì imperio hattejli. •< 

Hor che fofltem al pteT rade catene , * • ì 

dicali à dfefa tua chieder poft'io . * 

Da braccio altitonante armi celejlif 

Dio de Regni ò iti , che feorgi y • , ' j. 

Di tua Madre alto il periglio » - * 

jW del" Aquila at artiglio \ 

Per ferir fulmini porgi \ . \ 

7 » , F/<£r4 vibrando armi tonanti , • «w \ k v 

Conculcaci il furor d empi Giganti . 

Quindi al mio cor conceffo • *• ' \ 

iVfl» fìi y là ve dal del pace piouea 
M o li ip licore in mi f piriti audaci . 

Lafctai gP Agoni , afstcurai me fttffo , 

Dandomi aurate corde Arpa Direct , 

Attefi à cotonar gP anni fugaci . 

Sttolfi U canto infrà gli fcogli 
2 Vuouo Orfeo y non tra le felue % 

Non attrafst arbori , o beine t 
Placai fol del Mar g[ orgogli ; 

So che de la mia Toma ancor la trómba , 

Per le rittiere d Africa rimbomba. 
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Bete mie note il fuono 

Ciunfe , oueà /acro FI eroe noèti Be/lino 
Sommim/tro re ligio fo fcettro ; 
jtl cui sù C onde edificato T rono 
Con guerriera burnii: à , la fronte inchino , 
L'elmo in cetra cangiando , il brando in plettri, 
Treffo al Citi de futi gran merli , . 

Quafì vn Icaro inquieto , 

Djptcg'o jenzA diatelo 
Il penficr volt ine fp erti, 

Quando dtffe egli à me pttblica fama 
A più lodate tmprefe hoggi ti chiama. 


■guanto al regnar conuitnfi 

Sue lemmi , e con difpotiebe ragioni., 

Etiche fpecie al mio talento impre/fe , 

E del Foro cC A/l rea gli fpatij tmmenfi. 
Correndo inaino, t/i letterati Agoni 
Fidi cader F altrui potente opprefft . 

Soura toro, e foura Coftro, 

Sacro fittol et meliti Heroi 
Lampeggiar mirò dapoi , 

Be' miei fogli il nero inchioflro ; 
t Menando al fin da Macjl à fenile 
Sojlegno il mio penfier, gloria il mio /lite , 

Tot fitto a ej uè It altezza , 

One Heroico natal ne regi/ petti 
Croci talbor più , che trofei dtptnfi . 

He' moti di Fortuna hebber fermezza 
B' ignota nobiltà fenfi fofpetti , 

Onde la Ferità ,Tlnntdta vinfc . v .. 


Cv‘.^ 
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St che va dì da [aera me afa 
Pine ^Angelico già prefio , 

Deli Croce ottenni tl pe fio , 

Oue il Ctel grotte dtfpenfia ; 

E noèti mtn qual Catta Iter mi diede 
Lo fpoda ol fianco , e i aureo fiprone al piede 

rientro i miti fienfi vdtro 

Quella , ch'ita {barge an fiderà armonie 
Dt Me ht enfi Orftt mufiche fc ètere , 

Solleti.it a su r alt diva fofptro , 

Libera s' inoltro l'anima mia 
A correr f Etra , à pafieggiar le Sfere % 
Sourafiando ala memoria 
V Intelletto al Citi rapito , 

Vide in fogno non mentito 
Dal Jttdor nafier la gloria ; 

Per cut fol può , ben che mortai fi feerna » 
Corrot ubile Idea renderfi eterna. 

Del pio B'tglion poi f orme 

Libero tn fegati ar , mi feorfe U Fato 
Oprar la mano , efi tr citar f ingegno . 

Compre fi al fin del guerreggiar le norme , 
Ancorché poi reltgtofo fiato 
Communio affé al cor gemo più degno. 

Defilai col petto efi. angue 
Farmi fiegno a Traci/ colpi, 

L' armi infide tl Mondo incolpi % 

Se nfparmto hoggt il mio fiangue . 

Sallo il Citi s' io diuenni in T erra armato 
Centra gl’impeti hofiili , Alpe animata. 
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attinenza velina , 

Ch* ogni vii pofsion dittimi efebi de , 

Mi finge il fen f in , che’ncantato vsbtrgt . 

B' ammorzi il punte mie fammi tafani 
D'illeggitimo amor Sembianze ignnde 
D’impudict beiti ,&i volgo il terge . . 

Come v» vetro , che fi f pezzi » 

Come vn fiore , che marcifce , ' 

D’vn bel volto il fin languifce 
La tinnnia Bellezza . 

Hor cerchi il mie penfier , perche fi fcherma 
Dili cadente E ti , bafe più ferma . 

Brame , che' l ftùcefo 

iMeftier del’ armici riportar m* inaiti 

Sul Pontico Ocean palme infedeli. • \ . 

La gloria è del fudor parto angtfeiofo, 

Mofiranfi ogn'hor con gt Elementi vpiti A 
Dele fue glorie ambitiofi t Cieli . 
fiZutfi vii Iride benigna , ^ 

Sei di pace il guardo gin 
Al Guerriera he’ n campo min 
Grandinar pioggia fanguigna ; Vjf’ 

E trionfando al fin del M ondo vint o , 

Di foftegno al valor, vita al’ efiinto . 

Del fuo riflefie i lampi ^ I 

Rintracciando il mie pi} » de piu remoti 
M ari, varcò le Jconojctute vie , 

D'Armenia i monti , e di Seleucia i campi 
Cerfe ; e fri tanti ì lui Popoli ignoti , 

Refpirar dtfio C aure natie . 

Cofieg- 
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Cofieggiai Permefo, e Pèndo « 

Cor figliando t lidi Greci, * 

Ct Ethcrofctj , e' P erteci , 

V diteti chi Mere , di' Inde ; 

E riconobbi dllhor , che per vfianza , 

Ogni Paeje à vn geniti Core è Jlanxa . 

i * * . 

Giunto ch/e flr antere 

Sponde del A/i* al no/Iro Mar, gì a fatto 
D' burnì da morte armigero rifiuto , 

Scinfi dal fianco mio l armi guerriere 
Confacrate à la pace , e'n burnii atto , 

A Partenope mia diedi vn /aiuto . 

T olirai d Afri maligni 
1 fattrici fembtanU , 

Mentre a me facraua i canti .t ■ . . 

Stuolo armonico di. Cigni-, 

E feorfi alfin , ch'ai arida fucina 
Del J t/uidia mortai , Viri » s affina . 
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? paterni configli 

Dtfprezzator malcauto , Icaro audace 
Varco dell aria i t raf par enti campi . 
Lumino fi perigli 

Et non J chinò , mentre del Sol la face 
Ver lui vibrane incendtofi lampi . 
Rifiutando gli fcampiy 
Ad onta egli /per o del Dio di Deio , 
Ribellar fe ala T erra , irfenè al Cielo ; 


Gt homcri armo di penne , 

Egto da terra à prouocar volante 



Per l' aereo /cutter, le fuc rum : . 

Cader poi gli conuenne , 

One a di fretto egli crede a <T Atlante* 

Dtl Mondo preterir l'ampio confine % 

Dentro al Oceano al fine 

Col prect pitto fuo dar fi compiacque 

Morte a sè , vita al nome , e nome al, acque . 

Cosi va chi prefume 

D' agilità mendico erger -troppo alt 9 
Su gl' altrui vanni , il temerario volo . 

Vejltr lubriche piume , 

Che prò , dal fin p ree tp ito/o va fallo 
K' apparecchia il naufragio in mar di duolo ? 
Gl homert no , mà folo 
Deuea forgendo al Etra Icaro infimo f 
Di Poetiche penne armar la mano . 

Che fe d Apollo il raggio 

De' fìioi flemprar licenzio/ vanni , 

Vide fi la compagine pennuta . 

Menar fimile oltraggio 

Penna , che vola à trionfar degl anni f 

Dato f guardo del Sol non fu veduta ; 

Che qual /detta acuta , 

Benché' l volo non fiiolga , Ella penetra 
I globi fcrcnifiimt del Etra . 

Anzi, che non contenta 

Correr le Sfere , abbandonar fi mira 
La Regton del Sole , e dele Stelle . 

L'Orj'e già non pauenta 
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Del Polo Aquilonare vitti tre s' uggir* 

Del Firmamento in quefle farti , t'n quelle, 

Del Ciel varca le Ielle 

Piaggio , oue ha fol di contemplar dcfo 

La natura de gF Angeli , e dt Dio . 

A lei fervono i fogli 
Di bianchi volt , oue del Citi t albera 
Con brune linee , i chiari affetti tmfrime . 

Mentre t fugaci orgogli 

Del Tempo no, eh’ t nomi altrui dm or a, 

T acita abbatte , & eloquente opprime , 1 

Erge tl volo fublime , . . 1. . 

E lafcia , con tnfolùi prodigi , 

Su candidi papiri atri vefligi . : • 

Con non / entità lingua 
Publica à i Cor , diuolga a gF Intelletti , 

CFeffercitij cF Amor,gF vft di Marte, 

Benché' l Juon non dtjhngua , 

T rà nere Uree imprigionando i detti * 

Fi , che par Un per lei mutale carte » 

E con info Ut' arte , 

Ter divenir piu chiara al fecol noftro , 

Il fuo latteo condor unge d'tnchtojlro . 

C de’ M tifici alati , 

Che di Giuno orgogliofa ornano i campi , 

Fregio leggier, volubile trofeo. 

In quei poggi beati , 

Ch'efpofli fur del vero Sole i i lampi , 

Lo tuo volo immortai giunger poteo , 

O 2 gan - 


Quando il Popolo Ebreo 

Da quella man , e he PVrtiuerfo regge, 

Htbbefol tua merce, feruta la legge. 

renna , SPADA eloquente , 

Che'l fen trafigt al gran Cuerrier letale , 
Cbuuc , ch'ut Ignoranza apri la tomba .v* 
Pennello de la Mente , 

De laureati Achilli afta fatale , 

Dela garrula Dea mutola tromba : 
Folgor, che'n Lete piomba , 

De la Lira del Ciel plettro filtrano , 

Strai del' Ingegno , e lingua dela Mano . 

Humor caliginofo 

Con labbra fetibonde , urna ti porge , 

Se caratteri fai , linee figuri : 

Nemica del ripofo , 

Narrar del altrui mente ella ti fcorge 
Con chiare note i fornimenti ofctiri: 

T t fai , fe de' futuri 

Secoli à noi gP ottenimenti fieli. 

Ligie le Stelle , obedienti i Cieli . 

Prodiga di trofei , 

o/ te su P alt edifico Natura 
Di domefttco Augel, foglio volante -, 

E gl' H uomini , e gli Dei , 

Con deftra offequiofa he b ber ventura 
T utte le glorie /or ponerti atlante ; 

Perche con trionfante 

Volo, fuor a degt argini di Fin do , 
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Le tragittafsi pei del Mauro , al' Inde . ' 

Critica antipatia , 

Tra le dita fatiriche de' M orni, 

Granula di facetie , amen ti porti: *, 

Ridicola armonia 

Spargi su fogli in detefiar quei nomi i 
Che v tuono nel Mondo , ancor-, che morti : 

Ter vendicar lor torti , 

Quando tei penjì men , ferro vitale 
T i recide la punta , e tronca l'ale . 

cMà che prò, fé dal ferro , 

Che ti fere ad ogn'hor , ricetti aita , 

Per te già dtuennto ajla et Achille ? { 

Porge à tè, s'to non erro , 

L'oltraggio honor , /alate la ferita, 

Etvn martirio fol , trionfi mille . * 

Se ben con negre filile 

Confacri al tuo Defi in taciti pianti , 

Gemendo ridi , e lagrimando canti . 

Salutifere imprefe , 

Vitali tic inclemenze , armi pìetofe , 

Perdite vincitrici , illufirt affanni , 

Se per fmili imprefe , 

Al tuo volo non mai termine impoft 
Frequente fiuol di foffentt danni . 
Sprizzatene degli anni , , 

Su le carte in tirar linee fot tilt. 

Eterno fi ante al' altrui vita fili. 
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I caratteri tati \ 

So », quanto ofcnrj più, unto più chiari , 

Del career de la Giona atri cancelli , 

One tngegnofa puoi 

Il vola imprigionar degl ' anni auari , 

Dorme implicar de Secoli rubclli . \ 

Dentro à neri rufcellt , 

Beni vn hi or, che per contraria forte , 

Nettare à tè fifa, tofeo a la Morte . 

Licor, ch'origin prende 

Dal fofeo fen di tenebrofa fante , 

C' batte ofeuro il natal, nera la cuna ; 

Per te vie peli rtfplende , 

C.hcl Sol nei Etiopico Ort&onte , 

0 nel Cui Babilonico la Dina . 

Se la cieca Fortuna 
In que/l’humor purificaf e il vifo , 

Mere ar un gi occhi fnot lume twprouifo . 

Tenebra liquefatta, ... 

Caligine bumoroft, ombra [l illuni e , 

Notturno pianto , e rugtadofo horrort', 

Nebbia dal Sol disfatta , 

T etro licor, f unitala fpumanle , 

Di fatte ofo Ingegno atro /udore . 

Color fenza colore. 

Stemprata ofctirita , che ioro, e l'o/lro 
Superi di fplendor , fulgido Incbtojlro . 

Cele fi e e ben quel vafo , 

Ch i tuoi chiudendo in Jcn liquidi h orrori, 

liane 


DEL THEODORO 


Hauc ogni lume entro al fio giro dettilo , 
Cintia credo tn Pam afe 
Dc'Jftot s' abbotterò negri licori , 

Quando merco sì belle macchie al volto . 
Macchie non già, che molto 
Ptìt nel Cielo Ottomanuo riluce 
La caligine lor, che la fia luce . 

Perle lieta gareggia 

La penna col pcnnel, col foglio il lino » 

T rifa dcla Virtù , pompe dchsirtt . 

Quei su le tele ombreggia 

D'vn corpo la beltà , quefta il dimino 

Spirto , che gli dà moto efprimc in carte . 

Ma fe ptù et ogni parte 

Dcla Jpoglta mortai , nobile e l'alma , 

A la Penna , il Pcnnel porga la palma * 

Figure ingannatrici , 

Forme apparenti, & ombre colorite % 
Vtflofc lame , c[f animati oggetti . 

M infogni alle natrici , 

Dipinti fogni , imagini mentite , 
Fauolofe beltà , finti diletti . 

Simulacri imperfetti , 

Fantafmi tt Arte , e forni di Natura > 
Forma il Pcnnel , produce la Pittura . 

Caratteri corpus , 

Gufi periodi , e metriche mi fare. 
Purgate veci, e dilcttofi accenti* 
Artìcoli ejpre/stui. 
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Simmetrie dì Rettorìche figure , 

Alfabetiche idee , linee eloquenti, 
rodici /tegumenti, 
flebili canti, armonici cordogli , 
forma U Penna ognhor, chiudono i fogli. 

fior sì come del finto 

Va fempre mai vittoriofo il vero , 

Così toglie al Penncl, la Penna il vanto . 

Di brune macchie tinto 

Il ftio candor , sul Delfico Emifpero , 

Sorge di Cintia emulatrice intanto ; 

E Ittminofe tanto 

Son le tenebre fue , ch'inuido fittole 
Sul volto ambir sì belle macchie il Sole . 



Tra le dita rifritta 

Di cancèlliera man giunge t albori , 

Otte il Penfìer pellegrinando ar ritta . 

Suoi con prottida fretta 

Pace , e guerra apportar , nafea C Aurora, 

O mora il Dì, non mai di moto e prìua . 

Ben ch'vn Popolo vitti 

Lungi da noi , di noi gli porge atitfo, 

Congtungendolo à noi , da noi diui/o . 

Per dubbìofi camini 

Varcando Mari, e valicando Monti , 

Non frena il corfo , e non arrefia tl volo , 
Gl" Atlantici confini. 

Il Eoe mar emme, e gl'insci, e gl' Or ùnti 
Sane , in pajfar dot vno , al’ altro Polo , 


Hor 
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lì or ài gioia , hor di duolo 
Minijìr a , va per fu* volubil forte , 

Spargendo aure di vita , ombre di morte . 

Bai LMondo efsilìati 

Spirati morti per lei, viuono efttnti 
Armati Cauti Iter , togati Heroi . 

In carte reggifirati 

Be’?locif , r de' Pompei veri , f am» yf»/< 

C Farcenti in fua virtù , s'odon da noi , 

Bagl’Occafi , agl' Eoi 

Veggo nf fol per lei di T oghe, e d'Armi , 

facondi i bronza , & eloquenti i marmi . 

Lodatoli rapine 

Fà degl accenti altrui, mentre incatena 
In vn periodo fol note dtuerfe . 

Quando al labro vicine 

Son le parole , articolate a pena A 

Suanifcono languenti , erran difperfc. 

Legge di Stelle auerfe , 

Per eh' al guardo mortai viuan celate. 

Le condanna a morir prima } che nate . 

Totalità sì cruda 

Ella fol con Poetici furori, t 

Vincer fi ftudia , e fuperar s'ingegna ; 

S'auitn, ch'ella rinchiuda 

Be' fogli entro a caratteri fonori , > 

B' articoli sì bei, ferie sì degna , 

Accennar ne difegna, . * 

Cornelia a feorno di Natura puote 

P Care- 


A 
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C Alenar tauri , imprigionar le noti . 

Tight de' no fi ri petti 

(Jan uh orna et articolate voci. 

Melliflui mormory et aure eloquenti : 
Inuifibilt Oggetti , 

Fiati fonanti , Oracoli veloci. 

D'aperte labbra fuggitiui accenti: 

Articoli naf centi. 

Da lieto fin , da fofpirofo core, 

T rofei det Eloquenza , armi et Amore . 

D'Arpocrate rompete 

Ct interni lacci , vfeitemi di bocca 
Spirti de la facondia , auree Parole . 

D’ le aro inuan temete 

L' bombii fin , s' al voflro officio tocca 

Col volo d' vna penna , irne al mio Sole . 

Hor, ch'agt Audaci fuole 

Effer propino il C tei, fono agt Amanti 

Ct oltraggi applaufì , / precipiti/ vanti • 

In quel Cielo terreno 

Otte la Dea de la beiti s'annida , 

Con sì prouida feorta , itene homai. 

Dal carcere del fieno , 

Al Cielo dele Grafie ella vi guida , 

(-4 vagheggiar del mio bel Sole i rai. 
Cola , s'haurete mai 

jRfl oro alcun , come il penfier m'accenna. 
Dote encomio alo Jl il, gloria ala Penna , 


LA 
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RA le cupe voragini dAutrné > 
J/w/ 1 fe folta , 

E fra tenóre inuolta , 

Non più tragga nel Citi balli notturni , 
Hofpttt del Inferno 
Fantafmi taciturni. 

Dagl antri malinconici di Dite , 

Più non vfeite . 

Sen vada a popolar Ihorride grotte 
Del fitt errante Mondo , 
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Lo fi nolo vagabondi 
D' /t nemiche al Sole , ombre no'tofe . 

Ccl (no carro la Notte 
Per vie preapitofe , 

Rumi in fen del torbido Ac far ente , 
Come Fetonte . 

Bel altro à noi celato , ampio Emi/pero 
. Troni P adito chiu/oy 
Nè vada , come è C v/o , 

A portar fra gl Antipodi la luce , 

Per l'Etereo fentttro , > 

Vegga l'Ebraico Duce 

Fermato al fuon di mìfiìche parole , 

Di Miotto il Sole . 

Benché del Creator fulgide lingue 
Si {limino le Stelle , 

E con chiare fa nelle 

Manife/lin del Ctcl gl arcani occulti , 

Di lor chi ben dtjltngue 
Gli feonofeiuti culti , 

Coronata di tenebre difprezza 
La lor chiarezza . 

Date Jl anche palpebre il fonno fugga , 

Nè fi chiudano gl' occhi , 

Perche cieco trabocchi 
In muta obhuion l ingegno mio. 

Le leggi homai difirugga 
Del fcnnacchìofo Oblio , 

Pur» (fa notte qui gin mai non dif cerna , 
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Vigili * eterna. 

4 « '% U * ' rVf'tV 

Tengano il mio penfìer femore agitato 
D tufi abili «.re t 

Pur , r be dar ombre ofettre , • - - 

Non più la vtfla trita venga impedita . 

l fiumano flato 
Viuendo in fofea vita , 

Jgualbor del Sol l'aureo fpltndor defa 
V anima mta . 

T atto ciò , che t Artefice fublime 
Con de (Ir a onnipotente , 

Produffe dal niente , 

Ne dtfuela del Sol C aureo viaggio ; 

Cosi quanto nefprtme 
Di Febo il chiaro raggio , 

Talhor,che d'atro horror t Etera ingombra , 

N'afconde l'Ombra. 

Ombra, del cieco Oblio Squallida figlia t 
Imagi ne fune fi a , 

Tranquillità molefla , 

Vol- bil cecità, larua importuna . 

Forma, che non fìmiglia , 

Ludibrio de la Luna , 

Fumicità di Fiuto, aura di Stige , 

Horror , th'afflige . 

Se dal tuo affetto horribile non fuffe 
Il Herebo sbigottito. 

Forfè non abbonito 

DaVin- 
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Dal infelici Eumene di farebbe. • ' 

L'Oblio, (he ti produffe 
Chiuderti in feti deurebbe , 

• ^ual d' Angelico Spirto , 4 Dio r libello » 

Nero flagello. 

Deh perche nel Occafo il Sol tramonta ? 

Accio piu non vjcific 
Per cagionargli e c tifi e. 

Dal v feto Acdmàteo l ombra infelice , 

Dettna qualhor formonta 
Il Olimpie a pendice, 

S’cgli ha del fuo fplendor lucido Leto , 

Starfempre in Cielo . 

Si sà , chauendo il Sol nel Oceano _ . . 

Prectpitio di lume , 

Del più fulgido Nume 

Il T e atro fieli ante orbo apparife . 

Dal fuo fplendor lontano 
Ogn Afro impallidtfce , 

Sì ch'egli h ornai de le celejfi membra , 

Il Anima fembra. 

• » • . - - % 

Anima , eh' a Viu enti il moto [pira , 

Ter cui iHumanitate j t / , 

Dele potenze vfate 
I n fen dela N atura , hoggi s 'adorna . 

In van ferene gira 

Cintia nel Ciel le corna 3 

Che del macchiato argento, onde va cinta'. 

La luce è finta, 

Q»al- 
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£>ualhor tramanda fintcrpofia Terra 
Al Cielo ombra indi/creta , 

Onde l'aureo Pianeta 

Ala Luna non pub volgere il guardo j 

Ella non piu diserra 

,^uel fuo fplendor bugiardo , 

Che s' A polline in lei l’occhio non fifa, • 
T ojlo s'echjfa. 


Principe dela Luce , il cui fplendor e 


Oracolo di Pendo, 

Del gran Quadro del Citi primo difegno . 
Occhio del Creatore , 

Del Mondo aureo fojlegno , 

Moderator de le Jì elianti fihiere. 

Re dele Sfere . 

Quando a te del Eoo tvfciojl elianto , 
Lucifero ferena 
Con man di rofe piena 
T eforiera del giorno , apre talhora , 

Lo /guardo giubilante 
S * affijfa neC Aurora 
Scorgendo i fuoi crepufcoli rofati 
Nt l'Orto nati. 

Idi fi chiude al gioir l'adito poi , 

Quando Hcfpero notturna 
Apre con mano eburna 
Atinfaufia Proferpina le porte . 

Par, che il veder vi annoi 
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Il Dì correre ì morte, 

lì or che ? ombre fnnefle il Mondo tutto 

Copro n di lutto. 

DiJJecca co' [o[pir,P Animo afflitto 
L'bumtdo radicale ; 

E'I calar naturale 

Dcle tenebre al gel, tepido lingue. 

Precipiti [confitta 

In Occan di J angue 

Lt Luna , c porga al Barbaro ardimento 
Piero fpaticnto . 

Te fi alo Incantator gt Angui prepari 
Per dargli in preda al foco , 

E ned Etereo loco 

Per e c biffarle il volto, erganfi i fumt: 
Ne’ [acrilici Altari. 

De' condannati Numi, 

Conturbino ad ogn hor magici horrori , 
I [noi pallori . 

t 

Lffcino per timor gl" Orbi de l'Etra 
1 Numi erranti , e fi[si » 

Trottino degl" Abifii 

Alo [campo commuti , propitio il varco . 

Mentre <T A onta cetra 

Armo di verfi Parco 

Fuggan dal Cielo , t ne rifihiari il Volo 

apollo [olo. 

Sorgano à paffeggiar l' Eteree vie 
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Con chimerici pafsi ' 

D’angoli , e paralofsì , . 

Per notturno fenttcry Geni) f àlluci . 

Magiche fantaftc 4 * 

D'Oracoli mendaci 

Segua , [piegando al Citi volo inefpcrto 
Cer nello incerto . 

Dìjpettofa caligine ricopra 
De" furi falft Aforifmi 
Gl incogniti foffmi ; 

E l ombra al fuo penjìer , luce difpenfi . * 

Dela fantajltcopra 

Narri gl ” occulti fenp y 

Tra gl infaujli fpett acoli di Fiuto] 

Spirito muto . 

Mentre farge i varcar gl Eterei campi 
Su C ali del penfiero , 

Icaro menfogniero 

Nel mar de' propri) fallii egli rie uggia] 
Vejligiovnqaa non [lampi 
Su l'Olimpica piaggia , 

Mi fol magico Spirto haliti dentro 
Del baffo Centro , . 

Mentre ale Stelle il fuo penfier fourafla] ‘ 

£uafi Maflin , che latra % 

Arrabbiando idolatra 
Numi> ch'alt J, uè voci ogn'hor fon fordi . 

Col De/lino contrafi a 
Fra metodi difeerdi 
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D‘Ef emendi vane , otte hi rivolto rV 
L'ingegno Jlolto. < 

Deb perche non risorgono in quel punto 
V sport nubtlofi. 

Degl' A/lri luminofi 
H abili sd ofiurar C suree pupille f 
Perche non più trapunto 
Di mtjìtckc faville 

ScorgejJc il Cielo , e con t horror , chi foco , 

Refi afe cieco. 

Chi r Ethereo fplendor del giorno ab borre » 

Noi tuia vii fi rende ; 

E ben la Luce offende , 

SIGNOR , chi fra le tenebre c amina. . : 

S'ala Virtù f occorre 

T alhor luce divina , , 

Dritto e ben , che'l penfer s'inalzi fpefifu 
Al fvo rifiejfo. 

Luce figlia del Sol, madre del Giorno , 

Riverbero cele/le. 

Di Dio fulgida vefte % 

Del Olimpico Mondo Anima d'oro: 

Spirto dt raggi adorno , 

Del Culo aureo te/oro, \- ' ,c 

Dela vifis mortai cofpicua norma , 

Lucida E orma . 

farfalla incauta al tuo fplendor non manca 


;l, ! ' 




Fulgi- 


far falla incauta al tuo fplendor non manca 
Scioglier volo improuifo % 


J 
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fulgido Paradifé ! ' 

Di te /imbruno k lei gFattrei b Aleni . 

Di vagheggiar no» /lanca 
Spettacoli ferenti t 

A toccar ciò , che'» te Furia dipinge , 
Amor U fptnge. 

». i [ YJT T .*"** CT /) r> , 

Sanando entro al tuo fplcndor morte ritroua , 
Che mal pre/ume al fine 
Di qualttk diurne 
Alato po/feffor forgere vn Verme . 
Volgere in tè, che gioua 
Le /ite pupille inferme 
Se non confegue il fulgido gioite, 

Senta morire f 



A la bench'al cener fuo metrica tomba 
Sollevi in quefie carte, 

' Eie fue glorie /parte 

T occhino homat la fommitk di fin 
Bench' Argolic a tromba 
Suoni dal Moro, al’ Indo, 

Di chi fciolfe per Ut flebili canti , 
CFAontj vanti . 

Mentuar non defifta hoggi il mio fliU 
Per lucido interuallo , 
dOjtel notorio fuo fallo 
Che fra chiare caligini la fcorge 
V Aquila , augel non vile 
Talhor,ehe'l dì * forge. 

Mentre a lampi del Sol fonda la fpemt , 
Morte non teme . 



*L * 
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E L fuo folle ardimento 
T ante r ah inalzò f h umano Orgoglio , 
Che con le Stelle a contraftar s'accmfe . 
Dal Centro , al Ctel fojptnfe 
La granita deC infimo Elemento 
Per fabricarnt ala Superbia i n foglio j 
A Uh or, ch'impatientt osò la Tona 
Sollettarfi ale nubi , al Ciel far guerra. 


Per ealpefar le Sfere 

A dtfpttto de' fulmini, compofe 


uvùv, 


I 1 * X 

« \w*> 


Con temeraria man sferica Mole. ' * 

T ante fiorgendo il Sole . ù.'J* 

Ingombrar l'Orizon te armi fir anitre , » .h . . C 

7 " remante al fuo camin termine impofe > 

■ Pftr 
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E per celar fi entro al ondo fio gelò 
Non tramontò , precipitò dal Culo . 


libera da quel freno 

Per chi nel Centro incatenata ftafsi , ' ’ • 

Spingea la T erra inuer le nubi il volo . 

Giù dal Artico Polo 

Potean ficure hornai nel fuol terreno 

Stender lOrfedcl Ctel fulgidi t pafsi , 

Mentre tn fembianza d' elettati ponti , 

L’alta Rocca à formar cor fero i Monti . 

». , * Vj* ’ V X > *4 .'AVA * : ui 

Suifcerate campagne , 

Difarborate felue , antri caduti , 

Defabrilt trionfi eran le prede . f 
Sotto del regio piede 

Chinar le Babiloniche montagne v ,i 

Dele lor cime i culmini abbattuti ; Vi ' > . 

Onde poteo Mtfopot amia al fine , \ ' >• 

Di marmorei trofei tinger fi il crine , • V ” 4 »•' • V 


Già IhumanaNatura 

Del Infilato mortai mefla ojfer natta 
Difordtnati gl ordini primieri . 

D'oft acoli guerrieri 
Cinte appanan le torreggianti mura , 
Che'l G/ganteo furor da terra albana . 
Ma più mefla dtuenne allhor t eh’ vàio 
Contender t tìuom dt parità , con Dio . 


,X ìli* 
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Così per trasferire , 

Sottra gl Orbi del Culla Reggia, e' l Regno 3 
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Tabric'o Moli in ari*, il Re Caldeo . 0;-> 

Ma qual perduto Anteo t 

L'alt abboffando al temerario ardire » 

Alzo nei aria a fuoi trionfi il fogno \ 

F. dtuts 'o, deC Alterigia à fcherno , " i\ a 

C’huom per opra mortai , non fafti eterno V. : - 

Semplice chi pr e fumé 

Col ferfcnnato Re del' Oriente, 

Audace aprir fi in su l'Olimpo tl varco . 

Ma tu, SIGNOR, che fc arco 
Di volgari trionfi , hai per coflume 
Fremer sili Vatican foglio eminente , 

Senza Moli inalzar , dìfptcghi fola • 

V erfo il Ciel de la Giona inclito tl volo , 

Colà, mentre l' Aurora 

Nel bel Gtardin d' cipolline t' inulta , ' u > , n 
Da' fu ot por pur et fior l'ofìro ricetti , . , . t < 

Là quel nettare beai. 

Ch'ai Meonio Cantor mintflra ognhora 
Bel fonte Agantppco Fond t gradita ; 

E corona al bel crin tl fai di quelle , 

Ch' or nan F Infogna tua lucide Stelle, . k 


.\ 


Stelle al cui chiaro moto , 

Spettacoli di gloria ognhor produce 
Dentro sfera mortai, spirto immortale . 
Quegli , ch'ergendo Cale , 

Daf human a caligine remoto , 

Od ha l'Eternità foglio di luce , 

Fata contempla i loro afpettt degni , 


v 



Bel 
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Del Zodiaco cV Honor lucidi Segni . 

V r VA Ù 

Splendersi i l'Emifpero 

Coronato di raggi t^yffiro lucente , 

Vtdcr dd'^A/ta t peregrini Regi . 

Cinto d' Eterei fregi , 

Sembrano per V Olimpico [intiero , 

Raddoppiar nuoria luce al DÌ no [cent e ; 

Onde tnconfuft allhor partano t Poh ’ 

Nel Echi tea lor , chiuder due Soli . 

* V 

Da quel ( treno afpetto 

Per tlluflrar del lor penfter Videa , 

Mendtcauan col guardo aurei [pie udori. 

A ' lucidi ftupon , 

Del Profetico ftuol Vallo Intelletto , 
Vaneggiarne Prometeo il volo ergea ; 

Onde in tal [non , poiché nel Ciel s'affife , 
Mentre V va contemplo , V altro predtfe . 

% . 

0 qual ne V Etra io veggio 

Suelta dal centro fuo Stella inquieta , 

Per V aeree contrade trfene errando . 

Oue fi vide , o quando 
Stabilir* fra gV horror lucido il feggio 
Scura il palco del Citi , Nette più luta P 
Su lenatno il penfier t poiché fouente , 

Oue l occhio non pub , giunge la mente . 

Del Ciel poi la natura 

I nxeft tgando , al fuo talento ojfria 
D' Agronomica idea globi rotanti ; 
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E degl' Orbi fi elianti 
Delincando in piccioli figura , ' 

Cl'afpetti, le difi anze , e l Armonia , •' . 

Cosi dilucido (]uil Fabro efpcrto , 

De’vatictnf fuei C ordine incerto . 

Stella , eh' imprigionata 

In chrifialltno carcere fi mira , 

Mal pub moftrarfi errante à gl’ occhi nofiri . 

Su gt Olimpici chìofiri , 

Fuor dela sfera fui determinata , 

Vagabondo pianeta vnqtia non gira. 

Hor come in Ciel pofs'io dubbio ojfcrttare 
Fuor del proprio Jcntier,le Stelle errare ì 

Forfè dal Faradifo 

Vfcì cinto di rai , Spirto celefie. 

Di piu lieta fiagion fido mejf aggio ? 

Fatto il Dccembrc un Maggio , 

Feffe del Verno in sii la Reggia afsifo, 

A' colli Nabatei florida vefie . 

Horfe ci'o fa, sii la ter re fi re Mole 
V cdr 'o fpuntato à meza notte il Sole . 

V n Sol , che'n tempo nato * 

Sottnfia al T empo , e con tre luci in vna , 
Diflint 0 , e non diuifo à noi nfplcndc . 

V n Sol , che'n se comprende 
D’ogn'Oggetto creabile , e creato 
Le prime idee , fenza obliarne alcuna . 

Vn Sol del Sole, anzi quel Sol , che' ngombra 
La quarta Sfera e del fuo lume vn' ombra. 
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Qui tacque , e nutrenti 

G IH eroi compagni entro del cor celare , 
Trofei d alt a virtit , gl me liti detti . 

Quindi in feluaggi tetti 

Vtdcr di notte aprir gl occhi lucenti 

Ala Vergine in grembo , vn Sol ptn chiaro ; 

Vn Sol , c banca là doue il Sol nnafee , 

Ciò , che'/ Ctel non capta , rifi retto in fafit . 

Vergini armoniofe , 

Ch'àie Trombe Smirne e togliendo il vanto , 
Ite legione à fuperardi De lo* 
tìorche folle uo al Cielo 
D' incliti Semidei t opre famofe , 

Date Jpirto al mio fili , norma al mio canto , 
fi ebe'n bella vnion po/fan per voi 
Retar morte a? Obito , vita à gCHeroi , 

E tu, che per l’Egeo 

Degl ttnmenfi honor tuoi, naufraga mire 
Del mio p enficela combattuta nane » 

Se quell’aura feaue 

Ver cui la tua gran Fama erger petto 

T ant' oltre i vanni , à mò propitia fpirt , 

Farò , che' n Pindo i lauri tuoi de ferina 
Elettro Partenopeo , Citerà Argtua, 

Se peregrina Stella 

Con lingua di fplendor, nuntia di pace. 

Il natal publtcò del Sole eterno , 
SIGNOR, qui giù dtfeerno 
Di tre Stelle apparir luce piu bella , 

E 


Che nel filentio fiuo fatta loquace 
Dtf copre à noi con ordine piu vago 
T e del Sole increato vnica imago. 

H or fé l’Ingegno h umano 

Ph o foggiai e ndo a le terrene fomt , 

Per gloria Occidental farjì dittino t * 

A te la fronte inchino 

Del Ligujlico Ciel Nume fourano , 

Che per vincer [ Oblio , VINCENZO hai nome ; 
Hor che de la tua mente al fenno , af opre , 

Il paralello aliifsimo fi Jcopre . 

Cià coronate et ofiro 

Le tre del Cielo tuo Stelle dorate 
Frequentar balli armonici vid’h 
Al J acro mormorio , 

Che fciolftr là nel Pontificio chiofiro , 

De' Barbarmi H eroi f Api adorate ; ' 

Sol per poter del Campidoglio a fi orno , 
Renderti il crin di tre corone adorno . 

Da' lor pregi confufo 

Tronco il corfo al mio fttl t ch'vn picei ol vafo 
Mal pub r onde del Mar chiudere m fieno , 
Morda inquieto il freno 
D‘ Arpocrate infedel , Cigno nonvfo 
A feorrer Pmdo , a formontar Parnafo ; . >n »f. 

E bafitfol, che per tua gloria brama 
Le cento lingue fue fi toglier la Fama. 


Xegt Africani lidi , 


DELTHEODORO. tot 

Ia doue il Citi di raggirarfi fianco , 

Su C Atlantic a Mole il corfo affrena , 

OjJeruarono à pena 

Del Re gigante i Popoli Numidi 

Cjhinarfi il capo , & wcuruarfi il fianco'; 

E pe rifar, che del Mar Tacque profonde 
Dc'fuoi tanti Judor,fuJfero tonde* 

Nel grauofo conflitto r \ 

Nomai C immenfa machina fi fcerfk 
Precipitar dagl' homtri a' Atlante* 

Allhor , che trionfante 

Per milC opre famofe , Herccle inuitto * 

Lo Ciet cadente a Jofiener s’offerfe ; 

E fol per guiderdon di tante imprefit* 

Cinto di palme in su C Olimpo afeefe. 


lì or tu , eh' inuitto reggi 

De Lauree Stelle tue T inclita foma\ 

Sarai del Ciel Roman fido fifitgno . 

Su Cali dcC Ingegno * 

Ter cui gC Atlanti , e gCH ercoli pareggi , 

Inalzar ti vedrà Liguria , e Roma , 

Là ve potrai fenza fiancarti al pondo , 

Scura le f Palle tue reggere il Mondo . .s*; 
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f tu folgoro deU fu a froda, il lampo. 

Per r tuonar de Franchi 

L'tn contrita machina , s'ojferfe 


A DPT A la gran T erre , 

CAr tri guerrieri ofiacolt fi vide 

Pareggiar di Sion C inclite murai 

Osi la deflra opporre 

Al cor fi poi de te fortune infide 

L Italo Caualter y per l'ombra ofeura 

Egli (C hoflil congiura 

Punì l audacia , e ’n fktubfofi campo 


Dtl 
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Del So/co borrendo ì fuperar gC incanti . 

Non gii dal eorfo fianchi , 

Ma dèi timor , per fentier dubbio fcerfe 
Stampar bellici Heroi pafsi tremanti , 

Quando egli dopo tanti 
G /terrier giunfe coti , dotte la Sorte 
Vitto il mantenne , in fottoporfi i /Storte, 

Del incantata Se ita , 

In cui fol trafportb magica forza , 

Da Tartaree /pelone he Ombre infittite', 

Era Furto ogni Bclua , 

Mandauan fuor dela reci fa forzai , 

Di &lta t borri di tronchi, aure mentite. 
Caligini romite 

Hauean per guardia in sì fune [lo loco , 
Mofiruofi Guerrier, mura di foco . 

Obligt di valore 

Per nobtl fine <ì mendicar perigli , *• 

Tri S ligie balze il Caualier cofirinfe % 

Dentro al feluaggio horrore 
Sprezzò dcMofiri i belile ofi artigli , 

Il fremito afcoltò , t incendio efiinfe ; 

E mentre il ferro firinfe 

Già prouocando i guerreggiar con efio , 

Bofc aree ciò Gigante , alto Ctprejfo . 

Ma poiché del fuo brando 

A colpi , vdì la /enfi ritta pianta 
Sparger falli [ofptr /nono tmprouifo , 
Vtmprefa abbandonando 


Per vinto egli fi die , tema cotanta 
Al cor gli preparò tronco rccifo . 

A [color irgli il vifo 

Piu , eh' incendio guerrier, Mofiro feroce 
V afe d'arbor mortai languida voce . 

minima de le lingue. 

Madre de la facondia , aura eloquente , 
O V O C E ,ò del de fio garrula guida . 
Suono , che Ji di fi ingtic , 

Idea non vifia , e mormorto viuente , 
Del' altrui fanlafia minila piu fida . 

Del Silentio homictda , 

Di foggia bocca armonico te foro , 

Aerea qualità , fiato fonoro . 

D'organo refpirantc 

Per [arterie vocali, al Cicl forgendo 
Guidata dal penficr, formi il dtfeorfo . 
Alito agonizzante 
Al mufteo tenor l'adito aprendo, 

T alhor ti porge armonico foccorfo , 

Del Sol frenare il corfo 

PI e l'ar mi inno Ito, in tua virtù potè $ 

La neg[ Eliaci campi , il Duce Ebreo . 

Piglia de[ Intelletto, 

Ch'afcoltata, e non vifia il tuo natale 
Dal' aria in procurar, d'arta tt pa/ci. 
Non fti mortale oggetto , 

Se veder te non puote occhio mortale , 

Se per Morte fihcrmr, morendo nafei . 


* ■ ■ . 
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Di te fegno non Ufci 
* One al feruor de la facondia lice , 

Rinouarti ad ogn'hor, quafi Fenice . 

Fan gt artìcoli tuoi 

Seda labbra impudiche efei adirata , 
Infaceta al' bone fi a pub he he offe fé , 

Se pacifica poi 

Vieni talbor da la Ragion formata , 
Forgiai fragile Honor, ferme dtfefi. 

In Drammatiche imprefe , 

Mentre opprefst da te gtlmpcrij fono , 

Più del brando guerner punge il tuo [nono 

D'animati rubini 

Del Campidoglio tuo fono le porte , 

One meni in trionfo aure odorofe . 

Di fregi porporini 
7’ orni il foglio reai, candida corte 
Fanno al palagio tuo perle na/cofe ; 

ualhor con maejlofe 
Formale et eloquenza , entri ne' petti 
A fptgner gtodij , à Jufcitar gl affetti * 

Prodiga di prodigi , 

Dele tue note a magici fufurrì. 

Pallida per timor, Cmtia obedifce . 
Stampar neri vejltgi 
Del Teffalico Mar ne' campi az,urri t 
Stuolo et Erinni al tuo rimbombo ardifet . 
Fiuto non abhorrtfce 
Al tuo fragore dal'Htrebo profondo 
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Se tri fchiere pennute 

II trasformato Elettrion ti forma , 

Bile beine Ntmee P impeto arrejlt. 

T alhor, benché in temute 

Balze con occhi aperti il Leon dorma , 

Al fuo fi r idolo canto auien fi defti; 

T noi prodigi fon cjuefit , 

Fera , ch’osò fprezzar gP archi Numidi , 
Dt domefiico Augel pauenta i gridi . 


Tri le c onestata del pentimento , 

J%ual nanna del voler , t' accaglia intanto « 
lì or timido , hor arduo 

Commoite al fnon <P articolato evento , , . w , v 

Hor al nfo le labbra , hor gr occhi ad pianto , t 

Sottra Pali del canto, \\ r 

Mentre inaifibilmente al Ciel ten papi , 

La Ragion folleuando , tl Scafo abba/si . ' . 


Se con pompa denota, 

A penetrar le piu fublimi Sfere , 

Sacro Minifiro in su P aitar ti f doglie , ^ k 

Con violenza ignota 

Fanno le tue cattoliche preghiere 

Bel chiufo Empireo difi errar le foglie ; ; \ 

g mentre il Ciel t* accoglie , 

Fer conformarti con P human defio. 

Al perdono de’ falli obltghi vn Dio , 


Mandar P Inferno ad habitat nel Mondo, 



Benché Phumano vdito 



Tanta 
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Tanta virtù rinchiude 

Il tuo mtfttco /non , c'homai pentita ì ■ 

Di tua prodotto» Natura io veggio. 

Ma fe da lei t'efclude ; 

E le fue mete à preterir t' inulta , > 

Celejle qualità chiamarti io deggié . > > V ‘ 

Non col guardo vagheggio A 

Vimagin tua , che nel" h umano fpecchio , 

Quel , che Cocchio non può , fcorge C orecchio , \ 


Odale lobo Lunare 
Dtfefa Region , parte più pura 
DeC alter abtl mondo , Aria gradita : 

A te la T erra , e'I Mare 
Vien fottopojlo ; e per tè fol Natura 
Ogni vota magion vede adempita: 

Da tè Chumana vita 
Ottien lo fpirto -, e ben farla più noto 
Il tuo valor, fe non cede/si al Moto . 

ter sì mtrabil’ opre , 

Chi nel libro del Mondo il Ciel deferitte » 

Sourogn altro Elemento il pregio ottieni : 

In tè Fortuna feopre 

A danno altrui , le fue pojfanze inuitte , 

Mentre ingemma il tuo fen d’ Afri fereni } 

A' cui chiari baleni 

Soglio t» predir licenzi ofi Ingegni , 

La morte a' Regi , e le mine a Regni . 
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Rame pur troppo audace 
Chi del* tua volubile fojlanza 
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guì giù cognetturò componi i Citli : .-'n-i . 

Opinion fallite \ . w t . - 'a 

Ciò non fu d Afironcmica baldanza, 

S' amen , ebe’n te maggior virtù fi celi . .» , X 

Le tue glorie riuelt , 

Se la Voce da te fpirto ricette , 

Penna , c’ha de la mia , volo ptù tiene . .. 

Eran qui giù felici y nìw/, 

Del Mondo m pofeder tutti i te fori , 

En or , che' l concauo V dito , i fenfi bum ani . 

Codean , benché prendici 
Sapori il Gufto , e 1‘ Odorato odori , 

Colori gl Occhi , e firn me t rie le Mani * •• A . • 

Dal Orecchie lontani . ,\vv. o. 

Eran fai pregi ; onde dal Cielo intanto , 

A bearle qua giù , difeefe il Canto . \ > 

' “ V - Iti « iWiij'. (m U ') 

Le mefiitìe , e gl affanni . . a t v • » . * V 

T rà le fpelonche h orribili di Stige t 
Dal fiumane memorie , allhor fuggirò . •. 

Soura Angelici vanni » ; • 

Da quel dolor , che gP Intelletti affiige t 
Inuolandofi C Alme , al Citi fen giro . ' 

guitti liete fegtiiro , 'u. . va ,, *•_ 

Di Febo Forme ; e fe'l penfier non erra % . 

V idtr parte del Ciel dtfcefa in T erra . v : 

«Vf V)f.' 

SÙ dunque auenturofì . .. . .vu».-. ... 

Del 'Eterea armonia Mufiei amanti t 
A gareggiar con gl Angeli forgete . ^ V * 

Schiumo fi arnafeofi .. . 

In 
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In vn petto mortai celefti canti , 

Che far poffon qui giù t Anime liete. ■' ■ ’• ' 

Vedrò , fe'n grembo À Lete 

Giunge à dejlar gt Herot mufica tromba , 

In campo il Re Pelleo, volger la tomba. 


Ch'ala Lira accordando 

Il Mtlefto Cantar note foauì , 

cc ordana ei la mente al fuon dotarmi . 

Chiamo celerà tl brando ; 

E le vele , e’ deflrier mu fiche chiaui. 

De le trombe tlfragor teneri carmi . ’ vW 1 - 

Gt Indiai Perfidi Riarmi ' - 

Del concento guerrier fabri canori ; 

E gl' Efferati fuoi bellici Chori . 


Così quella grand ' Alma , 

Dela cui man lo fmifurato feettro , 

Per confine al dominio hebbe le Stelle ; 

Che d' ogn ìnclita palma 

Hebbe corona al enn, eh' ogn aureo plettro 

Diede ala fama fua glorie none Ilei 

T ri falangi ribelle , 

fiera più -,fe più voci ella afcoltaua 

.Compor mufico fuon >1 afta impugnata . 

' V 

Ma fe'n van per lodarti 

0 VOCE, òdel mio fen garrulo fpirto , 
Da' fatti altrui vò mendicando eft empi , 
Prendo per coronarti 

Tra gt Oracoli i^dchei, platano , e mirto , 
Se con tuoi vaticini orni i lor Tempi . 
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Là tra Giufii , e tri gì Empi 
Formi il tuo finto fuon note veraci , 
Fabro di controuerfic , autor di paci. 

Tra le co/e terrene 

Incorporea non mai mofirafi alcuna , 

Sì ch’adocchio mortai fi renda ignota 

Solo à tc fi conuiene 

il non mat ritener forma veruna , 

E’ nui [ibi le al Mondo , ejfer già nota . 

Fu ben Fabro idiota 

Chi volfe darti entro vn aerea vejle , 

Con terreni color, forma celcfie . 

Prefe Olandtci lini , 

E ridottili in quadro , egli vtmprcjfe 
Di terra macinata il campo ofcuro . 
Scelfe i color più fini , 

Che per taVvfo t Oriente hanejft ; 

Et àlor prefagt vanto ficuro . 

Anteponi gli furo 

Per fabrtcar firn mifiiei pennelli , 

Del Colchico Monton gl aurati velli . 

Nel dtuin magiflero , 

Hauea la man per fua miniflra eletta 
Del gran Soggetto a figurar l idea ; 

Ma qual mefio Nocchiero , 

che n Mar naufragio anteueduto afpett. 

La fua confufion già preuedea . 

Con colori et credea 
L altrui /empite ita render già mtfia ; 
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E vifibile far cofa non vi/la . 


Ma non Capendo al fine 

Trottar color per dar principio a l’opra , 
Ruppe il pennello , e difsipò la tela ; 

Che fe tra le dittine 

Torme , non v'e chi di color fi copra , 

Sefpoglia vii , Diurni t a non cela t 

Tta ben , fie’l Ciel non futla , 

idea qui giù , che non fi vede , e s'ode f 

Che’ncomprefa beltà merta più lode . 

Tatto mantice il fieno , 

Organetto la gola , e taftt i denti , 

Con la man de la lingua or difica il fiuono , 

Se pur canoro freno 

Poner mafie a bocca ofia àgi accenti , 

Che per vfio mortai liberi fono . 

Del fino armonico tuono 

Renda , al Ciel foggiogando alme dettoti , 

Lampi i fofpiri > e fulmini le note . 



In benefiche labra 

Articoli gl accenti aura fonerà , 

Del Eloquenza à pnblicar le norme . 

Qual Rettorie a fabra 

Dipinga al [enfio altrui Voce canora , 

Le non vifie del Citi mufiebe Torme ; 

E’I mio Spirto > che dorme 

DelOtio vii su lauree piume , anch'egli 

Al fiuo dolce rimbombo hoggi fi fittegli. 
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I Stelle vagabonde 
Ignote qualità , cor fi incomprefi. 

Fan gl' tnfl tifisi pale fi. 

Che ptoueno dal Citi Caufe feconde . 
Varietà gradita 
Di moti difcor danti , ini procura 
Far varia la Natura 
Di dtf simili idee fempre arricchita , 
Ptr cut r human a Vita 

giù fi dtuerfìfica , e la Sorte . i 

Spofa à tanti firn geny , vita fol morte, 

■ k‘i 

Altri fen corre armato : . j,. * aì 

Bellona à tributar col proprio /angue , 

Ne perche offtfe langue 

Dtftor - 
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Dtfiorna il cor dai' ardimento vfato : 

Altri dar Aure feorto 

Sii torreggiatile ptn Fonde trafeorre , 

Tic perche noi foccorre 

Sereno del, non abbandona il porto : 

Altri di lor più accorto 

Drizza il pii ne' Làcci , nè perche brama 

Segregar fi dal Vulgo , odia la Fama. 

V'è chi aue zzo a di f agi 

Compiacefi habttar Chiofiro romito , 

Per tener dìfuntto 

Il penfcr date pompe , il cor dagF agi . 
£>utjìi la mente ergendo 
Soura tali d'vrie/lafì dittino , 

Al Ciel drizza il camino , 

D’eie uante Virtù l orme feguendo: 

£>uiui il guardo volgendo 

De' puri Spirti ale jembtanze ignude , 

Le palpebre in aprirete labra chiude . 

Degl Afri allhor , che tace , 

Sd con gl' occhi afcoltar l’alta armonia , 
E per l'Eterea via 

Stampar con piè di gloria , orme di pace , 
Tri feluattcì horrori 
Fi fcintillar de la Ragione il lume , 
Poiché inerme prefume 
Intimar guerra a /enfiali Amori: 

De le cui rete fuori , 

Mentre inalza ale Stelle il fio defio > 
Con cbiufa bocca egli f aue Hai Dio * 
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guitti r Onnipotenza 

Dub.y ancor non difciolti a lui dichiara 
E nutrente impara 

Corri habbttn tre Pcrfonc vnica effenza . 
Confiderà la prima , 

Che di poter non terminato abonda . 
tJUedita la feconda , , 

Ch' e di fixper non limitato opima ; \ K • 

E con quell' alta filma , 

Che fa d‘ entrambe , et la Virtù confcjja , 

Che la terza di lor chiude in se fiejfa . 
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D'vri ideal difeorfo . ? , 

Amplificando i metodi ante ne de , 

Col lume dela Fede , 

Come la prima Caufa opriti concorfo . 

Scorge dal nulla fatto 
liVmuerfo afforbtr tutti iV menti: 

V nirfi gl accidenti 

Pria , che per uenga la potenza allatto , 

Acciò , che qual ritratto 

Di Dio C Huom fi produca , il qual fol dee 

In se compendiar tutte P idee . 

Mira con quanta norma 

M ouenfi gP Afiri ogrìbor> volgo* fi i deli . 

E come tnuan fi celi . * . , , 

La materia qui giù fiotto la format . ; u 

Gl Elementi concordi 
Pace goder con gelofia d'impero , 

Et vn fiolo Emifpero 
Contener tanti in se Geni/ difeordi 
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Tofcia con gl occhi ingordi 

Di quel penfier, che'n fpecolar non erro , ( 

Vede il moto del Mar tolto alo T erra . 


Dote contemplatiua 
Di remota daC otio anima orante. 

Che dela gloria amante. 

In magnanimo petto auien, che iiua , 
Chiamar quefia conuienfi 
Spiritual virtù, che' l Fato ìnfufe 
Ca chi con labbra chinfe 
Fa parlar la Ragion , tacere i Senfi : 

Del Citigli fpatq imm enfi 
Sacra al filentio , e giudica le Stelle 
guanto tacite più , tanto più belle. 

Ojjerua alto Intelletto 

D'Arpocrate le leggi allhor , ch'afpira 

A fimi Catti , e mira 

Cofa incognita a lui farfegli oggetto, 

Tropention sì degna 

Ala fua attutita, ferite per guida 

E par, che'l Cielo arrida 

A quanto a prò del guardo egli difegna: 

Ei, ch’erudir s'ingegna 

Con efi etiche norme Alme idiote , 

guanto è ricco d'affetti , orbo è di note * 

Bocca al tacere auezza , 

Efule dal fuo cor tiene la colpa : 

Ben C Innocenza incolpa 

Chi fonda tl fautllar su C incertezza : 
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Beue fpeffo Itìuom figlio 

Al (uo [guardo antepor propri/ difetti, 

Nc proferir que' detti , 

Ch'apportar fanno al' altrui fama oltraggio : 
Ben ha [pino felnaggio 
Colui , che tien perche talhor difìingua 
Gf h abiti altrui , cenfnratrict lingua , 

Ch'vn fulmine canoro , 

Strai mormorante , e garrula fuetto , 

Bifcia , che gl" occhi alletta 
Mentre [porge dal fen tofco [onoro : 

Satirico pennello , 

Ch'ombreggia i btafmi altrui, flridula tromba , 

Che da fetida tomba 

Chiama gl E flint t 4 fìngo lar ducilo : 

Malefico martello , 

Che del’ Honor fol macera le membra , 

Dentro vn'tnuida bocca ella rajfcmbra. 

Chi fe non ella , afflige 

Bel H troica valor l inclite imprefe 9 
Senza ammetter difefe 
V Honor deturpa , e la Virtù trafi gè . 

Ben intefo è colui , 

Che'l proprio [guardo 4 se medefmo gira , 

E di fua fttrpe mira 

Gl auiti [corni, e non f infamie alfìfuP: 

Non regna Oggetto in cui 

Non rifletta quale h' ombra , ancora vdifsi 

Patir luce Febea torbide ec li/si. 
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Non mai Natura edace 

Troie qui gin , che noto /opponga il Padre , 
Che non mai fertil Madre 
Senza impul/oviril parti produce: 

& ordine Juccc/siuo i 

Relation continuata e quefia» 

Per cui l'Huomo non refi a 
Qualunque egli fi fia» et encomi/ priuo', 
lo c banalmente litio 
Vanto il più antico ftipitc^e mi chiamo 
Figlio dctcficr mio , non che d'Adamo . 

Ha ben tEffenza nofira 

Per più grani fucnture onde attrifiarfi» 

E pur nel pale/arfi 

DeC altrui ben nemica » empia fi mofira , 

Dal career di /otterrà 

Scatenato il Penfier varchi le nubi , 

1 vanni al T empo rubi 

Pria » che gt intimi irreparabil guerra» 

Qual nuouo Anteo da terra 

Sorga net Etra » e’ l ritornar gli nieghi 

Ksfmbttton di più lodati impieghi . 
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Et di corporea /alma 

Sprezza i legami , e non fofienta il pefio: 
Da lui fieffb compre/o 
Vola /enz’ali ognor » viue /end alma: 
Periglio noi difi orna , 

Difianza non tallep/^ aura noi gtttttge » 
Diui/o fi congiunge » 

Spati a tra gt Eie menti» t'n Citi figgiorna : 

T 2 
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,/ Tari e in vn punto , e torna , > ' . . ■ . w 

Volgo in dì gl' anni , & in momenti 1‘ bore , . . . ì 

Profugo nafte , e vagabondo more . • 

Briareo del* Mente, 

Che'n ogni braccio fuo firinge vn oggetto : 

Idra del' Intelletto , i\‘» . » < 

Che'n ogni capo feto germoglia vn ente : i* * 

Ideal G ertone , • i^)fuv\ u 

Che'n ogni corpo fio chiude vn'eftnzat ‘ ’ >ìv ' 

Cerbero altter , che fenz \a 
Latrar tre gole a tri potenze efpone : 

Spiritual Pitone , -t ‘ 

Ch'ai arco fol cT Amor rende fi domo, ' •' 

Fabro det ironie, genio del' huomo, v • 


L'agilità feguiro ù ir.v ?. > 

De' fuoi ribelìi al Sol , vanni ingegnef, ' l 

Spirti fìlenttojì, - . ■ % 

C/^ vie contemplanti al Ctel fen giro . 

Di lui tracciando Torme 
Cmnfero meditando , oue lo /guardo 
Suol mojlrarfi codardo . n 

' Del* Natura in diuifar le Forme . 

Con fue lubriche norme . • 

Suolar le fpecie lor prima , the'n Pindo i 

Vvdtjfe il Moro, e Ta/coltafe l'Indo, • > . . 

■ - V »\ i . « 

Silenti if pertinaci , >. >; :•:» ir, - • • . 1 

Sortir que’ Pitagorici Licei ì 

Che dannanan per rei 

Di leja V triti. Ceni ij loquaci: ' 

Telfer 
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Tolfero al giorno il vanto , 

E ninne flir concordi il Ctel notturno , 

Sol perche taciturno 

D'Amore a furti , egli feopriafi intanto , 

tAten colpeuole o quanto 

Sarebbe l'Huom ,fe non per fempre , almeno 

TaPhor poneffe ala fucila il freno . 

v; t‘ì . v*. • 

portifsimo fri tutti 

CP altri Moft ri Nenie i forge il Leone , 

Vittime per corone , 

Ojfrono al fuo furor campi dtft rutti: 

Rende fe'l dente impugna , 

T remanti i Pardi , e pauide le T igri , 

Et al fuggir non pigri 

CP Arcadi fon , fe con gP Aloidi ti pugna : 

Ma pria , ch’egli entri 'in pugna 
Di fremito non fparge aura homicida , 

Poich' al Valor, fola il fieni io è guida . 

Gtnerofo fra quanti 

Bruti Hefperta acclamo feorgo il Defl riero , 

Quadrupede guerriero 

Refifte al balenar cP armi tonanti : 

Sofenendo sul dorfo 
C ampio n et afta guernito il fuol calpefta , 

In martial tempefta 

Aggradtfc e il periglio, odia il foccorfo: 

Stringe tra denti il morfo , 

Perche sà ben, eh' otte la Morte ha loco , 

Oiotia a bellica audacia il parlar poco» 


Etri 


F tra r Indiche Beine 

Di cofianz ,a eiJempUr Culto Elefante , 

Li qual Mojlro gigante 

Odi a l' horror de le Per uni e felue : 

Va d 1 armigere torri 

Onuflo il dorfo entro à gl' armati campi , 
Ecnch'à fuo danno accampi 
Difefo muro, efferato d' Hot torri: 

Ma fé con lui di fc or ri , 

T i potrà pale far benché fu muto , 

Che l' Huom quanto men parla e piu temuto . 

Benché fnperbo il Mare 

Minacci d'ajforbtr monti inaccefsi , 

E fremiti indcfefst 

Sparga egli iriuan dak fue fauci amare , 

Lido non pretenfee , 

Sponda non varca , & argine non paffa : 

Egli C orgoglio abbaffa 
Perche mormora afai, poco efeguifee. 
Proprij vanti abhorrifce 
Pratttcata virtù , f opra è fol quella , 

Che fa noto il valor , non la fauella. 

Fu det inclito Regno 

Di Partenope altera , vnico pregio , 

De' Dottori il più egregio , 

Del Cattolico Ciel lume più degno , 
L'Angelico T omafo , 

Ch’ai bimano faper meta preferire ; 

Egli 1 Herebo afjìijjt , 

Ptrchefù Sol t che non conobbe occafo: 
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Public a ogn'hor Parnafo 

Conte la gloria fua , eh' ogn' altra eccede , 

Die morte at Herefia , vita ala Fede . 

Daglhomeri credio 

D‘ alcun Cigno dtuin la penna fuelfe , 

Le cui opere eccelfe 
'Autentico di propria bocca Dio: 

Quella penna immortale , 

Che fulminando il Cerbero Ottomano , 

Seppe ne la fua mano 
A pr'o del del , tram figurar fi in fi r ale , 

Quando con gloria eguale , 

Volto in affé nt io il fino purgato inchiodi ro , 

Auelcnò deC Antiochia il Mojlro . 

Ei datOccafo al' Orto 

Di dottrina fptrando aura foaite , 

Seppe di Pier la Nane 
Ad onta d Ebion , condurre in Porto . 

D'ifpano Patriarca 
Sojlegno altier,per le V andatici} onde t 
Stt le Romane fponde 
Salua guidò del T (filamento t Arca , 

Quando d Anime carca 
Più , che d aurei trofei dEluidio à forno , 
tof curo Occidente aperfe il giorno . 



Merce de'fuoi prodigi , 

T itolo gli donar t opere fue , 

Di quel mutolo Bue , 

Che filampa nel Zodiaco aurei vefiìigi ; 


Al 
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Al cui muggito vdifsi - • . \ . 

Sbigottita /uggir f 1 dra Germana , 

E la Sfinge Africana 
V ergognofa fpogliar porpore , e btfst ; 

Ah za fin negl Abifi t fcfcj 

Gir li Belgica Arpia lacera il crine , . , } W 

D'Herm.tnno a deplorar [alte rutne . 

' t ■* p ,’f 7 • % f i 

Dicanlo i Mclantoni , • * 

/ Carpocrati , glEutichi , e' Fot ini , 
l Seminaci , e' Calumi , 

/ C crini i, i Diofcorl , c’ Cerdom : 

Gl Arri/, e glAdamiani, - t v v ' 

C l Eudofstj , i Nicolai , gl' Antiocheni ; 
l Sergi/, e gl Origani % . 

I N efori/ , i Bafihdt , e ’ Montani, : 

OPltri , e' Mejfahani, 

Gl Eufebij y t Fattfii , » Nittagi , c' Seuer i * 

/ Donati , i Sobillici , f’ £ 0 / w . ; . 1 ~ • 

• f £♦ - •* 

Ch' a' /noi dotti muggiti 

Eco facendo il di lor pianto eterno , 

Di lauta ognhor l Inferno 
Su le perfidie lor danni infiniti : 

1 lor neri volumi 

Di quel paboli fon , Rogo infelice , 

La di cut fiamma vltnce 
Spegner non pon con lagrima fi fiumi . 

Ingegni orbi di lumi 

St/an negl antri Cimmeri/ , e quei , ch'adombra 
Di fallacie il penfier p ajca fi d ombra . 
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videro t fieri Colli , 
ch'ala Città di Pier teffon corona, 

Sai lido d'Elicona >-r * 

Pro dar la Pianta fa degni rampolli'. 

Che non fe il Latio allhora , 

Che eh fua lingua vdì breue il concento ? 

A coronarlo intento 
I raggi al Sol rapì , l'oflro at Aurora: 

Ma ben conobbe ancora , 

Che trottar fan le porpore rifiuti 
fiottando à prò dela Fe parlano i Muti. 


De’ prodigi il piu raro 
Fu , che' l filentto fuo fu sì facondo , 

Che giudtcollo il Mondo 

Nel tacer faggio , e net efprimer chiaro : 

Parto poco , affai tacque , 

Ma fenffe molto , e furono ì foi fogli 
Teologici f cogli , 

Ch'argine fer del facro Fonte atacque: 

Ei morì perche nacque, 

Ma véne in Ciel,fe vtjfe in terra , e fole 
Portar Dio vela defra , in petto il Sole . 
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OTTERRÀ XEI ftntieri 
Sempre ribelli a il Sole , 

Del x tcrrc/lre Mole, 

Cor/er fendendo il grebo,ansy Guerrieri. 
- Magict Onnipotenza 
Di (malto il cor gli ctnfe. 

Mentre ad vfar gli fpinfè 
Contra infida Beli à, foggia ine temenza. 

Faconda violenza 

D'armigera Virtù , cedere in parte 

Ve Ciprigna à Bellona , Amore à Marte , 



Ciunfero fconofciutì 


Oltre 
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Oltre i confi» del nofir o , 

Emtfpero , in tjuel Chtofiro , 

In cui Fior» merco vanti deuuti. 

Le cut porte arricchite 

Di Giudaico latterò , 

i^sfddit aitano loro 

Di coronati Heroi guerre [colpite . 

Scopi iavo fi aitine 

Su Colofisi Europei t Loggie pompo fe 

Stupori occulti , e merauighe ajcofie . 
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Non maifirepito d'armi ' . ;m\-, «ì 'ia- .-.w'-.l. 


Vdtfisi a lui d intorno » ' 

Là ve il rendeano adorno 

• >*U\ , Vi 

1 
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Dipinti lini yhifioriati marmi: 



Ferrugini palufiri 
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Sbandite dal fitto grembo , 

, V.c.aiMAS* tk'*~ 

Aia 

Gtmgemmauano tl lembo 

fe 

. 

Giacinti N abattei , Lati y ligufiri: 

tì\ 


1 fiitoi trionfi indufiri 
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Con dolci carmi encomiaua ogn'hora 


• . 

Filomena gentile Progne canora . 
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Sourhumana poffianza \ v*.WV » 

D'incantefmo fallace . \ ■'{" A'V» S. 

Volta la guerra in Pace t \»w£ba 0 

Refe albergo ce Ufi e horrida fiaqza : 

Volfie in agi gl'horrori, ^ i . . «a*- 

I dirupi in colline ■, .. . v.< . 

In fonti chrifi aitine . .. ui 

Gli fi agni Ac h cronici , gli fierpi in fiori } . . • v > 

E pcrib' a vani amori 

V 2 Totefi 
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fot effe albergo dar , Vergine impura. 
Scongiurò T Arte , efforetzò Natura . 
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J Quel dì , che' h trecce accolfc t 

I fuot capelli aurati , , .*>. l\» . k 

A gl'effercttij vfatt V.- 

Dal caro Pngtonier Torme riuolfe . i\u*»viui 

Sì* talamo fiorito «• ,? 

Cbtudea le luci intanto , 

Dal armonico pianto 
Di canoro Augelli» ^ forfè tradito: 

Quando à bellico inulto 
Diuisò , nfiuegltatofi Rinaldo , 

I I magnanimo Carlo , e’I forte V baldo . 

Al contrapoflo feudo 
Di lucido diamante , 

Vide il proprio fembiante 
Di tuffo adorno , e cT alterigia ignudo . 

Di fue colpe Taffalfe 
Senfibtle rimorfo j 
Onct a frenargli il cor fio 
D'erudita Beltà pianto non valfe, 

V alleò Tonde (alfe , - « vl _ . .. 

B d'honor pii * , che d’aura i Uni gonfi ' ' ■ . . 

CT augurar palme , e prefagtr trionfi, , , 




7 anto dunque poteo 
Riuerbero vicino 
Di feudo adamantine, 

Ch'erfe di inclito li eroe nobil trofeo. 
Te i emparir (T Armida 
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' «. * « - - w— 

Poucro il ricco T etto , 

Volubile il diletto , 

Mentito tl volto , e la bellezza infida . 

Egli per far fi guida J ■ ' - ■ 

D'vn cor pentito , al bellico apparecchio , • 

Diuenir procuro luctdo Specchio . 

* « • ^ 4-J * -» «ta * -, !» % •• , • 5, 

. \ »' ’ I ' • • '* 

Hot fe lo Specchio fuole 
Far degl' oppofit Oggetti 
Vifibilt i difetti , 

Egli pu'o di fplcndor vincere il Sole . 

Se con fulgide norme ' 

D' A polline la luce 
Cf Enti qui giù produce , 

Egli di lor moltiplica le forme . 

Al' Effemplar conforme 

Con vano fili, iimagini ritiene, 

E per tante , che fi ha Proteo diatene . 

Celebre Dipintore , ■*' • • “ ' . ' 

Ch’ombreggiando vn bel volto 
D'vuopo e] che fttdi molto 
A dar forma al dtfegno , aria al colore: 

Diràfgnza alcun fallo , 

Ch’opra spennello tnuano , 

E , che pittrice mano 
Delincando altrui , ceda al chrifiallo . 

Poiché fenza tnteruallo 
De' volubili di, vetro sì vago 
Dele fembianze altrui , forma t imago . 

D'vn fen Pauorio vino , 


D’vna 
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D'vnt guancia il cimbri , 

D'vn a fronte , e d'vn labro 
V Minuto fplendor , l'o/iro notino ; 
rrende , e fa mentre ptn^e 
Di se mcdefmo vn Quadro , 

E con or dm leggiadro 

Replica t voliti e le Sembianze finge : 

Il fio cbiaror non tinge 

Colorata compagine , e fa fipeffo 

A chi fi /pecchia in lui , finger se fi effe . 
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D'errar forfè non teme 
Chin ciò fittole adoprarfi. 

Che vien fenz'arte a farfi , 

E Dipintore , e dipintura infieme 
o/ se mcdefmo piacque 
L'tmprouidt Narcifo , 

Mentre tn vn fonte afsifo , 

Fé pennello il fuo volto , e quadro tacque . 
Vagheggiar fi compiacque 
Net ombra fua, de fuoi begl' occhi il lume , 
Specchio ala fina beltà fattofi vn fiume . 

Efca del fuo bel foco 

Fttron quelt onde chiare , 

Ch'ale lagrime amare 

Delefue luci vn dì, crebber non poco . 

Ma quanti al Mondo hor fono 
Di lui forfè piti fi olii. 

Che ne’ fife hi lor volti 
Dctl dalia beltà fìngono il trono . 

Tongafi in abbandono 
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J$uel delirio , che fuol le toghe in oonne , 
L’armi in luf si cangiar^ gl' tì uomini in Donne . 

Sembianze feminili 
Dedite a ferir Alme , 

Llbtdinofe palme 

Spieghino in conculcar petti sì vili : 

La/s oreggiami ognhora 
Merchin per guida vn vetro , 

Tragittandofi dietro 
A frtgil vanità , eh' altri innammora ; 

In cui mentre dimora 

D’ amoro fa pupilla attido il guardo , 

Ha di f ni a beltà premio bugiardo. 

Non per accrefcer pompe 
A lifcitio fembiante , 

Non perche fguardo amante 

Miri quel fior , etti gel d'età corrompe , 

Mà perch'à gl ’ occhi /copra , u • 

Difetti naturali , 

CP Artefici morali 

Deio Specchio tnuentar fulgida P opra : 
Mentre chi ben Padopra 
Sefiefio emendai egli con Parti fut 
Sà di molti far pili , d vno far due 

Là de' monti Rtfei 

Dentro al neuofo Inferno t 
Erge al trono del Verno 
Soffio Settcntnonal freddi trofei : 

Con rauco mormorio 
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L'onde corner te in ghiaccio, 

E con gelido Uccio 

• Nel proprio Fonte , egli imprigiona il Rio 
Là ve con pii refi io. 

Mentre impetrilo il proprio letto ahhorre , 

Il Sor fiine algente, al Mar feto corre . . 

Portento/! vefiigi 

£>uiui l'Ingegno fiefe , 

E la materia prefe 

Profsima à fabricar chiari prodigi i 

Con fragil diligenza 

Le cbrt/l aitine mafie * 

Bifiinfe pria , eh' ofa/fe 
Edificar qui giu lucida Ej[enza : 

Al' atto la potenza 

Ridufie allhor, che con indu/lre norma. 

Belo Specchio ombreggio l'inclita forma . 

Machina trafparinte. 

Olimpica figura. 

Occhio dela Natura , 

Serena opacità , corpo lucente : 

Non so s'ardente gelo 
Siafi, o gelato ardore, 

Bi Venere, Hi Timore 

Limpido Soglio , e chrfiallino Cielo : 

Adamantino velo. 

Che mentre à gl occhi il proprio Oggetto addurr. 
Vibra freddo fplendor, gelida luce. 

Carcere tenebrofo 


1 
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Gli fi , mentre l circonda 
Dalvna al altra fronda , 

Con Mcnfitico intaglio , bebeno ombro fo . 

Fatto lucido pefo 

Di feria legami , ' \ 

Par , che la Sorte il chiami \ • 

A (lar per Jempre à duro laccio appefó j » 

E mentre viltpefo 

Nel fuo vago Jùpplicio altri l addita , 
deplorarlo ogni pupilla inulta. 

4'* • > ‘ , '1 ( ■« • - % VVV 1 ^ 

C 3 / 4 qual fallo sì grane 

L' incolpo , che Jóft tene . . 

Moltiplicate pene, .*> 

4 / fulgtdo fen macchia non battei 
Forfè perche bugiardo v. - £ 

Adulator d'vn volto , 1 > . >. ■ > 


Vedefi in lui riuolto « \ 

• f. fi : \Ì. 'JiMi 

Con olio vii libidinofo fguardof 

• c.ui-V 

Ma come il eh taro dardo > 

\ ’ ,V, .Cj 

Che dagl occhi vibrar si la Bellezza', 

isjl >.IC- 

Il fuo f ragli chr i/l allo hoggi non fpezza ? 

valili 

No , che di raggi armarfe 

11 •' i*\HV 

. 

Suol fpeffo ,e a lui vicino 

t 

Sguardo benché diurno , 

. Y 

Invece di ferir, fuole abbagli arfe'. 


Non fon qual altri crede , 


Spettacoli penojì 

Y-* Wh 


^uegl obbrobri/ ingegno ft , ^kiV. 

D/ r«i /i nobil man renderlo berede , ' ' . i - 

C 4 r da» finiti mercede 

Geìofe 
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Celo fé Stelle , accio , che 'n f ragli vefie , 
Non fi rettela qui giù corpo leltfit . 


iti 


; «i. 


tu • 

A 


De’ftoi chiari fplendori 
Le gLne fon sì conte , 

Ch'entro al Bcttco fonte 
Vagheggiar l’ ombra lor godono i fiori . • v 

De'Gargafq rafie Ili »..• 

Prefio al' argentee linfe. 

Le cacciatrtci Ninfe 

S'ornano il volto , intrecciano i capelli . 

Sciogho n gl" Itali Augelli , "i 

Mentre miran d’ Alfe o T onde /lagnanti, . < 

Sonore melodie , mafia canti . 


Spefio di Cintia fittole 
Nel macnlofo argento , 

De le Sfere al concento , 

Mirar fe fieffo innamorato il Sole . 

À \ualhor turbato appare 
Sembra vn Inferno ondofo , : 

Ma fe prende ripofo 
In fen di T eti burnì Usto il Mare , 

Tanfi l'onde fue chiare 
T rafparenti chrifiallt , otte talhora 
specchiafi tl Dì, vagheggia fi T Aurora . 




U'J^U V.U* ih 
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Z)/ f compofio , 

CA7 del' ardor nemico , 

Ma pur ciglio impudico 
T ragge dal fio chiaror,foco nafeofio . 
Argento incenerito 


, *t\ tn u 
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Nel fuo gelido foco , ^ i 

Fà con fulgido gioco , - * v 

Ch'ogni volto da lui refi rapito , :i t . . ’S 
S'auten, eh' tnfuperbito 


Di celato Amator pubhca guida , 

Donna , à cui diè la Sorte 
Beltà , ricchezza , ingegno , 

Che di Re folo il Regno 

Mancatta intanto , al fuo guerrier Conforte . 

Le fean pompofa Corte , 

Come à Cinti a la su fanno le Stelle » 

Prouidi Caualtér , regie Donzelle , 

* * V * i' 

In due Stelle di uifo ,V: 

Negl" occhi il Sol tenea , . v 

Entro ala bocca h aue a 4 • H vii 

Di fife parie inghirlandato il rifo. 

Dal Ctel la via di latte 

Scefa nel Juo bel feno , » 

V e de a fi in vn terreno *» . 

Paradifo nudrir due poma intatte , ' 

Le fue mani già fatte 

Di molle argento , man con lacci d'oro 

C afte andò del crin C aureo teforo . 

fluendo dagl occhi vn dardo 


Per tanti pregi il franga alta caduta j 
c Moltiplica l' idee , mà non le muta , 


Di Bellezza homicida 

Ombreggiando il ritratto , 
Vn dì vide fi fatto 
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Vibro fenza cottfiglio , 

Fu Carco il fuo bel ciglio , 

La corda vn enne , e la faetta vn guardo . 

Con pallido fcmbiante 

Mojiro ferito il core 

FI obli Garzo n , eh' Amori 

FÌ del bel volto fuo tacito amante . 

Mi fero agonizzante , 

C he non potè a fenza lafciar la vita , 
colei , che' l ferii chiedere aita. 

D'incogniti fofpiri , 

D'intrinfeci tormenti 

Eran mefsi dolenti « 

Facondi fguar di , e mutoli fofpiri . * 

Il altezza deC Oggetto 
Cader fea la Speranza, , 

Il Timor di baldanza 
M >j cherauafì fpeffo entro al fuo petto . 

Ma qual prò , t' al cofpttto 

Del’ amata Nemica il duolo atroce 

Fea tra le labbra Jue morir la voce f 

Non batte a modo alcuno 
Da fauellar tacendo i 
De (tic vtfetre ardendo 
D' internpefl tuo amor y foco importuno . 

A cupide dtmande 
T tuta le labbra chiufe , 

T tmor di falfe accufc 

Stria fé gli in petto angufo t anima grande . 
Tra Copre memorande 


r 


é 
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Dèi Arte , al fin Pautdo [guardo volfe ; 

E tri le man picciolo Specchio aecolfe . 

Co» ferro indù ft rio fio 

Sferica pompa il refe , r . k 

iW/ fen pot fé f appefe 

Di gemme ornato , e di fin or pompofo . 

Al' innocente Arciera , 

Catafirofe sì bella 

Reco ftupor , quandi ella 

Sciolfe in placido fuon voce faterà ; 

£ chieftogli, qual' era 

V incognita cagion , c'hauea nel core ■ • • \ 

Pofiogù vn vetro ; egli rtfpofe , Amore » ,*» 

Amor, che’ l fen m'ingombra 
Di feonofeiute pene , 

Vuol , che fenzM altra [pene , 

Coda fol del mio Sol fulgida l’ombra , 

In vn chrifiallo algente 
Mi dipinfe colei , 

Che gelo à gl arder miei 
Fafst , e et occulto amor foco non [ente . 

J^tiand' ella impattente , 

Con defira curiofa il vetro tolto , 

E per mirare altrui , vide il fuo volto. 

S' impallidir le rofe 
Nel fuo bel volto nate , 

Velar la fua beliate 
Di mode fio rojjor , porpore afeofe , 

Nobile inuemione , 


igfc 

»\v : -ft. 
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X 

Che con indù/} ria vaga, , ' . 

Mantfejl'o la fuga, , nl tl , 

Che d' incognita morte era cagione . 
rolit uà ragione > , r - .~\ ■ 

Più non fa dirmi , hor, ch'ala Donna piace 
Bocca altezza al filentio , Alma , che tace . 


• 1 ; 

• 4 4 * 
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PRENCIPE 

CARDINAL 

GIO* C A R L O 

DE MEDICI. 

*1 • • . ■ wj' *1^,1 i* ‘ V\V, i iH 

PER L* INVASIONE 

DEL REGNO DI CANDÌ A 

DALL’ ARMI TVRCHESCHE. 




0 R (he del vaflo Egeo rumigli tonde 
Bel infida Etz.m'to, il Mujìro audace, 
Spauentata dal Mar fiugge la tace , 

E tra le fio lue Arcadiche s afie onde . 

I Sembrano vacillar tonde fipu manti 
Be' remi al moto , e de le vele al cor fio , 
Stanche fin hor di fiojlener fili dorfio 

Vagabonde Montagne , ijole erranti . 

7 Schiue 



Sebi tu di fiar fri gl H iperborei monti 
Volino in grembo al Mar le felue intere , 
Oue de' Moftrt Gigante! le fchtere 
Scoprono al Ciel le temerarie fronti . 

Dagl ofltli cimier tolte le penne 
La Fama alzò dal' Oriente tl volo , 

Poi dando al fuo vagar termine il duolo » 
Sottra il mio foglio à lagrimarfen venne . 

Del Lai io pofeia in sii le Moli antiche 
Con ficbil voce i miei trionfi efprtffe., 
Perche del gran Pompeo l Ombra forgejfci 
Del Afta a fpauentar l'armi nemiche. 

Pie veggio amor sìi’l Pontico Oceano , 

Guerrieri eh' a mia dtfefa il ferro firtnga % 
J%uafi t che'ndarno i trionfar s'accinga 
Del Barbaro furor t bellica mano. 

Ma fe fchitie dhonor mofiranfi t Alme 
De' coronati A ludi, itene hor voi t 
0 del Ciel Melitenfe incliti Heroi , 

Del Mofiro infido a fuperar le palme . 

t 1 • ‘A* ♦ ' » * * ' '*! W w - * 1 . fc 

Cinto di fquame d’or sul molle argento , 

T rafie arre gl Adriatici confini , 

Fatto/i già su’ torreggiami Pini , 

Del fuo genio guerrter / addito tl Vento , 

De'caui bronzi al formidabil tuono , 

Schernir del Cielo i fulmini fi vfde ; 
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"E fembra ognhor di fangutnofie prede 
Su f Altezze abbattute , alzar fi vn treno . 

funefio fragor et borri da tromba , • 1 ■« V-. " J 

Con mille remi Jui fiorando il Mare , 

Par tenti al mio cadauero formare , V-, *> ,«1 **< -s Wd 
Tra tondofe •voragini la tomba , , viw V.l v.** 

Diuenner già le mie poffanze dome v ,» ; A 

Nudi trofei del fuo furor fuperbo , 

Cadde la Monarchia , ne già rtferbo tu •» :*.• ,'t 

JD'imperiofa Donna altro , che l nome . -n»- .. . .O 


Sìt t altrui memorabili mine 

M' ac c infi vn tempo à f abbicarmi il Soglie, 
Forche poi mi feorgeffe il Campidoglio % 

De le fue palme insuperbito il crine . 

[fi" ,A., t V . 

Et boria man, che l re al capo ornarmi 
Poteo di tante Barbare corone. 

Giace incadaverita , e'nuan di/pone 
Sufcitar le fue forze al fuon detarmi . 

Rotte f quadre, armi vinte, infegne fparte. 
Famelico di firage , il Mar dtuora ; 

F pur novello arder vomita ognhor* 
L'tncendio/o Fulmine di diarie . 

Frà tante fpade , onde da man erudelf 
Cede à terra abbattuto il Regno mio. 

Spada mi punge il cor, cjualhor vegg’io , ; 
Beuer /angue fedel,fctro infedele. 


t 
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fi è perche fitte il duro vabergo * fondi 
D’oftro fangaìgno imporporatoti petto , 
Voce di alcun Cuerrier pietofa affetto, 

C h' al mio funefio gemito nfponda . 

D'armi granì da il fe» tonde tra feorro 
T inte de If angue mio , Vedono affi tu a ; 
Onde a te fol per trionfar trafitta , 
Rtltgiofo Principe ricorro . 

Vanne , e fol tìt del Idolatra immondo 
Con armigera man, t orgoglio abbatti ; 

E del fuo Regno i popoli disfatti , 
Trionfante apparir ti vegga il Mondo , 

f , • 

Che fe vago di gloria il piè veloce 
Sospingerai ne' bellico fi campi , 

Vibrata più , cbe'l ferro horridi i lampi 
Quella , ond armi il tuo fen , candida Cn 

So che in dubbio fari pria , ch'egli cada 
Dtfperfoà tena in siti Cretenfe lido, 
Qual più vaglia à fugar l'orgoglio infido 
Il fulgor dela Croce , o de la Spada . 

Hor, ch'ai bellico horror Paria s'imbruna 
Scopra i candidi rai Croce sì bella ; 

E trasformata in bellicofa Stella , 
Minacci eclifsi at Ottomana Luna . 

Ciò già net Orto impallidita langue ; 

E per le vie fidiate il cor fi allenta , 
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Che forfè batter dal a tua ma» punenti 
Il ultimo Occafo inOcean di f angue. 

Ma precipiti homai dal Oriente 
Luna infedel di tante colpe ria ; 

E c aggio sii quel Monte , ouegtà pria 
L'HtpoJlattco Sci cadde innocente. 

Che vibrerà per diuorarla in terra , 
Magnanimo Leon bellici artigli ; 

E con dar pace a combattuti tigli , 
Diuerrà fol per lei Fabro di guerra . 


Uf •?. J 
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Anzi la. dotte il fuo gran Tempio hà loco , 
ter fulminar gf 'idolatranti Mofiri , 
Vedrai talhor sk le Corone , e gl'Ofiri 
Piouer C Infogna tua globi di foco . 

Colà di palme in circondar la chioma , 
Sorgerai del gran Tito emulo altero 
Perche de Figli fuoi thonor primiero 
Ceda aCEtrvria tua , f inclita Roma . 

Così me fa proruppe allhor^che giunfe 
La Donna £ Adria , al padiglion di Carlo 
Tojcia in placido fuon per animarlo 
Alajlrage Barbarica , foggiunfe . 


w k vOt 
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Legata à pii di fnùfurato fafio i V u • . . . > : 

Vidtfi P Etiopica Reina , 

LA Ubar, che fofpingea Belua marina 
Ale mine altrui , lubrico il palio. 

r ^ T>ti 
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Del Mar profondo entro aP ondo fa bruma • '•*, • 

Del fuo /qua llido fen l'orbe aggirava ; 

E dal gorgo fame Ino verfaua 
D'aconito mortai pallida /puma . 

» - lì %t J 4" vi x • \ yu 

Cinge a (par fa d horror Ituida pelle , 

Di li jae branche 1 macoli d intorno: 

St che pare t del gran Pitone a f corno , 

Sorger dal' acque à jpauentar le Stelle . 

*• * h. • WtfM 

. 1 • w > 9, 

Dat alno pe fi ilente aura infocata 
Per dt/hnti fptracolt ejlalandot 
Spalane aua talhor P acque fole andò , 

Del gorgo la voragine dentata . 

Là dette il nuoto fuo rapido fciolfe ... \ 

Sollcuò P implacabile cerulee ; ' 

E tofto alo spettacolo infelici 
Scarfi d'vrbanttà , gf occhi nuolfe . 

Ribello al Mar parta foglio guizzante , • » 

Che sii le fpon le à fìabiltr fen gtffe , ' W' A • V 

0 per far guerra al Citi, dal' onde vfeiffe 
Di fcaglte armato , Idoneo gigante . 

Fremito à quel dt T untalo conforme > • ' ' ^ < .i’V\ 

DaP anfiofe yifcere traheua, , . 

Mentre del Mar su gP argini fpingeua 
Dele zampe affamate, auide Por me % '--A ■ v 

V ingordo in paventar Mofiro h ornici da. 

Scalzai il piè , nuda il petto , il crin dtjaolta ì 

Spatfc 
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Sparfe F afflitta Vergini tino Ita 
Ver le Stelle nemiche /hornde (Irida. 

Uaufraghe in Mar et inefìccahil piante , 

Refi andò le fue flebili parole , 

Inhorr tettano il Ciel più , che non fuole 

Pomice mor meteo , T effalo incanto . v , - . " - L 

Del Mar doleafì, entro al cui fen ntidrite 
S' erano à danni fuoi , Beine peruerfe ; 

E le querele [ne giuan dtfperfe 
Per quelle folti udint romite . 

Il fuon de' fuoi volubili lamenti 1 ■ '<'«• ~ ■ v v 

Replicdttan talhor l aure piolo fe ; 

0 net ella v dia gir perle piagge ondo fe , 

Dele fuenture fue , garruli 1 venti. 

Stringea con nodo vii \ barbaro laccio 
L'eburnea man , ch'imprigionaua i Cori ; 

E ricopria dele fue guance t fiori 
D'vn fommt fifo timor pallido il ghiaccio . 

Ne perche hauea de t ideal bellezza 
Scouerto il fior ne la fembianza ignuda , 

Roteano gl occhi fuoi render men cruda 
Del Ceto l'indomabile fierezza i 

fluendo pietofo in fonuenirla ftrinfe 
Argoltco Gnerner l'afta fatale j 
E con ftipp lieto al ardimento eguale , 

La facrtlega Belua a terra efttnfe . ■ - 

Così 
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Così trouò dal altrui man sì forte t . *V v. 

Rc*l Donzella al fio cader fifiegno \ .. - , \ 

Onde dal lido in tragittar fi al Regno , 

Sottopofe al fuo fiotto anco la Mone . \ 

C A R LO tu, eh' a Perfeo la gloria togli , 

Del gran Mofiro Ottoni an C impeto ajfrcMf ; 

E dal giogo feruti d‘ offra catena , 

Me prigioniera Andromeda difi togli . 

E la tua man , cht'n fioggiogar Fortuna 

Col fanguc ofiil t'imporporo le vefii , \ 

A gl infidi T tfei la tomba apprefii, 

Oue il Nume tonante hebbe la cuna. 
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P ESSO dal Ciel tonante 

Ve defi conculcar Mole fitpcrba , 
Che’nuer l'cccelfe nubi alza la fronte . 
E ama al Etneo Gigante 
Dier le mine , ancor di lui rifcrba 
Gl aridi aitar) zà incendtofo monte ; 
Eda’celefii fulmini ficuri 
Piu de le Reggie ancor, fono i T uguri . 

Ogni eofa hi cjuiete 

Nel proprio centro , ogni fublìme volo , 

Profondo frect fitto ha per confine . 

Prete- 




Preterì già le mete 

Del fuo patrio Elemento Icaro filo, 

E gio mi' arto, à mendicar ruwc . 

Pigra e IH umanità , machina grane 
Per gir nel Etra , agilità non batic . 

T alhor sii' monti d onde 

Nettun fra muti eserciti f mira , 
Schierar tempejle , accumular procelle : 
Mentre dale profonde 
Fauci lontra del Ctel vomita Itra , * 
Par, che far noli à diuorar le Stelle ; . 
Ne mai fuor de' fuoi termini fi vede , 
Etnch' irato egli fia t fpingere il piede . 

T ridentato Guerriero , 

Arbitro homai del ftuttuofo affatto. 
Ne' campi firn conflituifce il Pento . 

Ma quel fuo genio altero , 

Ch' vn àura procelìofa erge tant' alto , 
Confegue alfa precipitofo e tieni o , 

Che non può te al maritino furore 
Lunga forala arrecar fragil vapore . 

V apor tra' monti nato. 

Del gran feno ttrrcn parto imperfetto , 
Strepito errante, e mormorio veloce: 
Del Verno horndo fiato. 

Vagabondo rumor , labile oggetto 
Del temptfiofo Dio lubrica voce : 

Del Mar flagello , e di Fortuna fchermo 
Dij ordinata Idea , Spinto infermo . 
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Quelli fe pur conduce 

Per lubrico fenttcr et onde voraci , 
Smarrito Legno , 4 fofptrato Porto , 
Ancotalhor t induce 
De flutti a fojlencr gt impeti audaci , 
Perche rimanga entro lor fauci affario , 
Così et eccel/o Re T rono fubltme , 

La Rota di Fortuna alza, & opprime . 

Di tranfìtorio faflo 

Aura Itcenztofa auien , che gonfi 
Del regio Orgoglio , 1 temer ari/ vanni: 
Egli del Mondo vafto 
Su le mete abbattute , alza i trionfi , 

E vi di palme i coronar gl' affanni: 
S'erge foura se fteffo ; e tanto fiale , 

Ch’ai fin prefumc à Dio render fi eguale . 

* ,» * 'I \ * •* ' * *' * 

Là su creato à pena 

Qual prodigio di defira Onnipotente , 
Principe de f Olimpo Angel fhperbo : 

Sii la Magion terrena 

Non ancor fatta , ci preuedea finente 

Andar d'H umanità vefitto il Vtrbo ; 

E, che tHuom sii f Empireo anco deueffe 
Dcgt Angeli occupar le fedi ftefie . 

Politici argumenti , 

Che conceputi entro al penfier gl'hauea 
Zelo di gloria , auidttà di Regno, 

Dtftinfe in tai lamenti . 

Creato fui dot increata idea 
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De' Strafici Spiriti il più degno ; * 

Hor potrà mai vii Creatura intanto 
Sorta dal fango vtl,federmi à canto ? 



Preterir la fua sfera 

Prefume inuan , chi per de fio et /sonore 
Il proprio (ito abbandonar fi fcorge : 
Anima prigioniera 

Tra corporei legami , aureo fplendore 
D'Empireo Sole à riueder non forge : 

Ne pu 'o C H umanità , benché fi fetrna 
Per la Forma, immortai renderft eterna. 

Potrà , f e pur ciò fi a , •> 

Vie più lucente al fuo Compofio oppofio , 
Di mia (implicita fp tendere il raggio . 
NÒ , che la luce mìa 
Ecliffar ben potrà Corpo interpofio , 

Se farà data T erra al Citi pafi aggio . 
Dunque del mio rigor s'opri la fpada , 

E chi forge da terra , à terra cada . 


tali dela fperanza 

Non bruciar animi il Sol, mentre il Citi pione 
Bellici influfsi entro del petto mio . 

Spiritual Soft anta 

Non fogge ttafì à Morte , indarno doue 
Ingiuftttia non à, fulmina Dio ; 

Che s' egli al Citi dà legge , anco ho potere 
Di mouer gtAftri , e regolar le Sfere . 

Fra gf Angeli fi dice , 


Che 
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Che dal mila cr commi Empireo Nume , 

Ma ciò nel del fogno Mente imperfetto : 
Condition felice «. 

Di Serafica Efifenza, effer pr e fiume 
Souraftantc à Natura , e non /oggetto : 

Ho di Stelle , ancor io ante le chiome , 

E eC increata Ideo merito tl nome . 

Bellico/) tragitto 

Ben potrò filettarmi in quell altexAa 
Otte creai a Agilità non giunge . 

Del mio fptrito inaiti o. 

Guerra ambtfce il rigor, pace dif prezzo , 
Mentre di gelofia (limolo il punge ; 

Stimolo al fin , eh' a riportar mi fprono 
Del Olimpo ef pugnato alta corono . 

S' alcun dubbio e tra voi , - , 

Nobili Gerarchie , che poffa ofiormi , 

C uggia , ér habbu dal Ciel perpetuo effigilo ; 

Il Centro fe l ingoi, 

Vilipefo trofeo de le nofir armi. 

Lacero auanzo di guerner periglio ; 

H abbia nato d'error, l horror per culla, 
Suanifco in fumo, e fi difi empri in nullo . 

lì auro P Onnipotenza » • 

Limitato tl poter , quantunque inumo «>, 

Mortali Oggetti ad animar s accinga , ;» : u 

Son'alta Intelligenza , 

Toffeder non curo io titol fourano. 

Che per vii gloria , a feruti io mafi tinga. 

Z a 
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tJMa fe neF operar libero io fono , i 

In Aqutlon vb folleuarmi il T rono . j 

>>.• v j'. .«tj > >, . j 

Crearb nuoue Forme , , 

Mi ft e Moterie , e femplici Sofianze , 

C'hauran d'eternità, pregi graditi . 

S" al mio de (ir conforme 

Fia la potenza , tmaginaric flanze 

Ricci ter an per me Mondi infiniti . 

Faro la T erra armonico foggtorno , 

Darò più raggi al Sol, più lume al Giorno . 

O' del Ciel fortunati 

Spiriti habitat ori, aValta imprefa 
Ter farai Dei , la mia virtù J ignite : 

Sol di voi fi e fisi armati , 

S’e di voi fiefsi vniuerfal F offe fa. 

Il poter vofiro ala vendetta offrite: 

Vedrò s al mio s'vntfice il voftro zelo , 

Rendcrfi al culto mio fuddito il Cielo . 

Qui tacque , e mentre audace 

Del Campo A qui tonar Farmi affaliua, 

Vfict Michel per debbellarlo in guerra: 

Dal Regno de la Pace 

Sbandito homii , per ingoiarlo apriva 

Lefuecupe voragini la Terra : 

Quando di Dio l'Effecutor più fido. 

Qual fulmine del Ctel tonò col grido . 

Angel guerrier , cK'ofafii 

Cozzar, dt/fe , eoi Citi, dal Ciel caduto , 


Vanne 
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Vanne con gl altri a popolar lAbifio , 

Veggio homai , che paffafii » ; 

Le mete del Serafico Attributo , 
fi^ualbor su l’error tuo la mente affijfio . 

Nc può del tuo fiupplicio effier conforte , 

Benché refii immortale altri , che Morte. 

' 

Del Arbitrio dittino ^ 

Cuerrter Minifiro, in sù l Etereo campo , ’ ? 

Per dar gloria al mio Re , teco pugnai : V: 

Angelico Defi ino 

Non tnterdtfi e al tuo cader lo f "campo , 

Mentre per vincer lì la deftra armai : 

Per tè cadefit , e'n mia virtù già domo . ' j 

Ti refe al fin , l antipati a del tì uomo . 


A tjuefio dir , ben mille 
Sotto del armi fitte , T urbe orgogliofe , 
T rofei del H umiltà , cadder difperfe . 
Da fanguigne pupille 
Fulminato Dragon fiamme fdegnofe , 
Vibrar cantra del Sol iHercbo feerfe ; 
E tirar molte ,tn sii l Empireo nate , 
Dentro ofeuramagion Stelle ecliffate . 





-, V k - 


Tragedia così fiera, 

Allhor dal Mondo Olimpico fol diede — V 

Perpetuamente , ala dtjcordia il bando . ** ' Ui 

Cataftrofe guerriera , t * 

Piu ne' campi pacifici non vede ' ‘ V ~ 

Del Empireo , fin ir fallo efecrando ; 

Fallo, e‘ batte a per vanità commeffo, , 

D'alte - 


D‘ alterigli regmn te vltimo ec ceffo. 

Ha' fulmini del Etra , 

<Qual Gigante de" riti/, al fin cade è 
Lt fiupcrbta degl Angeli abbattuta : 

Hot fiotto la mia Cetra 
Veggio tn efier citar plettro Dirceo , j 

Del Fafio human 1' /inibii ton caduta ; 
Quella , che tra gl Enee Udì, e' T tfiei , 
Tonda sul precipttio t finoi trofei , 

Di reai fiant afta 

Stolta idea , vano aborto , atti do orgoglio > 
Tumida pafision, delirio h umano: 

T errena Idolatria , 

Del pelago de' viti/ horrido ficoglio , 

Del tirannico S enfio impeto infiano : 

Intuii ben , felicità mentita , 

Del’ Angelico fallo ombra abbonita. 

Da te riceue il Mondo 

T rèi moti d" armi , infio Ut e feiagure , 

Mentre il perturba auidttà di ficettro. 

O fiecolo giocondo 

Del’ Età prifica , oue dal duol ficure 
V Alme , in vece del brando , vfiaro il plettro 
E fiimaro inpaffiar placidi gl anni , 

Noie le Reggie , e le Corone affanni, 

Fortunate le fritte , 

Dentro i di cui ricoueri negletti , 

Romita Jlarfi alHumiltà fiol piacque. 


DEL THEODORO. 153 

7 rà manfuete beine , • 

In rezzi alberghi , <■ «u» w regi/ tetti , 

Il Monarca del Mondo , 4 / Mondo nacque ; 

EdiV ergine Ebrea t burnii defìo 

Dal Ciel s'attrajfe innamorato Dio . ' - " 


HERCOLE , hor tu di quejla 
Vtnerabtl Virtù F orme feguendo , 
la meta al Mar de le tue glorie ajfegni; 
Corona d'or contefia 
Altri forti sul crin , ch'io folo intendo 
7 eco homai diffrezzar Porpore , Regni. 
Stolto chi su le pompe il penfter fonda ; 
One regna h umiltà , quiete abonda . 




Spettacolo sì bello 

Su Ferma piaggia E zecchici non vide t 
Dando Angelico fuon vita àgt Ejlintr. 
Jt/uaF io del tuo pennello , 

Ch'aniuar sà quanti la Morte occide ; 

Efe firn , non so dir. veri 0 dipinti ; 

E chiamo in offeruar tanti ftupori , 
Balfami de la Vita i fuoi colori . 

Qual et Artefice eterno 
Nobile Emulai or , lecito fia 
Solo aFinduftrta tua rubarmi il volto: 
Hor t che ben io difeerno , f ' 

Che ni' colori tuoi vtuer potria , 

Benché giactjfe entro at Oblio fé folto , 
Ch’ad eternar ciò , che’l penfiero accenna , 
Più vale il tuo penntl, che la mia penna , 


, * 
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P I RITO Onnipotente 
Del' Acque /pattando entro a gl abìfst , 
Dii legge ala Naturajrdtne al Mondo. 
Cofa qui giu uiuente 
Non era ancorane gl' éflri erranti t e fifst 
Habttauan del Ctel lOrbe giocondo: 
Quando al Centro profondo 
J-'e, tri l horror d'vna confufa guerra , 
cenni fuoi precipitar la T erra . 



Quella 
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guelfa , che vili pe fa, 

guai degt altri Elementi il più /oggetto * . 

intrido di trofei feonerfe il volto : 

Sì che al centro dtfctfi , ' V\ 

Tener prefiffe il vtrgognofo afpetto ^ ' ih V 

Sotto ondofe voragini fcpolto ; , v \ - -vi 

guando k lei Dio riuolto , 

Il fuo corpo diuife , e fi compiacque 
Darne parte ale piante , c parte al acqui • 

Ma quando il Fabro eterno v »V’ .*>\ 

Sì giu fi a k far diuifion fi pofe , « • i 

Vicaria fua, confi ituì Natura ; - u 

/ri dato il gouemo 
Del baffo Mondo , ale terrene cofe 
Diè corpo , quantità , pefo, e mifìtra : 

Ad ogni Creatura • v . a 

Sommi nifi ro , di tempo in fpatio poco , 

Moto , forma , efstficri^a , ordine , e loco , 


Due volte k pena banca , 


Fanciullo di due giorni il Sol bambino , 
T r afe or fu il Ciel con malficure piante: 
Sì c he non ben fapea 



( A * 


Rintracciar del Eclittica il camino , 

Lk , nel quarto del Ciel Globo rotante ; 





Ma poichebbe creato 
guanto nel Mondo Elemtntar fi fcopre t 


A a 


VHuo- 
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VHuomo a prodigi/ fuoi termine diede j. 
Quegli, che getterete 
• Di vii materie , et intelletto , al opre t 
Hauer con lui conformiti fi vede: 

Dcle fue glorie herede 

Lafciollo in terra ; e di fue leggi infinito + 

Dal nulla il fece , e'I fourapofe al tutto . 

Te y che tri le feluagge 

Delitie immortalmente egli gode fife 
Invn Giardino epilogate il Cielo ; 

De le cui verdi piagge 
Gl intempefiiui fior, mai non opprejfe 
Teruor di caldo , fiumi dita di gelo : 

Ogni florido ftelo 

Se orge a cangiati in Angeli gl Augelli , 

In cetre 1 herbe « in organi i rufcclli . 

L , Alberi effeminati. 

Coli /pendendo al Sol crini fiondo/! , 
Partorian dal lor fen frutti di vita . 

Tri glodorofi prati 
Danzando già con pafsi armonio/!. 

Di gemme , e non di ptfei , onda arricchita . 

La Pace, che sbandita 

Tu dagl Angeli rei , Per fuo ricetto , 

Credo s’hauefle vn si bel loco elette . 

Spatiaua tri ’ lufii 

Di fimi li delitie, allhora quando 
UH uomo fi contri/l ò dtffer gii fole . 
D’empio Ciel mefli influjsi 
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Vhumant folti udtni /limando* 

Volfe gCagi in fofpir% la gioia in ditole: 

In quel florido fuolo 

Chiamo* fiondo dagl H uomini dtuifo , 

Malinconica fi attui tl Paradifo . 

Quando da breuefonno 

Sue gitalo vn dì * da se dtuifa vide 
Per te del corpo fio farfi viuentt » . 

Crocchi * ch’errar non ponno * 

S'auien * c'babbian d: Amor lecite guide , 

Scorge a n come futuro » il ben prefente » 

Ond"c gli impatiente 

Ver Contabile Oggetto il pii riuolfe , 

E bella Donna al fuo commercio accolfe , . v, s> * 

Il ramar ico allhora 

Fuggì data fua mente * e'I tifo lieto 
dtmpoffefso dele fue labbra intanto : 

Die con voce finora * 

Che n fin gli concepì fin fi indifereto * 

Fine al duol * bando al lutto , efsilio al pianto • 

Hor fe dunque puoi tanto 

Bella SOCIE TA\ chi fa che viua 

Da te Untano * in fohtaria riua ? 

DagCH uomini abbonito 

CC H uomini fugga j & habiti le felnt • 

Chi nudri/ce nel cor voglie filuagge s s , 

In tugurio romito * 

C/fequiofi è lui vengalo le belue 
Da’ lidi Achei * dal Africane piagge . 

Jd i * nt ~ 
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D'Anime poco fagge 

E'/ c ontterfar con Bruti ; hà t Ignoranza ,<s ; 

In balze r ufi uane, horrtdafianzut, ■ . 

« - . *s< I 

Dal del so , che non bone 

Intelletto mortai dottrina infufay 
C he gC atti in frequentar, gl h abiti acquifi.t, 

Di pace aura foaue 

Code in antro folingo Alma rinchiufa , ■ > > • . v 

Sa or Oggetti del del ferma la vtfia ; 

CMà. So , ch'ogn'hor Cattrtfia 

Ctnrtofa ignoranza. , hor che non puoi e 

Stampar Joura l'OUmpo orme idiote . > . 

* * a • *'•'«* *> • fc , VJ * 

/ colli non han lingua , ■ . . \ 

I nui non han fenfoy hor chi prefttme 
Parlar con l’ acque , e ragionar co' fafsi . a - 

Benché in note dtfiingua 
S ue pafstoni vn cor, più corre il fiume , 

E l monte al verde fuol più fermo fiafsi . 

V olga altronde i firn pafsi ...» 

Proutdo pie, s' al duol , ch'ai alma a fi onde 

Scorge mute le pietre, e forde tonde* • ' 

A fepellirfi vada , . . 

NegC antri Er imantei Genio folingo ; 

E viua colà giù morto à fe fiejfo . » \Y ;■ i 

Per fotterranea ftrada 

Topo lot a di Larue , erri ramingo , 

Ou altri non ha mai vefitgio imprefio . 

Pugga U luce , t fpejfo , 

Quedenfa caligine s' annida, 

Sparga 




s* 


DEL THEODORO. i J9 

Sparga contro il De/l ino , horride J, Irida , 

fi* \% (ti , Vv*v k 

Qual prò , ftl noftro danno 

r . 1 . nj.* 

Ha per autor noi ftefsiì i legge alcuna 

f — » 

il no/lro h umano Arbitrio non foggiace . 


Malinconico affanno ? 

t 

I mar tir non dffperde , anzi gl aduna. 

; ì: 

Haue il male , haue il ben vita fugace . 

»\»t > n'ii 

Ad vn' anima audace 


Tatioreuole è'I Fato ; e talhor lice 
A chi meno fe'l penfa , efer felice . 

• 

* » li>t, Il 1 Aéli. 

Coraggio ò Letterati , 

n» W'HP' 1 »v/> 

L. OitfciiV tA»V 

Sapete ben, che la Fortuna è cieca , 

vtYf. \i . 

Non dtfeerne valor , gloria non mirar 


Con armonici fiati 

.♦ luy 

Date principio al canto , ecco v'arreca 

V-u aist cv.aVt 

Febo con man Dircea , Dorica lira : 


Al fuon, che da voi [pira. 

<*«*■» fe* V 3 1 

Ella del piè fugace il moto accorda , 

Che fe cieca è per voi, non è già forda . 

irjòùft aitiùyjY 1 
iiVi\ ir tulUi 

Rintracciar ftnno iffenfi. 

Hot ch'à remoto Clima ella fin corre , 

voa/*\V‘ Y\ 


Del fuo lubrico piè C orme fugaci , . >». • :.*Y A 

Tri le felue non penft s w' ;'> ! u 
Seguirla alcun , eh' ella il filentio abhorre , avi ; 

Ksfma le controller fie , odia le faci : ;\ A 

Furo i Serfì, e gC A taci. .£• . J 

Diletti 4 lei, per che con opre rare , 

Quei trafeorfer la T erra , e ftejli il Mare . 1 


Inofpite campagne • 

Cerchiti o al Mondo morti , e vini a Dio, 
Gf Antoni/ , t Paoli , t Zozamt , e gl' H agoni 
7" ri netto fe montagne 
fi coprano al Ciel lor f emulo de fio. 

Gl’ Artebtj , gf Amodet , gfHtlartoni: 

Gli Stefani , t Pioni , 

Per hauerpofcia al ben oprar mercede, 

T ri le fpcloncht Ebree volgano il piede , 

/ 

Spirito sì denoto 

Non chiudo tn fin , eh' ad habitat mi porti 
Alo /guardo del Sole , antri nafeofi . 

Vivere al Mondo ignoto 

Non bramo io già , ne conuerfar con Morti, 

Nè fui giù riportar vanti orgoglio/ ; 

T entro mi dìfpofi 

A feguir la virtù , Febo è mio Duce , 

Per cui f ombra abhorrifco , amo la luce. 

In folti ario albergo , 

Vejlito dt f uligini mar cifra 
In grembo ala viltà , l'Otto codardo : 

H abbia onero fo il tergo 
D'Economiche cure , i pena ardifia 
Alzar da terra il fonnacchiofo /guardo : 
Mona con pafo tardo 
Del fno corpo la mole , h abbia nemica 
L’Agilità, llndnfiria , e la Fatica , 

L human commercio fugga, , 

Intuii Creatura , altro non h abbia 
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Di nofir a h umanità faluo , eh e' èrtomi t 

le vipere gUfirugga 

Di flemmatico humor, languida rabbia t 

Taf antri Letei forti ale chiome : ' - 

Le fue potenza dome 

Dal guardo pan et vn temerario volto , 

E qual C adattar vitto , erri irtfe folto • 

Ch’io già dela Natura , v 

Che prodiga minfufe anima , e fenfo , 

Contrario al fuo c o/l urne t odio gl abufi ; 

Feraci fol figura 

D'huomo rttten ,/enx.a hauern altro » io f enfio 

Esercitar del mio talento gtvfii 

Non vìi ch'altri maccup 

Ter vn falfio Agaton , he Ina non fimo , 

Mi taglio ài bop hi , ale Città mi dono. <*■ v 

Benché gl Eterei campi 

Qual celcfie Cultrice , tìefifero accefia 

lieta fien vada à fieminar di Stelle ; ‘ i 

Benché di rofei lampi n 

Sorga armata lutifero , e limprefia ' - ' v 

Tenti ognhor di fugar l’ ombre ribelle ; .v 

Benché et àuree fiammelle , “ > ■ - 

Del Sole i gloria , e dela Luna à forno , 

Si cinga tAlba, e fi coroni il Giorno . - >.-■** . 

Benché di più gran pregi 

Fofie arricchito il Citi , bello non fori , 

Se non chiudeffi in grembo Angeli amici . 

Eterni friuUegi 

sfanno 
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Hanno di corner far P Anime ogn'hora , - 

C on quei , eh' ar dm la su Spirti felici ; . % 

Pr attiche beatrici 

tìan tra lor, dando ter legge immortale 
Egnal felicità, merlo ineguale. 

Tanto vn giorno di [piacque 
A Dio la fohtndtne de' Cieli , 

Ch’ai gran Palagio fno gl' Angeli accolfe , 

Dal nulla fi compiacque 

Creare il tutto , e ne' corporei veli 

Ornate di ragion, C Anime ano Ifir, •. . 

« Qne/lc aC Inferno tolfc ’ . , . . *,Vfi 

Per farle poi , del Ciel fiotto il gouerno , 

Goder per fempre il fuo commercio eterno . 

0 dc'bofchi romiti 

SOLITUDINE mefia , erma compagna , 

D'Anime difperate empio conforto: 

D’Oracoli mentiti 

Madre infedele di concaua montagna 
Grauida fol et horror , mutolo aborto : 

Del Sileni io diporto , 

Quiete vii, ch’ogni commercio fchiui , 

I dea de' Morti , antipatia de' Vini . 

A te noie fecrete 

T ane del freddo Canea fio componga 
Spauentofi trofei , F ombra piu denfa: 

H orride , mi quiete 
T i corteggin le Larue , in te deponga 
omei quel cor, eli al altrui ben non penfa 
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In velenofa menfa 

T 'offrano ogn'hor filentiofi Bruti , ; 

Taciti volti & holocauftì muti . * 

Proni nei e defilate , 

Spopolate Città, Regni dìfi rutti. 

Al tuo culto romito ergano i T empi. 

Per t} miri cangiate 
V Ebraica Monarchia, fue gioie in lutti. 

Contumace al fuo Dio , [addita à gl' Empi . 

T rà beUicofi fi empi , 

Mentre laccio firuil fui glorie i nuota, 

Vedoua del fuo Rb , veggafi fila . 

Da te men vo lontano , 

E sho dal cor le contentezza efclufi , 

Spero altronde impetrar meta al cordoglio . 

Se' l Ciel mi fece humano , 

S’anima fociabile m'infufe , 

Solitario qui giù viuer non voglio . 

T eco vnirmi non foglio , 

Ch' ab borro Jlar tra l’H iperboree rupi. 

Dentro caue fpelonche , & antri cupi . 

. 

La tua legge io d et e fio , 

Che'lfimile abhorrifce ; il Mondo vinfe 
Di Bella il fociabtle Guerriero . 
fenfier troppo funefto 
Solmgbe balze ad habitar coflrinfe 
Topol tanto più vii, quanto più altero. 

Seguendo il tuo fentiero 
Diuerrebbe qui giù t Huomo infecondo, 

B b Metà 
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Meta ha 'irebbe il commercio, e fine il Mondo . 

In feluatici tetti 

Per brtue /patio , ad h abitar fen vanno 
Lun^t dale Citta, Plora , e Po>nona ; 

T ra rullici diletti 

T tjjon per pochi dì , non tutto /' anno , 

A chioma paftoral verde corona ; 

Scacciate da Bellona , 

Suole accoglierle in fen campagna aprica , 

L’vna ala bocca , e l'altra à gl occhi amica . 

Se non vi fujfer t ali 

Per tra/corrcr del aria i campi aperti , 

Sdegnarebbe ogni Augel nafeere in bofeo : 

* ’ A quei rozzi Ammali 

Dan ricouero vile antri deferti , 

C'hanno in petto la rabbia, in bocca il tofeo . 

Già già dal fentter fofeo 

De la felua del Otto , al Ciel et Amore 

Spiegan Cigni Dtrcet , penne cantre . 

0 don fi tra le fronde 

Produr querele , articolar fofpiri , 

Dal Mar ben fpe(fo,eJsiliati i Venti : 

Veggio de ’riui l onde 

Con labbra di volubili zaffiri, 

T rà le piante formar rochi lamenti ; 

Con pàfsi violenti 

Corrono al Mar da lor natiui fonti , 

Perche fchtuan C horror , /degnano i monti , 

Le 


i 
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Li f>ì AB! è , fot dii pinti» 

Delamentofi Augii , lì ne\ feluaggi 
Cinipi d' Atene vn dì preftro il nome : 

Iti , e Progne , thè tanto 

ìnfìmno il T rado Re , trì mirti , e faggi % 

Di tipreffo mortai s ornan le chiome: 

Dii C ac ciaf or gii dome i 

Le Fere , entro ale ftlue cdonfi fpefio 
F ormar di lafst omei,/uono indefejfo . 

Qutlhor dal cauo ferro 
Sprigiona con piateuole inclemenza , 

Proludo Cacciator , piombo tonante , 

Mira//, s'io non erro , 

Offefa la feluatica innocenza 

D'ogni Augel vago , e dlogni Pera errante ; 

Aftutia fulminante 

Fa, che riefca con altrui tormento , 

Ciaflo r inganno , e bello il tradimento . 

, » 

Tanto può [ingordigia 
Del lufio human , che fin ne'bofchi corre 
A danneggiar chi fpenfierato viue . 

Da' Cacciator franchigia 

Code in tetto reai. Fera , ch'abhorre 

Stampar per ermi bofchi , orme f ardue ; 

Che n cittadine ritte 
Drizzando i pafsi à curiofo inuito , 

Ha (Capplaufi plebei vanto gradito . 

Il pie dunque riuolga 
Dal’ odo dele fcìue , e Farmi impugni 

Bb 2 Dì 


I 
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W r K ' Twr • • : , • 

Di V irti, centra il Tempo Anima mutila ; 
Lìbero tl corfo faolga , 

One fìd % che per lei la Gloria pugni. 

Perche t Inutdta al fìtol caggia /confitta , 

T ra g[ ermi bofcht afflitta 
Refti la Solitudine , e di lei 
Spieghi Phuma» Commercio alti trofei . 
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EXTREMA GAVDII 

LVCTVS OCCYPAT 

r r o v. xiv . 

* x • 

AL SIGNOR 

F. GIOVANNI 

CAPECE ZVRLO 

CAVALIER COMMENDATORE 

DELL’ORDINE GEROSOLIMITANO. 

E NC H E ptctofo il Mare 
Fabrnht homei de (noi (Inficili algenti 
Gelida tomba al Sole , 

Non perno l onde amare 
Sa render dola , e non per tanto fiele 
T igltere à pr§ d'altrui , le furie &V enli\ 
Lene he in liquidi argenti 
Trasformi le fu e f pinne , ba per rftnzt 
Le fue glorie fondar sii f inco/l anza . 
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T ejltmonio ne porgi 

Naufrago N alligante , a cui fol piacque 
Dar fi tn preda de Tonde ; 

Eglt s'artten , che feorga 
appianate del Mar le vie profonde , 
Trafporta i Legni à paleggiar si ì Tacque ; 
Quando Eolo, che pria tacque. 

Dormendo in grembo a Tettdc,fi defi a, 

E la tranquilliti volge in tempefla . 

Rotte fuggir le vele 

Veggonfì dal' antenne , e vn folo foglio 
Franger ben cento remi -, 

Con flebili querele 

Sparge il naufrago fi noi fofpiri eflremi 
Del Mar cedendo al tempeflofo orgoglio ; 
Quando al commun cordoglio 
Chiude T orecchie il Vento , el pin difl rutto 
Refi a a gT impeti fot ,fchcrzo del flutto. 


Semplici/simo Ingegno , 

Che di credenza aT aure , o pur fermezza 

Trouar neT onde /pera: 

dettai Ligttflico Legno 

Cofteggto T Elefpontica rimerà 

Senza incontrar di se qualche incertezza f 

Ksilrna tri' loft assezza, 

T cme del Fato T tncoftanza , e folo 
1 1 gioir noflro ha per confine il duolo . 

V erigho f diletto 

Cupidi di trofei ,Cenìj guerrieri . \ 
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Fra le fi r agi lufìnghi: 

Pacifico Intelletto 

Cerchi tnojptte balze , antri folinghi , 

One non giunga auidità <t imperi ; 

Stuol di Re prigionieri 

Non curi addursul Campidoglio intanto , 

Che nafce ancor dale vittorie il pianto. 

Pria , che dal’ armi pie 

Del battezzato Esercito , fconfitta 
G trefoli ma fuffe , 

Per /olitane vie 

De firn peruerfo , à duellar condii/ e 
Con forte Cauaher , Vergine munta ; 

Refl 'o la fpada afflitta 

Del Vinctt or, eh' a pena alzar poteo 

Funefiato di lutto , il fio trofeo . 

Arfa hormai la gran T orre 

Da proditorie fiamme , oflil tumulto 
Ci nnfe à fertr gf /fhijsi : 

La Fama , che precorre 

Cl'humani euenti, in vn fol punto vdtfti 

At Hofte e/por Cincendiofo wfulto : 

Ciò per fentiero occulto 

Nela guardata foglia , il fier Circaffo 

Volgeua al fin con ripugnanze^ il paffo . 

* / . • 

C tufi i fisima vendetta , 

L'Etiopica Amazone ritenne 
Lontana dal fuo fianco: 

Ciò daCHofte interdetta 
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V entrati à lei, prefìtte ni fuo pie fianco 
Haurebbe Amor , s'ellx noie* , le penne ; 
Quando *1 loco peruenne , 

One la ir af por tot Fortuna errante , 

A guerreggiar col fuo nemico Amante . 

Douer di Caualiero , 

DeF Italico tìeroe la defi r a fpinfe > 

Ale vittorie vfate : 

Spettacolo guerriero 

Cinta di palme allbor,fc FHone fiate , 

Che per vincere Amor , Marie fi fin/e: 

Col proprio j angue efi in fc 

DegF occhi i rai la Vergine feroce ; 

Quando in tal melodia fciolfe la voce . 

Vinta al fin , mtST ancredi , ecco mi rendo , 
Vaia tua man , che riporto la palma , 
Solo del corpo mio la morte attendo , 

Ma no» deC Alma . 

Io già non niego at Ojfenfor perdono , 

10 già l'encomio al V ine il or non taglio t 
App lauda at tuo valor t fe ligia io fono 

11 Campidoglio . 

Mi fpinfe in quefio folti arioHoco , 

Iti notte in penetrar l'ombfa piu denft % 
Ve fio \dt incenerir con ptcciol foco , 

LAI achina immtnfa . 

Sedai notturno incendio il pie nuolfi , 


Al 


• r.' 
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Al mio [campo il Valor ferro la frodo* 
Mentre al crudo o : irimon I animo tolfi 
Con quefta [pad*. 

Circondata et horror* cinta di lame , 

V fendo fuor de le Cimmerie grotte, 

La mia caduta annunttar già pome 
Ito fair a Nette . 

Scotto fiuta diuenni a gt occhi altrui , 

Quando per quefla of curiti romita 
Con o/lmata pertinacia fui 
Date fegutta, 

. ‘‘ V ’t a) 

A trionfar di tè già mi dtfpofi, 

Sor za aggiurf ala man> fpirito al brando. 
Spoglie non confeguite al cor propofi 
T eco pugnando , 

L Ma contrario al deftr forti t euento. 

Che la forte det Huom , non è fol vna ; 

Ite cozzar puoi e armigero Ardimento 
Con la Fortuna, 

lagnai fino ala morte, e'n marnali 
Spettacoli mofrai fpirto virile , 

Che non ofa informar petti reali 
Anima vile. 

S'adito aferfi al timer ario f degno , 

Fu la tua fpada del mio cor la chiane , 

Che la necefsità nel noflro Regno 

Cc . 
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Legge non lumi . 

A trionfo maggior riuolto il core , 
Berfaglto fui dclc nemiche offefe , 

E più, che' l petto, il virgtnal candore 
La man difefe . 

Pria , ch'io mi renda obediente a Morte , 
Depon giù tarmi , afe olia pur fe fei 
Tanto ptetofo otme , quanto fei forte 
C tenenti miei , 

yìfsi in Patria ft Paniera, antro feluaggìo 
M'accolfe in pria , ni Centtor conofco , 
Fui , benché fcefa da Reai Legnaggio , 
Nudrita in bofeo . 

Di paterno rigor legge feuera 

M'efc luffe al fin data Reai Famiglia , 
Perche Jol fui di Genitrice nera 
Candida Figlia . 

Cangio , cinta et usbergo il petto ignudo , 
Degt affari donne f chi il cor non pago , 
In fero brando , in bellicofo feudo , 

Il /ufo, et ago, 

Chiufo le luci in placida quiete , 

Fantafma lucidifstmo s'vdto 
Predir benfpeffo at innocente Ar fitte 
Il morir mio . 
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De me glimpofi ài fin , ch'egli de tufi e 
Là macchià Originai toglier con C acque. 

Tri volte replicò le note ftefie* 

E poi fi tacque . 

Sprezzò , di falfitò la mente ingombre , 

Del Ciel gl autfi \ ; al mio morir vicine 
Dele fue ecciti f horror dtfgombre 
Idee diurne . 

T àrdi compuntìon , deh no» efiludà 
Dele colpe il perdono ; intima dolente 
La giufiitie del Ciel trono men crude 
Querulo fi pente , 

Mi fé' luto cor di mìe fallite hi cure , 

Lo Spirto inuolto entro al horror natine , 

Con londa homat purificar procura 
Liquefo Rine, 

Nodriri le tue palme hoggitl mio /angue , 

Se per tei fin le tue vittorie honoro ; 

Mi qui mence il vigor, le vite langue , 

E gii mi moro. 

Al fuon di epuefte voci , 

Stupido tl Caualier dal petto efclufe 
L'inclemenza , e'I rigore . 

Degl impeti feroci 

Spogliò le defire; e con argenteo humoro 
Al dorato fuo crin batte fino tnfufe . 

Hor qui pungete ò Muje, 

E finn. 


Ce 2 
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E fian. perche la do giti al cor trabocchi^ 

Mute le labbra^ & eloquenti gl' oc chi. 

Dopo r atto pietofo , 

Spiro U Bella , e sii f E flint * , e finto 
Aon cadde [H omicidi , 

Che'l duci negC occhi afeofo , -• •• 

Sdegno d' Alma sì cruda , effer gii gnidi 
Per entro vn lagnmofo Labirinto . 

D'ofcura benda cinto 

Dopò /’ d/pra tenzon , vide. egri core 

Nel fen di Morte, agonizzante Amore . 

Di vita al fin non daua 

Altro fógno il Guenier, ch'vn fuon confufo 
D'interrotti fofptri : 

T ener piu non ofaua 
L' implacabile Jl noi de' fnoi martiri. 

Nel cupo career del filentio chtufo \ 

E qual cC Infermo è P vfo , 

Ver r cf angue /pittacelo fi volfe , 

E'n queflc amare note t detti fciolfe . 

ftuat aura mi dà vita , e qual virtute 
il mio freddo cadauero ranni a f 
Stian chtufi gl' occhi miei , le labbra mute, 

E morto io vtua . 

La man , ch'orna di lutto i miei trionfi , 

Mentre , eh' à daiyn miei l'ire riferba , 

Di billtcofo fajlo il cor non gonfi 
Aura fuptrba . 


Se 
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Se Febo i rei fommmtflrar ne [noie , 

Luce è me fol darà l'ombra do le ve. 

Se per me trema nuto e' lento bel Sole 
In Oriente. 

Le Monarchie deli Beltà cedeo , 

Reflar le Grette tn mir di ptanto efj'orte , 
Jìuel, che Sdegno , & Amor fer non poteo , 
Fece le Morte . 

Seguendo vn Sol fra. f ombre , io ben volea 
Di [cono fante palme tl capo ornarmi • 

Ma contro le mia Pila , io non crede e 
Impugnar Carmi . 

Clorinda , in freddo humor già fi difille 
Per gC occhiti cor t cbe ben ricerca intento , 
Del /angue fparfo ogni minute filile , 

Vn mar di pianto. 

Spargi per le tue piaghe il pianto mio , 

Et io per gC occhi miei verfo tl tuo [angue ; 

T ù moflrt il petto inf anguinato , & io 
Il volto e fi angue . 

Se potten del tuo volto i rai celefli 

rder gC Abifsi , incenerir le Sfere t 
Perche la T orre tn affalir prendcfli 
Fiamme fremere f 

£* e mendicar pericoli ti fpinfe 
Mal configlielo , il temerario Argante , 
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Perche il tue petto armigero no n einfe 
D‘ àfpro diamante ? 

Forfè il tuo fen con più cofani a haurebbe 
Il mio già fojlenuto impeto audace , 

E ben fegutta al guerreggiar farebbe 
La noflra face . 

De te [li pur de la mia fpada i colpi , 

S negli pur contra mi , le fune vfate , 

S' atterrà mai, che la mia defira incolpi 
Di crudeltate. 

E feti fuo brando à far di ti vendetta , 

T entarà fetorre aC ardimento il freno , 

Venga , e la via non gli farà interdetta 
Diquefio fent. 

Guance fmorte, mà beffe: occhi c'hauete 
Dentro ai gelo mortai fiamme nafiofe: 

Labbra , che'n freddi aneliti /porgete 
Aure amorofe . 

Sereni fumo Ciel , che fatto vn Argo f 
Moflri cofparfo il (e n <T auree fiammelle , 

Et apri , à tante lagrime , ch'io fp ar go , 

Occhi di Stelle . 

S'anticipar con prouidenz.a puoi 
Jl info fin de' mici dolenti Fati , 

Che non congiuri à mio fol danno , i tuoi 
Fulmini irati f 

Strofi. 
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Strepito/) in cercar proprie r teine , 

Il Ciel prouochi a danneggiarmi il duolo , 

Che puoteal mio r am anco dar fine 
La Morte folo. 

Del ^Antiochia il fortunato Impero , 

Che vaimi hauer col mio trionfo oppreffo > 

Se per tante vittorie , hoggi non fpero 
Vincer me fleffo ? 

Empio cor , crude ingegno , impeto infuno , 
Ditemi al cafo rio chi vi fu guida ? 
Somminiftrate ancor forza ala mano , 

Ter che moccida . 

£uì tacque t tl ferro afperfo 

Del /angue del Amazone amorofa , 

Trofsimo al cor fi mife ; 

E già l boterebbe immerfo 

Dentro del proprio fen , ma noi permife 

Di concorfi Guerrier turba pietoja . 

fermezza in mortai cofa 

Non trono il gaudio ; e ben talhor fi vede 

Tarfi ancor de' trionfi il pianto herede . 

Sembra la Vita humana , 

Agitata dal Mary Nane di vetro , 

Baie» y che gloccht alletta , 

Vapor Iteue , ombra vana , 

Ludibrio di Fortuna , aura , ch'affretta 
Vali del Tempo al fnneral Feretro * 

T ragit tifi homai dietro 
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Al fuo cor fo il ptnfier, che vedrà fifo 
Ejfer meta, al gioir, lutto improuift . 

Contra la Grecia inulti a , 

Di Perjia armò C Imperiai Monarca, 

D'Heroi [chiare infinite : 

Reftò U T erra afflitta , 

Mentre de' Figli fuoi Thumane vite 
Ligie face an fi à belile of a Parca : 

Ancor le ciglia inarca 

VAfia , che vide in Mar gir vagabonda 

In vn fol Campo , epilogato il Mondo . 

Di Serft al bellico fo 

Sguardo, il temuto Ejfer cito appreftaua 
Spoglie cTopprcfst Imperi ; 

Ma, bench’egli orgogltofo 
DegCOricalchi a frenuli guerrieri 
Vaticinar fi il gran trionfo ofaua , 

Di lagrime bagnaua 

Giacchi in penfar, ch’ai par del Vile , il Forte 
Viua ligio al Età , /addito Morte . 

Così qui giù non haue 

Mortai felicità lunga fermezza ; 

Ch'ella del Cielo c flg/ta , 

DafHuom parte , aCHuom viene ; 

E mentre da Fortuna ejfempto piglia 
Su mcbtl Rota à pa/fcggtar s'auezza: 

Momentanea allegrezza 

Scopre nel volto ; e dtfeiogliendo il corfo t 

Di Poetiche Tenne impiuma il dorfo . 

LA 
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ELAT 1 fitto l onde o tu , che feì 
Del gran corpo celcjle anima ardente , 
fuggi mi Occidente 
Pria, che teco a pugnar forga la Notte: 
Caligini ribelle 
Dale Cimmerie grotte 
Sormontano ale Stelle , 

Per difsipar del Cicl gl aurei trofei ; 
Ma veggio , bar che el horror l'aria s'ingombra , 

Tutti t raqgi del Sol cedere al ombra. 

Dd 



Ombra , 
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Ombra , efsilio del Sòl, velo de'fenft t 
Del h umana quiete anima ofeura , 

M afe ber a di Natura , 

De la vi/la mortai gelida meta: 

Dela notturna pace 
t-Mcffaggiera fecretu , 

Im itine fallace , 

Ch' al altrui fantafìa Larue di fp enfi: 

Del Otio guida , e del S tienilo duce , 

Idea acca di Sogni , orba di luce . 

Del Herebo i meati , oh' hai /aggiorno , 

Lafcia , e riforgi À funeflare il Mondo , 

Pria , ridai Sol moribondo , 

Lubrica fepoltura il Mare apprefli : 

Le Stelle obedtenti 
A gl ordini celc(li % 

Su l alt de' momenti 

Drizzano il corfo a dar concedo al Giorno ; 
E riuerente in queflo Albergo foto , 

Ce le fi e Meffaggter termini il voto . 

Stelle , del Firmamento auree pupille , 

V oi, che'l notturno Olimpo Argo rendete » 

Di grafia fofpendete 

Con lunghe paufe , i luminofì balli j 

lì aura de'Cieh il moto 

Leggi: imi internali i , 

Se’ì T etto al Ciel sì noto t 
Scendete à coronar d auree f amile ; 

T etto , in cui feppe vn virgmal confenfo t 
In quadrata Magton chiuder llmmenfo , 


Squar- 
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Sq»*rciì de' monti il fianco, onde potè » 

Trarne in vece et iunior, porfido eletto , 
Coronato Architetto 
Per fabricarne al vero Nume vn T empio : 
Totch'a terra fumato , 

Sotto il fabrile feempio , 

Del Libano odorato ì 

Il Cedro giacque , e'I Platano cadeo , 

Re/l or le Garamantiche maremme \ 

Imponente et or, vote dt gemme . 

Ter fomentar t induflriofa guerra r* 

Sembianza Gigante a prefero i marmi: 

Cli fcarpelli eran t armi , 

Ch’adoprauan colà Fabri guerrieri: 

Fatica , e non furore 
Reggia gt antij deflrieri , 

Sangue no, ma / udore 
C adea finente ad irrigar la terra ; 

Per cui , tri memorabili Edifici , 

V Arte al crin circondò palme vittricl. 


“.i 


; 


Dela Natura i filiti prodigi, 

De'fabrili frumenti erano vfanze i 
Per popolar le Jlanzjt <9 

Partoria mano efperta aureiColofii : . ' ) 

Poiché d'argentei rai 

Fulgido il fuol mofirofii , ~ , 

In lui non ardì mai 
Stampar pianta plebea fporchi vefiigi ; 

Onde parca con r inerente zelo, 

Contefa hauer di fimmetria col Cielo . 

Dd 2 Saggio 
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Sàggio Re <T I {retile , il cui talento , ■ t ' v» ; , > 

Oltre il confin dtlt create cofe , v mv. • » , \ 

Sciogliendo il volo , po/e - • 

H ercole di virtù , meta a gl Ingegni, 

Se'l Fato in tc confu/e 

Con le Dottrine t Regni , . \ » -v. 

S'ale tue labbra infufe ' tv > ir ' v 'i 

Politica celefle aureo alimento , v . t , ! A 

Stilando al fuon de’ tributari) voti, u-v • 

Degl arcani del Citi gl ordini ignoti. ■ *' \ 


Laficia i campi del Etra , e torna in quefie 
Piagge , a vefiir l incenerita fpoglia , 

Benché informar non foglia • . . 

Membra incadauerite , Animi ignudi: ’ u-.‘ ! ‘ 

Negl organi vi fitti '• , - • ■ i . » ■ - ' 

L' albumine rinchiuda , . .» < 

Spiriti {enfimi, * .4t\ ■ *' < 

Dedttt a contemplar Tetto celefle ; : .< : . n •. . . 

Tetto in cui debellando Angel fuperbe , 't ì.tì , . 

Dal Citi difcefc ad humanarfi il Verbo . 1 ■< ir. 

Perche' l tuo {guardo al paragon difeern a 
Del altera Magio n gl ine liti vanti : 

Per contrade ondeggianti . »V ■>'. v 

Peregrino degl Angeli su l ale , c ^ u*. i 

J$jtal Juol da regio orgoglio * v. n t. , 

Machina trionfale ' .>< ;ì*\U v.. . . 

Spingerfi tn Campidoglio, 

Per far la gloria altrui {ergere eterna ; 

0 qual ri andò, [ol di V menti carco, » • 

Date fauci del Mar, libera l Arca. -,v x 

Ève- 
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E vedrai far d encomi/ inclito ace/utflo 

Uuda d aurei Uuor,fabrica h umile ; -, 

Tre fio di cui par vile 

Quel tuo [alito al Ciel , Tempio gigante ; 

l/è più l'injegne J pieghi 

L'Europa trionfante , 

nè dc/uoi Regni tmpieghi 

Le forze , a conquiflar f Prua di Chrtfto , 

Che s'ella accolje il Redentor fepolto , \ 

Jt^uì di fpoglia mortai , vide fi ano Ito, 


Con fidiaco fcarpel , Dorica mano 

Render confpictu i fuoi confin non dee , 

Se per Dedalee Idee , 

Uà negl angoli fuoi , gl Angeli ftefsi\ - v 

Senfi d aureo lauoro . v ' 1 

In lei non furo efprefsi t 

Hor che torrenti doro • v » . 

Prodigo in lei versò Spirto fourano , 

Quando fatto del Ciel N unno veloce , 

In tali accenti , articolò la voce . 


Dagt Empirei Teatri in tjuefio Albergo , 

One r Immenfìtà farà riftretta , 

Vergine al Ciel diletta , 

Obc diente agilità mi fptnfe ; . ■ > . . 

Semplicifsima forma , 

Ch'eterna man dipinfe , 

Può con celefie norma , 

Cinger di raggi il crin , di piume il tèrgo 
Per far fi oggetto afHuomo ; hor che non vale 
A mirar co fa eterna occhio mortale. 
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Noaità non m'afilnnge , e quii che volfii t 
Da che fui fiempre volli , e no » mi muto. 

Strafico Attributo 
D'tmpafsibih idee m'orna la mente : 

Primogenito parto 
Di dcjlra Onnipotente 
Dal' Etra vnqua non parto , 

Benché fra gl' Elementi il volo fctolfi , i - 

Che quanto il primo Mobile comprende , 

Dela mia gran virtù , sfera fi rende . 

D'tr.comprenfìbtl Sol raggio compre (o , 

D' increato F attor Forma creata , 

Mente non informata , » 

Incorporea Armonia t fempltce Eficnza : 

Del Citi Virtù motrice > 

Sovrana Intelligenza , 

& appo filo felice ■, 4 

D'ardente carità Sperilo accefo % • r 

Dela Gloria immortai Gemo capace , 

Ejfecutor di Dio , N unito di pace , 

Co» aerea compagine s'vniro 

Il mio corpo a formar , membri diftefi , 

Gl’ arcani già comprefi 
Dela mente immutabile eh Dio : 

Regola non fourafta 
Di tempo al moto mio , 

Hor ch'vrì infilante b afila 
A m furar del mio gran volo il giro ; .. 

E drizzando qua giù l'ali leggiere , 

Son pur nel Ctel, benché lafciat le Sfere , 

Som 


k 
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Sm pur nel Ciel* ehe'l tue cete fi t vifo 
Di beante Beltà [capre ri dea ; 

Mi tè [e Donna , è Dea 

Chiamarti al fin con C intelletto , io deggia . 

Bench' Angelico ^Mrjfo 
InCaltlea mi veggia , 

Dubito fra mi fìejfo 
Se partito amor (ia dal Paradifo ; 

E già dtria , che Data tu fei , 

Se non [ufi e implica» za , il dar piu Dei . 

Il lume dela gloria in ti mi [ut la 

Videe , ehe'l Mondo Archetipo radunai 
Hi fra lor veggio alcuna , 

Ch'agguagliar tua beltà prefumé almeno . 

Già nel tuo grembo vuole 
Qua fi in vn del terrene , 

Pargoleggiar quel Sole , 

Che nel tuo volto , il [no fplendor riuela > 

Mentre del Ctel volubtl Meffaggiero , 

Del diuino voler t'apre il M fiero . 

Prtttfe vn dì malconfighato , C Huomo 
D'Attributi non [uot , render fi adorno } 

E di Matura à [corno , 

Diede fi à trafgredtr leggi dtuiue ; 

Poiché T art aree palme 
Gli circondar o il crine , 

La Monarchia de l" Alme 
Al Ciel furo fautdità et vn Pomo ; 

Pomo , in cui chtujo hauea T art arto Nume, 

D'Alette il fiel t di Cerbero li [pumi . 
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cAflhor non più l'H umanità potè» 5 . . , . ’ t** <v,*. 

Goder qui giù prorogatine eterne , 

Dentro ofcur e cauerne ( . *1. ■ V ■ ■ k 

// />/<■ fugace al proprio [campo offerfe: 

Del' tiereio le porte . , . w 

Con man peccante aperfe , 

E dela Sttgia Morte , . . v 

Tra, r ardenti voragini cadeo ; , ... 

li or che non fu di cancellare ardito 
T e r minato poter i fallo tnfmto . 

-Vi f'e , chi tiene in del fede più degna , .. , . . \ , . . ^ \y 

D'vnica volontà , trino configho , \ 

E l’ Ideal fuo Figlio 
A pagar condanno debiti h umani . 

A te del Cielo in breue , 

Dilucido gP arcani ; t v 

Farp Huomo il Figlio dette , 

Sol perche'» lui la fapien^a regnai ...... , 

Che fe [Huom contrauenne al Juo Fattore , 

Dal defio del fa per, nacque l'errore . 

Depo , che fine al fitto voler non hebbe , 

Error , che meta al fuo fallir non pofie , 

Per cui r humane cofe 
D’Olimpici fattori , orbe apparirò . 

Sotto tl T art areo giogo 
V Alme anelar gii miro , 

Ni per cambio di luogo 

Cangiar tH umanità forte potrebbe , , 

i’i feior le fue mortifere catene 

Dal Ctel l'eterno Figlio hoggt non viene . 
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£uel Figlio , che dal Padre egli è dtfìtnto 
Di Per [tu* in ragion , non di Sofia» za ; 

’Egual nel ’a poffanza , 
lmmenfio , Incompr enfiale , Increato ; 

Dal Padre , non gii fatto , * 

Mi filo generato , 

JguaFldeal Ritratto , 

. C'hi dentro Dio necefsità dipinto ; 

bene ti uguale al Geni t or rtfplenda ,* 

Fm , FH umanità , minore il renda . 

C enfiar a FH ipofi etica unione , 

Od h uomo qui giù dtuenga , r# efier Dio ; 

Miracolo sì pio 

Può cFimmenfia u ir tu, fógno mofir arsiti 
E poiché non conuerfia 
La Dettate in carne , 

Mi per ragion dtutrfa , 

Affiunta in Dio, FH umanità n'tfipone , 

In entrambe determina , mi fienza 


Confonder le fofianze , unte a effienza . «•- - ?•' 

come di ragion formano un miflo , 

V Anima , e'I Corpo unitamente inficine , 

^ualhor con forze efireme 

L' Eterno, al Corrottibile aderifcCi '»• ' ■ ’ *'■ 

Così F H urna ni tate - '»*’* ■ • 

Potrà, s'in te s' unifico • ' . * •' — 

Con la Diuinitate , 

Formar qui giù di due Mature un Chrifio: 

Pofciache'n tè quella Virtù s'aggira , ~ ' v i 

Che dal Padre , e dal Figlio unica fipira . 

Et II 
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II fiore virginali che pellegrini 
Frutti di fantttà predar fi vede , 
Dtftfo dal* Fede » 

Conferuarafsi in tè ftmpre incorrotto 
€tà foura il mortai vfo , 

Dal Ciel qui giù condotto , 

Dedicar non ricufo 

Ala Fecondità , vanti diurni : 





Mcntr atterrà , che nel tuo fen dtfuelt 
T ulto ciò , che di bel chiudono t Cicli . ' ‘ l 


Frà la gioia , e' l timor dubbia divenne . 


Così nfpofe al Me (faggi or. Maria ; 

Nafca il Figlinol per volontà del Padre» 

Pur , ch’io ref i qui giù Vergine , c Madre . 

A qtteflo dir per mezo il Ciel s’aperfe , 

Da donde il Verbo rapido dtjcefe : > 

T ributario fi refe 

Di Morte a libar» ch'à Morte il Mondo tolfc : 
Attonito rimafe 
L'vtero , che laccolfe » 

Mentre virginea bafe 

Del Rè del Mondo , al Edificio offerfe ; 

E poiché l T emporal s’vnì al' Eterno , 

Cerbero per timor , eh tufo l'Inferno . 


C io detto , la Serafica armonia 

Jt>nì terminò con le parole , il canto ; 
E l’ Innocenza intanto , 



y_Al Ciel più lumtnofo 
Volando sù le penne 
D’vneftafi amorofo» 



Mio 
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jtf/0 Creator , dal' Empireo Treno 

Nel rompe dementar del Mondo afflitto , 

Momentaneo tragitto 

Tacefti , à debellar falli dinerfi ; ^ 

Di fojferenza armato , . ' . 

CCoJlacoli dtfperft 
Del pnftino Pei fato , 

Rende [li aCHuom di liberiate il dono ; 

Hor de le fpoglie , onde sì ricco fet , 

Fabrtco at H umiltà regy trofei . 


- \ 

Vi 


r 


Glorio fa H umili a , freno del Se n/è, 

Lume del Ver , ecgnitton di Vita, 
Baficzza riuenta , 

Del giorno de la Grafia Alba ferina ; 
Scala, ch'ai Etra giunge, 

Dtutmti terrena. 

Vincolo , che congiunge 
A finito operar, monto immenfo: 

Stella, onde il Mar dele mijene hi colma. 
Mafie fogni Virtù, fpecchio d ogn' Alma . 


l A 4 
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L H V O M O 

RISENTIRSI NEGL’ AGGRA VII 
riV’, CHE IN OGN’ALTRA OFFESA. 

AL SIGNOR 

D.PAOLO CANZI 

ALCI ATI- 

*&$**&&* . 

, . . 

• - *• • • __ . % 

• . ,’v i \ Vs V . U \. 

• » - tfb ì » 

V R vide il Mondo infante 
C o» fomma induf ria, Onnipotente mano 
Scolpir nel grembo fuo , Statue vagenti -, 
Menando fot fra. tante 
Senfibtli Scolture , il Folto humano , 

Del C tei contemplatori. Occhi eminenti ; 
Teftimonij lucenti 

Del noftro alto 1 nt elleno, hor che pub foli 
Su glhomeri d \n guardo , trfene a volo , 

Ma preterita h ornai 

Del fuo centri iccnfni, e tanto in alto 
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Pomi peregrinando il Penfier mio , 

Che incenerito a rai 
Del vero Sol , precìpitofo vn [alto , 

Di la pefiia il conduca al fuol nano ; 

E vegga al fin , che Dio 
Die con metodi egregi , e pellegrini , 

Ad vn volto mortai , vanti diuim . 

Ch’ejfcr non ponno ignoti , 

Mentre del Ciel difiutlano la luce , 

Quei di fitta venuflà mijlici raggi ; 

Gf Intelletti idioti , 

Acni talhor fol f Ignoranza e Duce, 
la lor guida inftguir,diuengon faggi ; 

V irtuofi pajfaggi 

Tanno in mirar quelle fimbianze , e qttefie , 

Dal a Beltà terrena , ala celefle . 

Pronte , il cui viuo argento 

Par, che talhor del chiaro Olimpo à forno , 
c Ala notturna Dea fabrichi vn Cielo ; 

Bocca , al cui bel concento 
Taccion le Mufe: Occhi , otte afe onde il giorno , 
Qualhor dal Ctel tramonta il Diodi De lo : 

Guance , il cui caldo gelo 
Minorando ad Amor fiamme amorofe , 

Pullula gigli , e par tonfi e rofe . 

Ma doue Ufi io intanto 

Quel crin , che può con fiottilifiim oro 
Legar gli Scettri, incatenar gli Imperi: 

Egli ha talhor per vanto , 


S' ’ac quifiando dt lui t anno te foro , 

Per don la liberta regij renfieri : 

Zefiri lufinghieri 

Mentre , eh' at onde fitte tolgo n la calma , 

Va fiommerjo ogni Cor , naufraga ogn Alma . 

JZ^uefit gl'incliti pregi 

Son det 'b imano Volto , in cui t albera 
Non /degna il Ctel di vagheggiar se fteffio : 
Cinto d' Eterei fregi 

Col fiuo bel guardo ogn Anima innamora , 
Qual dt luce immortai vino rtftejjo : 

Ne'/uoi begl' occhi fpe[fo , 

Fatto Aftrologo Amor , mirar defia 
1 1 moto dele Stelle , e C armonia , 

Hor chi dunque pr e fiume . i 

Stender qui giù vendicatrici mani 
rer fargli oltraggi apportargli offefeì 

Det e fi aiti co fiume 

D'H uomini , in cut talhor feti fi mh umani 
Ofian tentar sì fic eierate imprefie ; 

Stolto chi Autor fi refe 

T)i sì gran fallo ; hor che t human Sembiante 

E del volto di Dio Copia fpirante . 

Macchia , che man feroce 

Ltfcia in vna talhor guancia per c o/fa t 
Cancellarla non ofa altri , che l /angue: 

Ben contra let veloce 
L arme , che fol dala Giufiitia e mo(fa % 

V ibra CHonor , che vtltpefo l angue j 
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Trasfigurato in angue. 

Col /angue fuol del Percuffbre oceifo , 

Bruttar fi il pie , purificar fi il vt/o . 

Benché la Mano fio. 

Spoft al voler , Difiepola aC Ingegno , 

Di/penfiera et Ajlrea , ficia di M arte : 
fabra de P armonia, 

Del fiumano Edificio alto fofiegno, 

Bafe del Senno , Archetipo del Arte : 

D’vn picciol Mondo parte , 

Proluda Ejfecutricc del penfiero , 

Carnei Iter a cP Arnor, Nuntia del V ero . 

Perde il decor s'ardifie 

Venir talhor con gP altri Senfi a gara ; 

Che di tutti y e’I più vii , benché' t più certo . 

Ogni Sen/o aderi/ce , 

Fuor, che la mano al vifo , otte s'impara 
L'idea et Amor, quafi in bel libro aperto, 

Sen/o di poco morto , 

Cerca talhor con ardimento fiotto , 

Quattro Senfi auilir , battendo vn volto . 

Di tjuel volto io ragiono , \ 

One con 1+ pietà vtue il rigore ; 

E con P affabili à fia/st P a/prezzA : 

Oue in vn filo trono 

Talhor la matftà regna, e t amore ; 

E la grafia s'vni/ce ala bellezza : 

Otte con la vaghezza 

Si congiunge l' horror, P obbrobrio al vanto , 
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La gioia di duolo , e ti lauti di pianto . 

Barbara fia pur quella 

CHan^che talhor facinorofd tenta 
Di fua beltà , contaminar gt honori •* 

Di malefica Stella 

La guida infi uff o vii , mentre s'aueuta 
D'vn volto ad ecliffar tanti fplendori . 

T rà' fuoi ciechi furori 

Cade la gloria altrui , ch'ai Mondo ho ma t 

Piti del vetro e l’Honor fragile affai . 

Splendor , non fumo ac qui fi a 

Mei foco il Vetro , egt è confpictio Oggetto , 
Denfità chiara , Opacità lucente : 

Sofiegno de la vifia , 

D‘ affumicata man fulgido effetto , 

Di ferutda fornace opera algente . 

Velame trafparente , 

Corpo fottìi) che la materia tnuolue 
D' furba combufi a , e d areno] 'a polite , 

Egli quantunque frale , 

Di riunir fi entro ale fiamme ardifce » 
S’auien pur , che' l diuida vrto improuift ; 
Mà nel foco mortale 
D'vn leggitimo fdegno , non s'vnifce 
Da percojfa fatai , l’Honor diuifo . 

Stà nel Mondo decifo , 

Ch'ogni co fa nel gelo , o neC ardore % 

Lacera vnirfi può , fuor , che ? Honorc • 
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Ma qual p ubiti a, offe fu 

Auanzar può deli Guanciata il danno , 

Se non può rifarctrlo altri , che Morte ? 

Val Ctel qu agiti dtfcefa 
La Sapienza vn dì t mortale affanno 
Soffrì condotta in Pontificia Corte ; 

Con guance e fi angui , e {morte 
T olerar molti obbrobri] fi compiacque , 
Schernita ammutolì , querula tacque . 

D'tlleggitime accufe 

Non dau a orecchio al temerario grido > 

. Nc cC ingiufto rigor temea gC euenti: 

T enne le labbra chiufie , 

Mentre f anteponea Popolo infido 
Patiboli plebei , rozza tormenti: 

Articolò gC accenti 

Sol quando nel fino languido fembiante 
Ruinofa cadeo defira arrogante . 

Vtflra di ferro armata , 

Ch'ai volto lucidifsimo cTvn Dio , 

Del fitto cieco furor vefiigio imprejje .» 

Parue , che forfiennata 
Vibrar cinque fiaette allhor , ch'vnio 
Le dita al colpo , in faccia al Sol volefie t 
Quando dal pianto oppreffe , 

Degl ’ Angeli il gran Re , le luci affiffe 
Nel Manigoldo , indi proruppe > e difi e . 

fiatai delitto commifi ? 

fiiual culto vilipefi io , ch'ala leqge 

Ff 
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Del gran Senato , obe diente fui ? 

Da te non mi diuifl , 

ite pngionier menando , otte fi regge 

Cittfl ma tngittjìa , in compagnia d'altrui: 

Vubltco danno in cui 

Per don non cade , à tè non feci mai , 

Fai pcrcojfo nel volto , e non peccai . 

Far d'vn' Agnello burnite , 

CÌj a /porger fingile volontario corre , 

L'innocenza colpe uole , non lice : 

Furor et Anima vile , 

E l’b umana Natura anco Pabborre , 

Stimo l' incrudelir sii l'infelice : 

A nobil Cor di f die e , 

Per gloria , che Juani/cc w vn momento , 

A volto afflitto aumentar tormento « 

Scorte dal' arroganza 

Le mie voci me/lifsime non furo , 

Che riuerente al tuo Signor rifpofl; 

Se non pub P ignoranza 

Scufare vn Dio , manifeflar non curo 

Dele mie note i / entimemi afeofl: 

S’ al morir mi difpofty 

£ual legge far polca > ch'io non parlafsi , 

S'al Moribondo ogni licenza da(u ? 

Lunga ferie di giorni , 

Per cui le membra eflenuateio porto , 

T enni il mio fen famelico digiuno : 

T ri ruflici foggiorni 

Godei 

i 


: 
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Godei li folit udine et vn Horto, 

Ter Ce/fcrcitio mio luogo opportuno ; ■ 

Orai , nè vidi alcuno , 

Ch'à confolar veniffe il cor, che lattane 
Sudandoti volto mto filile di /angue . 

<_✓// comando dtuino 

Obedì pronto , e dar Etèree Squadre 

I vanni à mè drizzò Spirto ce lefi e : 

Empireo Cittadino 

Efpofe à mè la volontà del Padre 
Con languidi fofpir, note fune/l è : 

Poi con fembtanze mefie 1 

II piè baciommi , e tu con furor folto , 

Mt /putì il mento , e mi per coti tl volto , 

Allhor , ch'ai colpo audace 

T remante il volto efpofi , il Mondo vide 
Scuoter/ il Centro, e vacillare il Cielo : 

Turar sì pertinace 

Deftò gP Angeli à guèrra ; armi homicide 
Brandite haurtan /otto corporeo velo ; 

Mà da lor mani tl telo 
Vendicamo io tolfi, aceto non cada 
Huomo infernal fiotto cele/ è fipada . 

Mè percotendo forfè 

Credeua in faccia al Sol deflra infedele » 

Macchie fiampar dt vergognato film no ? 

Chi tanto ardir le por fé ? 

V erfo vn dtuin jembiante odio crudele 
In Ut Juegltò C antipatia d' duerno . 

Ff 2 Vinca - 
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L' incateni l'Inferno ' 

Per quarta Furia , 0 fa nel fuol notino , 

D'Ombre già morte al Citi, flagello vino . 

Ciò detto egli rinchiufe 

Con chiane di flentto , entro al fuo petto , 

T ronca dal ditola C illanguidita voce ; 

Con le note confufe 

Il pianto , che fol fu mi fico effetto 

Di quel t che h fen chiude a martirio atroce ; 

Spine , flagelli , e croce 

Sofferfe , e tacque , e fol percofo al vifo 

Sctolfe d" amari lai ffuono impronto. 
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QVIS DABIT MIHI PENNAS 

SICVT COLVMB1- 

ET VOLABO, ET REQVIESCAM. 

P S A L. 54. . x 

AL SIGNOR 

D. F V L V I O 

CARACCIOLO. 

VESTA de S enfi Miei, Fallica human a, 
A cut dà t Efsificnza Alma informante , 
Deh Mente fourana , 

Che del Mondo è Motrice , 

Libera Imitatrice 

Signoreggia col fenno ogn Afiro errante ; 
Ond e , che'n fina vtrtute dedicati 
Homai rendonfi i Cieli , à gf Elementi . 

E' Mondo allreuiato , in cui fi ferra 
Deg[ Elementi , la di fior dia vnita , 
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G oh pacifica guerra : 

De la Madre Natura 
S enfili le Scoltura , 

Che fptra in grembo à Morte aure di vita . 

Archetipo fritto , oub'a se fleffo . 

Di propria man , l'Onnipotente efpreffo . 

Ma ben , ch’ai fuo voler ligio fi mofl ri 
Ciò , che dal corfo naturai derma ; 

Benché de’ regij chioflri 
L'Altezza ella for monti ; * 

Benché' n alpejln monti 
La Diuitia per lei romita viua , 

Libera al Ciel non pu 'o dal patrio fuolo 
Ter la fra granita ,/òrgere a volo , 

Agilità de' four Immani Spirti 

Leggitimo Attributo, H abito eterno , 

Meco vieni ad vnirtt , 

Che for montare il Cielo 
Fuor del corporeo velo , 

Bramo , ò precipitar giù net Inferno , 

S'auien , che' l mio Principio h abbia prefiffo 
Meco far gloriofo entro al' Abiffo . 

Scuota ad onta del Sol Dedalee pettine 
Fuor del career mortai ,f Anima mia : 

Per gir là doue ottenne 
Moto , vita , & effenz * , 

La propria intelligenza 

L' apertoli il camtn , C apra la via : • 

Pur, che l fuo volo , à fron d’ Epica Cetra , 


M'in- 
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M'inuoli al Mondo , e mi trasbalzi al' Etra . 

Regnar tra Prigionie , viuer tra Morti 
E’I poffeder qui giù pub ha Imperi: 

Se fon ehi Fato aborti 
CC agl d'vn regio fiata , 

S'vn Capo eoronato 

Amen , e he flabtl gloria vncjtia non (peri. 

Ben d'vn penfiero alttfsimo su vanni 
Fuggo del Mondo i laureati affanni . 

Principe fu , che di regnar già fianco , 

Cangiò la Reggia in folitana Cella : ■ t 

Del bellicofo fianco 
Mutò la Spada in Croce , 

Mentre Angelica voce 

Al cor gC annunciò gloria none Ila ; 

E trottò , che piu molli a membri lofi, 

Dele piume reali, erano i fafsi % 

Riverita Corona , Armi temute. 

Di volubtl Fortuna , inclito dono : 

Mie Città combattute , 

Proruppe vn dì , vi f degno , 

Altrui rinuntio il Regno 

Principe C A S I MI RO io più non fino -, 

E s ho regio il natale, h abbia tl mio erme 
Per retaggio real,ferto di [pine . 

Vezzi diuttiofi , auree lufinghe , 

Di reai Fantafia, grati alimenti : 

Pria , che ne le folmghe 

» Balze 
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Balze degl Appennini , 

Vlibile io m'tncamini 
A etngi tre i mtct filli in peni intenti , 
Dii mio cor vi fprigiono , hor che vogPio 
Togliermi al Regno , c dedicarmi k Dio . 

• 

Cesi dice a , quando il P a/l or furano 
D'oflro din in gli circondo la chioma: 
Stupifsi il Vaticano 
Tanta h umiltà feorgendo ; 

Sì che poi non potendo 

Meta ale glorie fue , render fi Roma t 

Polonia al fuon d'armoniofo Plettro , 

Gl antepofe al Cappello , inclito Scettro . 

Prouìdo Re , che’n aureo Soglio hor vini , 

Oue la Sorte i fuoi trionfi aduna ; 

Con piedi fuggitila 
Stato rtligiofo 
Diede k tè quel ripofo , 

Di cui fiert le è gtk regia Fortuna , 

Che la pace del’Huom , vie più campeggia 
Mela Re ligio n , che ne la Reggia . 

Pace , nnntia del Ver , calma , cti ajfrtnì 
Le tcmpcfle d’vn cor t meta del moto , 

Alba de' dì fereni , 

Copula de le Sfere , 

T ermine del volere , 

D’ inquieta virtù premio remoto . 

Aura , che' l fen di Dio placida fpira , 

V e len de la Dtfcordta , oppio dedita * 
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fiottai dinten/ a humtlta T empio /incero, v • 

Al innocenza tua l'alma confuro; ' . 

De' S enfi miei l impero 
Ala Ragion deuuto, 

Trefcnto hoggi in tributo A v f V - 

Del tuo genio tranquillo , di Simulacro ; 

E perche t’offra il cor voti più fidi , « 

Il Lume dela gloria in Ciet mi guidi . < , \ 

•Lume , del primo Sol raggio diffufo , 

Dela Gloria t iunior tal tnezo perfetto , A\\\ 

T u , eh' al' Anime tnfufo t jì V\ '«W 

Con lucide f amile. 

Le corporee pupille : 

So Ile ut a contemplar beante Oggetto ; . .. \\ 

. Onde per te l Angeliche Temei 

Tri fiamme innamorate ardon felici . - A • 

~ - 

Scendi dal Etra , e fe corporea /alma * O 

Offende ognhor col corruttibtl pefo » . V ' ^ \ 

L’ agilità del Alma , '• \ V ? 

il tuo fplendor dittino 

Ter l Etereo camino . -, 

Guidi il mio cor d immortai fiamma accefo ; a * -.v. 

Ne curo poi , che dal del raggia intanto . . 

Icaro penitente , in mar di pianto . •. • 

* '.*2 v . ^ 

Così talhor , eh 'è nel Meriggio il Sole , 

V'alza reale Augel t cupido il guardo: 

Data Terrena Mole , A 

Defiderio di luce 

kA difpiegar l induce Vi 

G g Ver 
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Per non vile fentier , volo no » tordo j 
E ne’ lucidi acqtttfit ho per co fiume 
Dilettando la vtjla , arder le piume . 

0 di T arfio ! 'picador , T romba cele fi e , 

P A 0 LO , d hlettton V ajo eloquente: 

1 u , ch'ai ombre funefie 
Del ignoranza infida 
Apo/lolica guida , 

S oltraggi ogni Penfier , togli ogni Mente , 
Mtfttct arcani al mio talento accenna , 
Mentre col brando tuo , tempro la penna . 

ditea , quefla , che forma 
lì mia vii corpo , elementar Soflanza j 
E s' al fin fi conforma 
L'I ntendtn ento h umano 
Con quelEjfcr fourano , 

Che più d’vn Mondo ha. di crear poffanza , 
VoU> e quafi et Amor fiamma leggiera , 

T rotti nel fien di Dio , la propria sfera . 

Difgregato dal Sol muoio denfi , 

Sembra del Mondo il tranfitorio bene : 

Vn , che fourafla al Senfi , 

Soggiace ala Ragione : 

Ch Scettri , e le Corone 
Sono arti uomo regnante , auree catene j 
E fpeffi d'vna Reggia il bel lauoro 
f afisi i fiiolto Penfier, carcere d’oro . 

Lubrica ambitìon d'alma fuperba. 
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E'I fomentar de Popoli l'Orgoglio : 

Stili tener non ferba 
Pelitic* regnante. 

, Jtk etvn Ri trionfante 
Corfe Vittorio fo in Campidoglio , 

Che fcherzo poi dele vittorie hofiili. 

Gl aggrottarono il pò ferri Jermti. % 

Vanno infteme qui gin Gloria , e Periglio ; 

Parto del ingordigia è f Ardimento : 

Hi dola pace efsiglto 
Cuerrier, che'n campo regna ; 

• Ne può vtttrice Infogna 
Far con bellici acqutfit , vn cor contento ; 

• Poiché V -Ben , che qui giu gl Animi ingombra , 

E di terreo vapor fulgida vn ombra. 

Chiamar ben fi potrebbe vn Dio terreno , 

Se tHuomo corruttibile nonfujfe . 

La Vita qual baleno , . 

Corre fenza internilo, 

Oue l’antico fallo > 

La noftra prima H umanità conduce -, 

E mentre giace imprigionata in fafie , 

Si , che fai per morir qui giù fi nafee . 

Hot fe fermezza al fuo tenor non troua 

Il Mifio dementar cC vn picciol Mondo , t . 

Nel Mondo erger , che gioua 
Cs. il Trionfante gl archi ? 

Per far marmorei incarchi 
Squarcia dele montagne il fen profondo , 

Gg 2 Mi 
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Mi tu: te inuan , che mentre il Tempo fuggi 
•guanto m tic bina C H nom , Morte difirugge , 

"Deh venga homai cjuel fifp'trato giorno , 

Che li ndiuiduo m/o refi/ «Unì fi ; 

Nel funerei figgiorno 
La fpogl/a m polue cada, 

E libera fen vada 

L'Anima , à npofir nel Paradifi , 

Perche potendo in Ctel l'adito aprirmi , 

Lieto al Principio mio corra ad finirmi . 

Et erno mio Princìpio , a cui fi rende 
Del Ciel l' tmmenfit a , fianca incapace. 

Da cui filo dipende 
guel, che la Mente vede 
Col lume de la Tede , 

E ciò , eh' atvfo naturai figgiate , 

La tua faccia mirar , dal' ali afeofa 
De' Serafini, Occhio mortai non ofa. 

So, eh vna Efifenza in tre Virtù difiingue 
T e , benché n te medefmo i noi ti celi : 

Son le Stelle auree lingue , 

Ch' vnit amente i noi 

Narran come tu puoi 

Locar più Centri , edificar più Cieli j 

E di ciò , che Natura hi fi abilito , 

Set non fatto F attor. Fine infinito , 

In tal [non mormorano a Dio riuolta 

D Apofi dica T romba, aura finora : ' 
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Dal fàcro fin dficiolt a 
La Morte mette natta -, 

E già fi f repar atta JJf | 

A reciderle il volo , àtropo allhora ri 
Ma fembrandole al fuon , voce immortale , 

Pauent'o di fioccar l'vlttmo Jlrale . 

Simil de fio di volontaria morte 

Tomento o F V LV l O; onde la vita abbono: 

Rifiuto dela Sorte , 

A tè, che fi lo fi i 
Cielo de fin fi mici. 

Sii Cali del penfier , libero corro ; 

Poiché ci 'o , eh' ammirabile apparifie ^ 

•» HeC Angelico Mondo , in tè s'vnifie . 'fi 



A* 
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DETESTASI 

L INCONTINENZA 

DI BELLA DONNA INVECCHIATA. 
AL SIGNOR 

DGIO BATTISTA 

DI COSTANZO- 

*£$**&&> • • 

. * 4 ^ « y* 

ORO NATO di raggi 
F*tto fi Cirro vn.t gran nube d’oro , 
Pa fT e SV A d Sol f Eclittici lucente ; 

Solleciti viaggi , 

Fi, d: le sftre al mormorio fonoro , 

Dal fulgid Orto , al torbido Occidente: 

Forfè , eh' imbattente 
Del fo proprio calor , dato rimonte 
Frettolofo nel Mar, china la fronte. 



O fatto 
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0 fatto di godere 

L'imagini del Ciel t Torme più belle , 

Affretta à rtueder , lubrico il cor/o ; 4 

O per fuggir le Fere , 

C he ricouran la su tane di felle , 

A' furi biondi Dtftncr rallenta il morfo\ 

0 per chieder foccorfo 

Centra il notturno horror , va moribondo 

Al Clima infenor del' altro Mondo . 

LMà qual folle ptnfìero 

Mi fa sì vaneggiar , s'ei del feroce 
Regnai or del Oblio, fi gue le norme ? 

Corre del Emtfpero 

Le frode oblique , e del fuo pie veloce 

La volubile Età numera l orme: 

Seco ha il Leon , che dorme 

Con gl oc chi aperti-, e'I T empo àgi occhi ignoto > 

Del fuo corfo immortai ,mi fura il moto . 

£>ual ludibrio celefe 

Degl anni edaci , egli da noi lontano , 

Sembra gonfio di fiamme, Orbe volante: 

Non s'ojè mai ve de fi e 

Sofpinto al Ciel da nerboruta mano , 

Globo grauido et aure , irfene errante ; 

Con forza fimigliante 

Agitato ei dal Tempo ì perfuafo 

Dal Orto in vn fol dì , girne al Occafo . 


Al fuo corfo vacilla 

La Giouentu robufta , e la Bellezza, 


Vede 
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Vede del volto J ho languir le rofe ; 

L' incendio, che sfattili* 

Ne’ petti amanti à fuaporar s' altezza , 

F. fi miitan qui giù tutte le cofe : 

Rimembranze dogli ofe 

Jngomlran gC Intelletti , ondi, (he fuole 

Naficr la Notte allhor , c he more il Sole , 

Crani da et àfpr e cure , 

V affetto in pentimento , il rifo in pianto , 
Malinconica Età , cangiar s' ingegna : 

^tiefte fon le fuenmre 

Dct human a Beltà , dicalo intanto 

Filli , eh' erfe d' Amor bellica Infegna , 

E fe'l mio cor non fdegna 

Seguirla , gt occhi miei f degnano alfine 

UUirar del volto fio Calte mine. 

Ella per man degtanni 

Mira talhor , de le fue fiamme à forno , 

V intrecciato fio crin fparfo di neue ; 

E’fiot canuti affanni 

Mitiga bella indnftria allhor , eh' adorno 

0 di gemme , ò di fior renderlo dette : - . M -■» 

Ah , che'l fitto gaudio e breue , 

Ma lungo e t ejfercitio , il giorno fugge , 

E le fine vanità l'ombra dif/rstgge . 

Le guance impallidite , 

Ella con fiamme liquefatte ogn'hora 
DegC anni ad onta % imporporar procurai 
Mà qual prò fi mentite 


Belltz 
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Bellezze oditi il mìo cor , pur fi [colora. 

Jl cinabro tn vn dì , Copro non dura ; 

In van talhor mi giura , 

Ch' e vaga k gC occhi altrui ,fe la mia mente 
Per lei già piu d Amor K foco non fiente . 

Con fallaci argomenti , : . ■ l 

Patta fi Dialettica d Amore , 

Amen , che fpefio k difputar mi sfidi ; 1 A 

Paffuti ottenimenti 

Narra d'tllufirt Donne , k cut (pltndtrc , W 

Non dtfpregto , arrecar gC anni homicidt ; 

Ma con doglio fi (Indi , . 

Se la lingua k difendermi apparecchio , 

Mi flagella il penfier , fere C orecchio . i\ . ' . > 

‘‘"V 

Semplice poi foggiunge 1 - v . 

E non fai tu, eh' Amor, benché bambino. 

Gran tempo è gtk , che pargoleggia in terra l 
Gloria al ftto petto aggiunge 
Tornite gioitami ; Nume diuino 
Non cede k gC anni , e mone al T tmpo guerra ; 

E fe'l penfier non erra. 

Benché la Madre fitta forfè dal acque. 

In grembo al foco, egli col Mondo nacque , 1 t . v ’ 


Tl’ti 

n/V* 


Chi dunque odiar prefiume 
D'attempata Beltà grafia modefta , 

Odia il Mondo , odia Amore , odia la Sorte : 
Al ptù ftiblime Nume 
Virilità quella canitie apprefta , 

Ch'ai dominio del C tei gC apre le porte : . 

Hh 
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Non perche preffo a Morte 

Viua li sm , mi perche ortgin prende 

Ogni Nume da lut , veglio fi rende . 

Se mia beiti non perde 

Del fuo vago fplendor fcint illa alcuna , 
Drizzi il T empo al Obito rapidi i vanni ; 
Secche ho le vene , e verde 
La fperanza ; di f degno ombra importuna 
Taccia ala luce mia critici danni j 
Non m' adiro con gl anni , 

Se le mie trecce incanutir , ch'ai fine 
Quella fi ch'o nel cor , mofiro nel crine . 

Giudichi le mie chiome 

Impouerite del natio teforo , 

A difcerner le cofe , occhio gii lento . 

Come pouere , come ? 

S’ era no pria difitntc in fila d'oro , 

Hor fon gii fatte inanellato argento: 

Di lor gii preda il vento 

Gli fi ami , che l dentato auorio fpezza , 

Che t argento nel Mondo anco e ricchezza 

Di canuto capello 

Il filato condor , Lingua bugiarda 
Argenteo nò , mi ceneritio chiami : 

Forfè del Greco vello 

Tretiofo eghe piti , s' altri il riguarda 

Stringere i cor con candidi legami . 

Sembri i tc , che non ami , 

La cener del mio crtn, mifiico effetto 
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Ver incendio crudtl , che chiudo in fette . 

Per terror degl Amenti 

T roffo liccnzjofi, tl Ciel et Amore ^ . 

T ulto turbato vn dì , tener fianca : 

Prodtgiofi vanti 

D'ira celefte innamorato il core 

T atto tremante a contemplar fi fica ; 

B mentre al fin vedea ■ 

Bafi erenarfi il Cut , vide pur ance 
Il mio biondo capei fattofi bianco . 

Ma con impeto ftolto - *v*a un 

Scotendol poi , la cenere piouo fa V • * 

Per mtracol d Amor, reflouut imfrefjt : 

Pena fu del mio volte 

Per qualche graue fua colpa amero fa , 

Contea tl Cui , conte Amor forfè commefla : 

O perche mi cenfeffa s>. ,/V 

Donna mortai, fatto Miniflre pie, 

S forfè cenere il Ciel sìt'l cape mio . 

Ctneritij colori, ■ »«-< 

Che' n folgorar mortificata luce 
Ottenebrate in sìi'l Meriggio il Sole : 1 

Tofchi diuengon gCon > , . - 

Appo la voflra punti ; riluce 
V Alba per voi là su l’Eterea mole: 

Il cor gii non fi duole 

D' batterai al crin , che ferba Amor per gioco t 

fra le ceneri mie vino il Juo foco . 

Uh z A fan- 
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Al aura. de' {off ir i, 

Ch'efial'o già per me f arfio tuo fieno. 

Si dijfiecc'o ne le mte vene il {angue ; 

E fe pallida miri 

La. fuperjìcit del mio volto , almeno 
f enfia , t he'l fioco tuo la refe cjf angue : 

In me la forza lanate 

Debile , quanto bella , bor eh' abbonita 

Mifiera , mi veggio da t'e mia vita . 

Al configlier Chrìfiallo 

Vo me Jìefi a à trottar, ma in damo cerco 
Del imo volto primier l effigie antica ; 

E con penofio fallo , 

Oue gioia {per ai doglia fiol merco , 

Oue arnorofia andai , torno pudica : 

Onde conuien , ch'io , dica , 

Ch' a danno altrui, dela Bellezza il fiore 
T ardo nafice nel Mondo , e pre/lo more . 

Di pretiofie perle 

Candida concorrenza, ordine vago 

Mi corona la lingua , orna la bocca : 

Horfie brami vederle 

Fuor del margine lor, renderti pago 

Potrò ben' io ,fie quefia man le tocca ; . 

Già già nel {noi trabocca 

La più fina di lor ; Gemma arnorofia 

Se bina di flar fra t altrui labbra afe afa . 

Del Eritree Conchiglie 

Dentro al dngufio carcere fie folte , 
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Le Margarite al fin pregio non hanno ; 

Li Tende fon folte , 

Ma fe nel grembo [no veggonfi accolte > 

Lei lor bianco tefor mofira non fanno : 

Se fuor del Marfen vanno , 

Eburneo petto ad ingemmar per vizzo , 

Le' lor candidi rai Jcoprono il prezzo • 

Semplicità volgale 

Ledila à fpecolar cofe apparenti , 

I fccreti d' Amor non ben comprende: 

Sogliomt il capo ornare 

Con rteifi capei <£ hmmini fpenti , 

Ne mortai pompa il mio bel volto offende ; 
Hor che'l mio cor pretende 
A difpctto del T empo , e dela Sorte , 

Render fi tributaria anco la Morte . 

Sparuo dagl occhi miei , 

Che fur nidi et Amor la viffa acuta , 

Ha Parco del mio ciglio, ottnjo Ugnar dot 
EcUffati trofei 

Confacrartt il mio cor già non rifiuta , 

Ch'ai fallo i pronto, al pentimento è tardo » 
E ft quel foco ond’ardo 
Splendor non già , ma tenebre ni arreca , 
Vuole ^Amor come lui, render mi cieca . 

Vacillante il mio piede 

Lifpongo à lento corfo ; e'I fuol talhora 
Pittojo in fen mici precipttìf accoglie i 
E fol perche fi crede , 
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Ch'io dal carcere ft*o tenti vfcir finora , 

1 lacco Dio Ì agilità mt toglici 
E con publiche doglie 

Rendermi sì , mentre ài fuggir non vaglio , 
D e le f dette fue fermo berj aglio , 

Mi fotto il grane pefio 

Del T empo edace , e del Età fenile , 

S' inchini tl capo homat , s'tncurui il tergo ;• 

S'auttn , ihevilipefo 

Fio da ti f ardor mio , tenendo i vile 

Far di fiamme tnuccchtate tipetto albergo , 

Come di pianto afpergo 

Ciocchi per ti, per ferir te fine or co 

Degli anni in foJlener,faromm vn arco , 

f0f ‘ 

Con pompa funerale 

Fia pur, eh" afeonda inuohntaria morte 
Dentro a gelidi marmi il foco mio: 

Andra cP Amor su Pale 

éìlueft' Alma altrónde , e le mie fiamme offerte 

Vedrà daP onde fue Phorrido Oblio: 

Fia termine al defìo 

La tomba 'e ver ; ma non fia mai, ch'io fetrno 
Spenta la fede mia , fattafi eterna . 

Con sì lunghe ragioni 

Mt cofl tinge ad amarla, e con tai detti 
v S r - Vuol , che contra il deuer feco mt ftrtnga : 

Perch’io non P abbandoni 
Stampa sili volto mio baci imperfetti t 
E con note cP amor Palma Infinga : v 


In 
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In lei conuicn, ch'io finga 

eh' abbono aggradir , pèr lei fol bramo 
Dimofirarmi amator , dotte non amo . 

Di fue note faconde 

Al faggio mormorio fpeffo riuolgo 
V orecchio mio , eh’} del filentto amico : 

V or dine fi confonde 

De' detti miei , mentre le labbra fciolgo , 

E ciò , che dir vorrei , pofeia non duo : 

D'apprender m'affatico 

Vtnfauflo fuon de la fitta lingua accorta , 

Idi gC articoli fuoi Paura Jen porta . 

Dagl organi / onori 

D’vnarjo petto agonizzante fpira , 

Nanna d'afprt marttr, garrula voce: 

D’armonici vapori 

Mifio il fito dolce anelito fi mira 

Ddrecefisi del cor ,/orgcr veloce : 

Del Cui legge feroce 

Ordina al finger fiuo fiatai tormento , 

Che fian le note fue preda del vento . •' 

Così va chi le leggi 

De la Natura offende , il Mal s’abhorre % 

Si gratifica il Bene , amafi il Bello : 

In bianco pel vaneggi > 

L'vhima Età , ch'ai precipiti corre , 

Giungendo à vecchio gel, foco nomilo* 

A fingo! ar duello 

Ne sfida Amor \ pugnar con lui rifiuta 
S enfio fenifi Fragilità canuta . 

CON- 


CONSIDERANDOSI LA BREVITÀ* 

DELLA VITA HVMANA 

SI DETESTA IL FASTO DELLE MONDANE 
GRANDEZZE. 


AL SIG. PRENCIPE 

G I V L I O 

S AVELLI 


0 R che del T empo a trionfar mi ch'urna 
One gl Orati/ Juot Pindaro accoglie , 

Per calli inicctfstbtli difcioglie 
Dedalee venne armoni o/a Fama . > 

| ' _• * * ' y * » ,V */ » \ ■ #• • 

Voi , ch'ai Delfico Nume ergete in Pindo 
Popoli Agantppci , Reggia d'alloro , 

Date fptrto al mto fi il, fi che dal Moro 
T r a/por ti il faono , a termini del I ndo . 

‘ rrtè W yt |fì rw ^ r 

fu fico Dipintor l Imago intanto 



DEL'VhEODORO, 219 

Del mortai Tafto « linear m accingo ; 

E mentre il Quadro armonico dipingo , 

Sian colori i penfter , pennello tl canto . \ • ì u \ 

Splenda in tragico horror lume giocondo , ~ v ' ■ 

E falle Idee , che' l mio difegno addita , 

Spirino in grembo a Morte aure di vita , 

E fia de'gefii lor Giudice tl Mondo . 

/ , \ , r : * V.vo v iiC, 

L'altezza hebber congiunte ale ruine >'5 

Il Ebraiche Rocche , e le D ardane e T or ri .• 

GC Ale Jfandri , gfAmbati , e gl'Hettorri 

Pur dal Soglio guerrier , caddero al fine . \ ^ 

Vi :t >: cy.A 

Ogn' ordine fi muta , & i Sublimi 

Van tra gPH umili à terminar f orgoglio ; 

E con gl alteri T itoli dal Soglio 
Caggion talhor per adeguarfi a gClmi . 

. \ 

Non così Legno entro del Mar vorace. 

Sta fottopojloà gl impeti del Vento , 

Come dela Fortuna al reggimento 
L'ambttton degf Huomim foggtace . 

• 1 ' * » \ i a \ «'« A 

Altri per mendicar porpore ,e bifsi ; 

Oprino ognhor la bellicofa mano ; . •„ 

O corran deP indomito Oceano , 

Per volubil fentier , gl'humidt abifsi , . V. \ • 

. *»»...> Vi’tytV 

Chi con libera man Popoli regge 
Sa , che ejuigtù profperita non dura , 

Sefteffo in tr afe tirar, degl' altri ha cura , 

li Ligio 


* 


/ 
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Ligio del Fèto, ole Cittì dì legge. 

Altri per far fi cumulo di gemme » 

Spieghi n per l onde i temerari} lini ', 

E tr afe orrendo ghindici confini 
V archin le Garamantiche maremme . 

•Sue fi i t che'l Mondo prezza aurei iefori 
Son de la T erra vii Parti lucenti , 
Ch'abbaglian piu .eh' tlluftrano le Menti 
l lampt de le gemme , i rat de glori . 

Perche l'Orgoglio human l'Etra fornnnti. 
Paro ojfrifca al T arpeo porfidi eletti ; 

E mentr'ergonfì al Ciel marmorei T etti , 
S“ abbafstn pur le fommitì de' Monti, 

Gii del Umida Età lire homicide , . 

Di Rodo t bronzi vdir, dEfefo i marmi j 
Pur disfatta cader del T empo al armi , 
Babilonia fi feorfit , ilio fi vide . 

fender, chi di ragion fido ritegno 
Dela fua sfera t limiti non pajfa , 

Che tanto i vanii al precipitio abbuffa , 
Quanto piu stt le nubi alza l ingegno . 

Ruppe ì Medi il gran Cro , e trionfante 
Dal antro, al Soglio et formonto veloce ; 
Mi ijual prò ,s‘vn' Amazone feroce 
L’opprefi e. armato, t'I foggiogò regnante? 
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Dì ferro audio il fen .d'oro lo chiome , 

Serfe a toner fen gio C Attiche j pondo j 
Mi qual prò , s'vn T emiftocle sii f onde 
Vojlò con Carni , il fuperò col nome ì 

In sì lugubri Idee C Alma comprende 
guanto in/l abile fi* C human» fiato ; 

E per mirar C afa fòro fi. del Fato 

Con pie tremante , in su la Rota a/cende . 

Pur eCvn Feretro al /affo , * lor trionfi 

■ Spezzerò vrtando i C efori , e' Pompei . 

Fafio guerrter./e così fragil fei , 

rerche d'aura mortai tanto ti gonfi? ; , 

Ptu d'vn Re foggiogato il Campidoglio 
Atcolfe gii ne’ /ecoli vetufit ; 

Mi cangiò /peffe a trionfanti Augufiì , 

In patìbolo il Carro > in tomba tl Soglio . 

Se dunque ogni penfier Morte interrompe » 

Publichi i falli fuoi l Alma inquieta , 

Che s' al fafio mortai la tomba è meta , 

Sono fumo i trofei , nebbia le pompe . Vl < . 

Il Sen/v lufinghier , che de' Mortali 
Indarno al del C Intendimento feorge , 

Manca in mezo del corfo , e non s’accorge , 

Che la Ragion gf incenerifce Cah . 

Sprezzai le memorabili f amile 
T roiano Heroe , del grande incendio Acheo j 

li % Mi 


Ma pur fommintfìr'o mentre cadeo , - 
Ciprefst ad llton , palme ad Achille . 

Lagnafi PHuor, n pargoleggiando in cuna , 
Bench'ottenga dal Ctel regie le fafce: 

Diuien ligio di Morte alihor , che nafte , 
Benché ferita à'juot cenni habbta Fortuna . 

Così r Arbitrio human , che fi trafi ulU 
D'mcerta fpeme al torbido Splendore ■, 

J%ua/i Farfalla poi fcorgendo more , 

Che gfOjlrt , e le Corone al fin fon nulla . 

t^dpprefo hauea dela Militia Sarte 
Del Re P e Ileo l ìnefpugnabil Figlio , 

Quando al' armi accoppiando egli il configlio f 
Grecia il chiamo di Macedonia il Oli arte. 

Il peggio di Virtù per vie fcofcefe , 

Et formonto con gloriofo grido , 

E trionfante in sul Peruuio hdo 
Sen gio ef o/ Iride à fuperar Stmprefe . 

Ei dìuifando in più d’vn petto ejf angue 
Per man dt Morte , i fuot trionfi accolti , 

V tde ancor tra cada neri mfepolti , 

Naufraga la fua gloria in Mar di fangue . 

L'Africa in fuperar , t Afa trafcorfe , 

E'I ftn di mille porpore fi cinfe ; 

Et à nouellt imperi alihor , ch'ti vinfe , 

N eia caduta altrui , pronto riforfe • 
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Egli ttvn foto /ce tt rodi fin /limando 
Poca gloria nel Mondo , effer /ofiegnOy 
Sconuolfe il Mondo , e ne compofe vn Regno , 
Che die pofa al fuo pie sforza al /no brando . 

Contro r anare Ciel drizzati* audace 
Schiera di formidabili lamenti , 

£>ualhor la vafiuà degl* Elementi 
Scorge a del Juo grand'animo , incapace. 

Di Barbarico ammanto il tergo onufio , 
D’OUndtco diadema il capo adorna , 

Scorge a cotanti Prencipi d'intorno 
Formar corona al Juo gran Trono augufio . 

gualhora il crin pacifico s or nana 

Gemme [indo gCoffna , palme [ Idume j 
Et era in T erra il fuo gran Nome il Nume i 
Che'l militante Pifferato adoraua . 

Segnando in Ciel [Imagini piu belle , 

Da mortale intende a farfi dittino ; 

Et Arbitro già fatto del Defi ino, > 

Ciungea col fenno à dominar le Stelle . 

Speffo fra [ armi al intelletto offri a 
Del rito Ftlofofico le norme ; 

E di Natura in difuelar le Forme » 

Gl v/i Peripatetici feguta. 

Con [ah del valor sii gl' erti calli 
Det Immortalità libero alzo/si ; 
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Onde f Effigie fu* Stàtue , e Celo fisi 
Ornò tftncon filmabili metalli . 

Del graie E elide in vifitar la tomba , 

G Cocchi ingombri eC tntudi * , offerfe al duolo , 
Toich'ala fama fua mancaua filo 
Del M conio Cantor, f Epica tromba . 

Dando legge a Fortuna ei non temea 
Il armi di Marte , o' fulmini dt Gioue : 

V dia le glorie fue cantar la dotte 
T ra mille Duci , in maejlà fede a . 

£>uando del Fato , in breue f patio autrfo , 

G C impeti fofiener più non poteo ; 

Onde dt Morte mtfero trofeo 
Cadde il Trionfa! or deCVniuerfi . 

m • . 

Così la Falce, ch'ogni poffa atterra 
Del fuo capo reai tronco giallori ; 

E eh tufi con infiliti furori , 

La Grandezza del Mondo in poca terra . 



CHE 


.. tri) .1 11 f. . f > 'l _ ttS 

CHE 

LE TEMPORALI 

DISAVENTVRE 

SOGLIONO FARCI STRADA 
ALL' ACQVISTO DE' BENI ETERNI . 

AL SIG. CONTE 

FILIPPO 

D A G L I É 



' E di Greci* a fcorno , 

In Elmi trasformar f auree Corone 
Herot , ch'entro aì Oblio vinco fommerf , 
Di cento fcettri adorno 
La man fuperba , Imperiai Campione 
D'Onnipotenza dìe fegni diuerfì: 

Non Re , ma Dio de' Per fi 
Di funi F Oriente , e volle io guerra 
La meta darne al Mar , f altra ala T erra . 


pcì io- 
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Dei inferma Fortuna 

fi moto J, labili , mentre su t onde 
Vn' altro edifico Mondo di legno: 
DeCmcoflante Luna 

Schernì gl infiufsi , e ferie vie profonde 
Ei pafi eggi'o del prccellofo Regno: 

Ale fue glorie il ftgno 

Pofe allhor , che sul mobile Elemento , 

F e de le fue vittorie Arbitro il Vento . 

Ma doue il regio Soglio 

T r tonfante egli ottenne , helbe il natale 
Chi fol per dominar t fertta fi feo : 

Non vide il Campidoglio 

Valor , che fufje al fuo bel guardo eguale , 

E l alzò cC auree /foghe alto trofeo : 

Nè dtfeerner poteo 

Si Timo haueffe ah altra il pregio tolto , 

La fpada egli adoprando , ella tl bel volto . 

T auto , ehe non contenta 

La T erra haucr col fuo bel guardo vinta , 

Per rnercar nuouc glorie , al Mar fen eorfe: 

Quella face , cb' attenta 

Ale noflr alme Amor , nel' acque eflinta , 

Arder di nuouo a fua bella fi feorfe ; 

donando per veder forfè 

S’ella era il Sol, ch'vfcia dar onde falfe , 

Legno attezzo à predar lieto l’affalfc. 

Tacinorofo fittolo 

Di battezzata Gente, auido il brando • 


Di 
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Di fangntnofa firage in man te ne a % 


A prima vifta il duolo 
Immobile la refe , indi chiamando 
La Sorte infida , a ptù poter piange 4 : 
Nè la notturna Dea , 

Che fra f horrort fuoi P Herebo accolfe'y 
Rapita da Pluton t tanto fi dolfe. 
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Fi P affatto improuifo 

SÌ eh' Ella non poteo col fuo bel crine 
L’impeto incatenar (P Alme sì fiere : 

Forfè , che'l fuo bel vifo . , , \ t , 

Non fapea minacciar ftragi , t ruine \ , \ - -, \ 

Flit , eh’ ardor mar fiale , armi guerriere f 
Raggirar te fue nere . . \ 

Z,»f/ potè a, benché dal pianto ajforte> 

Che’l nero àgl’occht altri» nuntio è di Morte . > \ \ r - 

Benché fatto anfìofo , vV.v 

Di f angue il ferro , imporporar non volfe 
Del fuo bel feno i mor bidetti auori > < w 

E con bacio amorofo , 

T orto in anella , il bianco piè Pauolfe , \ > ^ 

Cangiando in riuerenzai fuot furori . ••• : 

Hor quìi volate Amori, . , i|W „ V ; »?. 

E foce or rete lei , eh’ ejfer non fuo le 

Da fieri Mofiri> incatenato il Sole . v. r 


Freno , che inut il preda 
Fattafi giè del fa Ifo humor farebbe » 
7/ precipitio fuo y faggio confi gito ; 

E perche il Mondo creda 
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In lui trouarfi humamtta , non hebbe 
Nettuno a nidi t a del fuo periglio ; 

E pure in dolce e figlio 

La potè a ritener fri C onde Antere , 

Gii , che'l dar tombe ul Sol f proprio e del Mere. 

éiè U fdrufiita Nette 

J)i sì gre » prede tnfuperbtte , giu a 
Squarciando il fin de’proctllofi flutti : 

Gonfiò Cauta fieno. 

Che del bel fin di Ut pletide vfciua , 

Dela prore bagnate i lini ufi tutti» 

Con Uiprefir gii tutti 

Porto , <C He trutte eU fumo fi arene , 

Che'l numero efprimteet deU fu « pene . 

Del Soglio oue regneue 

Ducei fublimiti Flore difiefi , 

E diede e Juoi Guerrier vanto immortale i 
Poi dele belle Schuue 
Ammirando il fi mb tante , in ut de refi 
Per prezzo vii , le fine beiti venale ; 

Edijfii i che ti vale 

Il efier potente Amor, fi per mio vento 

Sono le glorie tue poflo alimento i 

Bellezza Oltremontane , 

Che vergogno fi il Sol refi col guardo : 
Animato tefir de' lidi Eoi , 

Che con fierezza humena , 

Dentro a begt occhi futi celando il dardo. 

Il fin ferì de' coronati ti eroi. 
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Che ne* trionfi fuoi 

Scoprì , dogn Alma vincitrice al fine , 

Cigli in fen , perle in bocca, oro mi crine . 

Sotto r imperio mio , 

Lafitando h ornai la Monarchia del Alme , 

Strati catena a fiofientr s’accinge: 

J%*el ferro , che fen giù 
A mieter nel Eoo belliche palme , 

L'auolge il collo , e l bianco pie le cinge ; 

Ecco , che par coftringe 

Il mio feettro a f offrir con duro fi ber no, 

Soarhnmqna Beltà, pene d Inferno. 

. \ ,ì s! 

Me» così trionfanti : I 

Refe del Mar stile campagne Ondofe, 

Argonantici Heroi Colchico vedo , 

Come a gl antichi vanti 

De' miei fidi Campion , termine pofe , 

Di rapita Beltà vanto none Ilo: 

folgoreggio più bella •' 

Di quel prezzato In Coleo aureo teforo , 

Del fino dtf dolio crin lacero loro. i 


Ciò detto ella fiotendo 

É •• -v 

1 • • « « v*. 

Con rigorosa man feettro fiorito , 

#v 1 . ; 

Ingelosì dele fino glorie Amore ; 

ÙJùVs;À\;vi*u 3 tJ 

Sì che l ale volgendo 

^ ^ Vii 

Li dotte gli facean bellico inailo 

«1; . •.*.;» i 

P odici tia, Beiti, Premio, &H onore. 

\ 

A primo colpo vn core 

* Vrt VX. W \ uV 

.. • 4 iin •• lu. * * ■ * 

Perendo , aperfe a fuoi trionfi il varco ; 
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£7 bel ciglio eli lei prefe per Arco . 

Ciglio , che trasformato . • - 

Prima in arco et Amor,pofcia a trionfi 
Di Beltà prigioniera arco diuenne j 
In Perfia fabneato , 

Schiera di Heroi fol et alterigia gonfi , 

Nel campo Hetrnfco , a faettar fen venne ; 

iMa quel cor, che fofienne 

Dal fuo /guardo guerrier la prima piaga, 

Mofir'o de’ dardi fusi t alma più vaga. 

Egli, benché trafitto 

Da puntura sì dolce , impetrar volfe 

Dala man , che'l ferì medica aita : ; 

Autor f e del delitto 

Amor, non altri , e dijfe allhor, che fciol/e 
Le labbra tn public ar la fua ferita: 

Se recar morte , e vita 

Seppe taf a et Achille , hor fapran t armi » 

Che mi rejer languente , anco fanartxi . 

Da sì giufia querela 

Mortificato Amor, comprò la bella 
S chiana con Por elei fuo pungente frale : 

Velò Belgica tela 

1 1 volto fuo et H ipocrifia , mentre Ita 

Per correre al morir gli chic fé tale : \\s ■: 

Giunta al fuo T ributtale , 

Per dar le Grafie ala fentenza il voto , 

Siti Mar del piatito fuo vennero à nuoto , 


Imbrac- 


Ti 
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Imbracciati gli feudi 

Det Innocenza, al Querelante oppofle , 

T ruttar vezzi per armi in fua difefa : 

Mojl rande i petti ignudi , 

Additati. -tuo poi , ch'eran dtfpofle 
A riceuer per lei qualunque ojjefa : 

Guadagnata l'tmprefa 

Si fctolfe Ella dal pie l'afpra catena , 

E'I premio ottenne , oue afpettò la pena . 

Bel f»o candorgelofa 

Por tolta , auolta entro à dorata gonna , 

A Palagio reai Machina errante : • 

Quiut in Magton pompo/a - \ a 

Vaccolfe poi qual coronata Donna , 

Di Perfca Bellezza Italo Amante : 

Ne fra delitie tante 

Fu col fauor d’vna Citta fconuolta , 

Dal' Adultero infante Helena accolta . 

' v * • |. . 1 _ r» I » ' 

A tifica [impatta 

Sueglto nel cor del Qaualier pudico 
Miflo a terreno ardor , celejlc affetto : 

Qualhor le labbra apria , 

Di Cattolica Fi configlto amico 
Per la falute altrui , gPvfcta dal petto : 

Mentre de C Intelletto 

Vacato [guardo al fuo bel volto affife , 

Fatto amante Or al or, così le dife . 

Serua qui non gìungejli , 

Nè tua beltà [gareggiar prtteft , 


tji poesie ; 

Benché te priva fogni arbitrio accolfi: 

Spettacoli cele/li 
A mirar colà sii mai non afeefi , 

Benché farmi piu volte Icaro volfi > 

Onde tanto mi dolfi 

De la Naturai che fuelommi al fine 

tfel tuo volto mortali forme diurne . 

Affalir non ardifee 

Ti i che fei Ose lo di beltà quel S enfio t 
Che morde ogn'hor dela Ragione il freno : 

Se'l penfier non mentifcOi 
T è contemplando io godo , horthe mi penfo 
T rouar la Lattea via nel tuo bel fieno . 

Se non goderti , almeno 
V orrei talhor con amoro fio laccio 
Fatto Atlante et amori tenerti in braccio » 

il là s'vn Cielo tu fei 

Al Sol del tuo bel volto , & ale Stelle 

De' tuoi begC occhi , ond'e, ch’ai Ctel non credi l 

Limtnofi trofei 

Di cieca Idolatria fon le tue belle 
Ludi e faran d'eterno pianto bere eh: 

Mi fera, e tti non vedi % 

Che minaccia al tuo capo eterna offiefa 
Fulminea fipada à debil filo appefa . 

Di fiacrileghe Schole 

Dtfcepolo il tuo ingegno ornar prefume 
D'occulta verità ,falfì argomenti: 

Benché s'apprefsi al Sole > 

Sempre 
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Sempre la cecità pria a è di lame , 

He diuengon giamai Cembro lucenti: » 

Mifer abili accenti 

Spiran talhor per mio tormento eterno , 

Dal tuo petto celejle , aura d Inferno . 

MentraC Empirti Sfera 

Le Profetiche Penne il volo alzare « 

Del redentor Mefsia fcriffir le glorie : 

Fu vittrict bandiera 

La Croce fu A, che gC Angeli adorerò , 

Riportando cC Auer no alte vittorie: 

Enangeliche Hifiorie 

Harran com'egli a duro tronco affife 

Difcefe morto a fpanentar CAbtjfo . 

Ma benché morto allhora 

Seur'vn tronco apparì , dal corpo eff angue 
Per breue tempo C Anima difiunfe : 

Dal ftpolcro vfcì fuor a , 

Di nuouo ac colf e entro ale vene il f angue, 

E non lafcto quel , ch’vna volta afiunfe : 

Riforto , al Citi poi giunfe , 

E mentre à noi la si i f adito aperfe , 

Si Jleflo al Padre in facrtficio offerfe . 

Delc colpe commìfe 

A Pietro fuo Vicario egli il perdono , 

Cui fol de le fue Leggi Arbitro tlcjfe ; 

E mentre gli promife 

Sour'ogni Scettro edificargli vn Trono , 

Del Ctel le Chiaui alafua man cencejft: 

Perche 
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"Perche 1 } Mondo apprendere 

De lai teff empio ; ondi BritUnnu piacque 

Bagnarfi pria del [acro Fonte al acque . 

In quel liquido argento 

Bagnerai del tuo crin Coro fattile , 

Cb' aurea catena del mio cor fi fto ; 

Che viuro poi contento 

Se con quel , chai nel pie laccio feritile , 

A te mi legar a (acro H imeneo : 

Del primo fallo reo 

Ifon rende il Ciel, chi del Bai tifino al Fonte 
Le fine macchie i purgar , china l i fronte . 

Cintia , che riuerente 

Idolatrando adori ite C ejf empio 
Somminifirar potrà dopra sì degna : 

Del fuo volto lucente , 

A cui r Hcrcho e tomba , il Ciclo è T empio , 
Lattar le macchie entro del M.ir non fdegna : 

S’vn voler fri noi regna , ... 

Vna Legge predomini la voglia , 

Perda vn laccio ne firtnga , vn letto accoglia 


A qttefio dir, qual dura 

Selce, che d.iC acci.ir viene percofia , 
Sfauillo tutta d' amore fo zelo ! 

Lodo la fitta fuentura , . 

Bcnediffe il periglio allhor, che moffia 
Da fiourana Finii, frangafi il gelo 
Del mio cor dtjje, t'I Cielo 
De lo fpirito mto fiafi pur Duce , 
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Se dot ombre od errai, corro ala. luce , 

Dela propria falutt 

Celo/a più , ch'ai mortai fafio intefa , 

Da man facerdotal batte/mo ottenne; 

Turo a lei concedute , 

Rendendo fi a Dio ziutt , al Mondo /penta , 
Per gir là sa degPc^dngeh le penne ; 
Quando al Ctel donde venne 
Di repente in faltr,feppe il fuo core 
La Fortuna fcherntr , vincere Amore , 

. « V , j.V ivVfMA 

La/ciò d'Elia feguace , 

Sul carro del de fio l'aria premendo , 
Idefitnta fpoglta al Amai or pudico : 
Spoglia non già di pace , 

Ma di guerra trofeo , dtffe piangendo * 
Ri uo Ito 4 lei , /* abbandonato Amico ; 

D'ogni mio ben mendico , 

Mentre t ejjequie tue meflo accompagno , 
T'orno di fior, di lagrime ti bagno , 

V er/o gt Amanti auaro 

Mofirafi Amor, /e momentaneo , e'I bene , 
Che dona, e toghe in vn mede/mo punto: 
Bagnare con C amaro 
Pianto quelle , che mhan ferree catene 
Per congiungermi à tè, da me djiunto : 
Mifero 4 che fon giunto , 

Mentre nel gel di Morte ardendo io moro » 
Pur la cagton del mio tormento adoro . 
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Càngio Principe inneità 

Ci occhi dolenti in lagrimofi fiumi. 

Mirando in fin del ombre vn Sole ejìinià: 
Nel notturno conflitto 
llauean cola del vaflo incendio i fumi 
Di nuoue macchie a Ctntia il volto tutto .• 
Di caligine cinto 

Moflrando tìefpero il crin pih , che di ragqi 
Pro/egnia fconofiiuta i futi viaggi . 

Quando a bellica pugna 

Con Pomata Clorinda , inuida Sorte 
Ltnduffc audace in filetario campo : 

Defi r a , che' l ferro impugna, 

T anto timida e pii , quanto è più forte , 

Se dei armi notturne ofierua tl lampo : 

La vittoria , o 'lo fcampo 

Non sa proporfi, h or e he nei aria bruna 

Segue à certo valor dubbia fortuna % 

Sanguinofa battaglia 

Diede , fatta di lor giudice t ombra. 

Dela Donzella , al Caualier la palma : 

Mi come auien , ch‘ off agita 
T urbine Aqtti tonar Naue, cbe’ngombr a 
D'armigeri trofei ripofi ito calma ; 

Così itncognif Alma 

"Ella fpirando, in dif armar fi il vifi 

Ciocchi affa fé di lui pianta improuifi » 

Ai interrotta voce , 

c ht "* Ubbr * /tiranti ella formatta > 
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Obtdt protri» il Vittori or perdente • 

Tragittofsi veloce V i 

One da [cobra felce at^nafgorgana\ 

E Cclmo immerfe entro i fttl Rio correnti : 

Tofci a tutto dolente 

Le die battefmo , onde con mono ordito J A 
Le dono pru lo morte , indi lo vèto, 

• X S v ;» f ^ 

Dolci/ seme amarezze , 

Graditi affanni , « diletto fe noie '. 

In vn volto eclifiato egli feouerfe : 

Moribonde dolcezze , 

Diletti agonizzanti , vltime gioie • 

Vn fe» ferito ale fne luci offerfe : 

Onde fri Cambre [cerfe , 

Che merco fol chi per Amor l angui/ce 
Ben , che tardo dome » , prejlo fuanifee ♦ 

C#// vi chi la fpeme t , 

Intento à confeguir glorie fugaci , 

Fenda su Corbe di Fortuna infida s 
Speffo il naufragio teme 
legno anezzo à varcar fiotti voraci , 

Bench'ale vele [ue Zefiro arrida : v 

Semplice chi fi fida 

Del Mondo ale vicende ; hor che non danni , 

Benché prometti» gioia , ch'affamo. 
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su C Areadiritte 
Domcjftco il natile ' 
ti ttnfncto Animile 

C b' abbietto mfe , e vilipefo vìntt * * ' 
Stampa con pigre piante 
Nel fuoltt orme ine itti li , 

Lì ve di merci vili 

Sen corre ì tragittar finta pc fantei 
A gl Mrobrij cofani e 

’ '* i °fre 
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Offre la gth al canape , e non vieta , 

Che gl' agilitt tl pie sferza indifcreta . 


Nel corfo egli raffembra 

Scoglio , che' n Mar non fra , 

Mobile Anatomia , 

Pigra vnion di flagellate membra : 
Ludibrio faticofo 
Di fancmllefca deftra , 

Che mentre f ammacflra 
Ch comparte il rigor, toglie il r ipofi: 
Ritratto abominofò 
D'vna manfuetudine auilita , 

^ua drupe do plebeo , Belua Jcherniu. 
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T olera p aliente 

Il duol con labbra mute, 

V olge l orecchie acute 

One tuona à fuo prò voce inclemente i 

Sobrietà molefla 

D’arido fieno il pafee : 

Di Febo allhor che nafee 
A’ lucidi vagiti egli fi de fi a : 
Obedicnte apprefla 
A graue incarco eflenuato il dorfo , 
Pronto ala foffejrcnza , e tardo al corfo . 

Di quanti il Mondo vede 
Moflri , il più bel fàrebbe » 

SÌcome dal Citi hebbe 

Tortezza , haueffe agilità nel piede : 

T alhqr , che l rende fianca 

• - • v> — » — • — - 
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L'indomita fatte a 
Par, eh' violando dica, 

Diafi ripafo al pii , quiete al fatte» } 
F. venendo gi à manco. 

Perche Gioue à fuo prò corra veloce , 
Di tonanti rimbombi orna la voce . 


Concorre , e non so come 
Col fentimento altrui , 

Molti al Mondo , di lui 

Benché Bruti non fan , menano il nome: 

Pria , che nel fecol vecchio 

Di pampant s’ or naffe , 

Fama è, che da lui truffe 
Filoni de l'idea. Mi da C orecchio: 

Egli qual fido fpecchio 

D'aurea [implicita ,fafsi fouente 

D’ Eie fpontico Nume , Oflta innocente . 


Afa qual di Stelle auerfi 
Ftertfsimo tenore 
Fa , che merchi a tuli' bore 
Ter vn filo fallir, pene dinar fi ? 
dettai delitto eficrando 
Egli già mai commifi. 

Ter cui lo Citi per mi fi , 

Che giffi ognhor dala fua Patria in bando ? 
Delinqui forfè quando 
A danno altrui contril voler diuino. 

Ter vietato fintier prefe il camino ? 

Così pens'io, nè farmi 
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Prodigio fi e Mento ; 

Che non refi afte /pento , 

Stufi fio ben del Cherubino or ormi: 

Del Profeto homicida 
Freni l'impeto infuno , 
dettando difìefo al pi uno 
Dtfltnfe gf vrli , articoli le firida : 

Fatto ala prof ria guida 
Ribello , attribuì Popolo immenfo 
Al fio eorfo reflto fallo pretendo * 

Con volto sbigottito 
L'vdì t incauto Ebreo > 

Ni mafcherar folco 
Di folta h ipocri fi a zelo mentito t 
A Cherubica fpada 
Necefsiti I arrefe , 

Ni più correr pretefe 

Prohibita dal Cielo , erma contrada : 

Quando in fublica firada 
Det e fi andò il Profetico delitto , 

Da sferzante impioti vide fi afflitto . 


( 


lo Jpirto efienuato 
Cfvfd daCarfe fauci 
E con accenti rauci 
Sol querelo de la fia morte il Fato : 
Ime valli, antri cupi 
Sepolcro gt apprefiaro , 
la doue il trafportaro 
Famelici Leoni , auidi Lupi : 
Dentro inofpue rupi 
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Lafciar filo di lui Belue ribelle , ; 

Trofeo deP Impiota , l onda felle • 

JV Ile , rAr ricof rendo » 

C Porli etvn (suo legno , 

Sparfe pofcia in quel Regno 
Sotto gemine sferze tir lo tremendo : 
Vago P Ingegno h umano 
"Del fno fremito allbora , 

Volle , cb'ejltnta ancora 

La per cot effe vn dì bellica mano , 

Per cui nel Juol Germano 
Merco nome di T impano , la doue 
Marte in campo ri/orfe emulo a Gioite , 


• ‘ttt '.•< V-'\ ^ 
iYìV nv\ -V.'; ? 
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Contro gP empi Giganti \ 

Ne’T effaltci Agoni 
Gioite al fragor de' tuoni 

Schierò lo fluol defulmini tonanti: % ì w 

Contro Barbare febterc 

Al tonante fufurro „ . . „ 

D'vn bellico T amburro , 

Marte in Tracia adunò T urbe guerriere : 

Di tei voi Genti fiere , 

C b’à foflener di mille fpade il lampo , 

Al rimbombo di lui forgefte in campo . 


Strepitofò frumento , 

Che con tuoni imperfetti 
Me' bellico fi petti 
Porgi virilità t fp tri ardimento : 
Sol dà rimbombi tuoi > 



Che 
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Che fon tra farmi vdtti t 

Vengono prefagiti 

Regi) trionfi à coronati Htroi : 

Noia non porgi a noi, 

Ch't tuoi rendo n fioatti, vrli temuti 
Con firidola armonìa , pififari arguti , 


Jft sferica figura 

Moftri il tuo corfo adorno »' 

Di quella Rota a ficorno , 

Che'n van le glorie tue firangtr procura : 
Senza colpa veruna 
Vegga ti flagellato, 

F. con fiembiante trato 

crocchi folo a tuo danno , apra. Fortuna ; 

Che'n tè ragione alcuna 

D’imperio ella non titn , c'hai /e ben miro, 

Al Juo trono rotante , emulo tl giro . 
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Concauo del ti rendi , 

Che tuona , e non filetta , ■ V* 

Forier de la Vendetta , 

Se /porgi 4 danno altrui fremiti horrendi: 

Globo grauido fola . v\ -i - 

Di firepttofi venti , ,v. . ,."n ..1 -'ii k\ 

Spauentofi lamenti \ 0 «rm« Vi 

Nel tuo fien riper co/fio % eccita il duolo: <- •. V»v 
Di belhcofio ftuolo u'.' , \\i L 

Ludibrio, a cui la sferza honor comparte » s\' 

Frecorfior de' trofei , Nuntto di Marte . , . ; o 

• ‘.V. ''A. 

Se tri farmi ti fir uggì, 1 . n , * s 

' C;«T' Mm Se 
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Se d violar fri fi anco , • > ir >■ }[ 

X ) l »/’ armigero fianco 

Di chi i‘ offende ognbor, perche non fuggì ? 

Zsi ie fttfjo crudele 
La fedeltà dt/copri 
A iht conutcn , ch'adopri 
A vilipendio tuo , sferza infedele ; 

Mormoranti querele 

T ù fpargi inuan , ehe'n bclhcofo petto ’ ■ 

Sol dagh frati/ tuoi nafce il diletto . 
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£4 pelle , che ti cinge 
D'ejfer percoffa gode , 

Ferch'efhnta non ode 
Penuria fenfual te co fi firinge : 

Mtfera , & à qual fine 
La eondu ffc empia Sorte , 

Se le toglie la Morte 
Il poter lagrimar proprie mine ; 

Ma fpoglie pellegrine . ' : 

Mercar da' Morti inclita man non tenta,. 

Ch’ e viltà l'oltraggiar cofa , eh’ e fpcnta . 
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tMentre dì fangue i rini 
Inondan le campagne , 

Se per coffa non piagne » 

Morta col fuono impauri fiè i Vini: 

Stretta al tuo fen la tiene 
7 ormentatrtet corda , 

Che del fno fi ratto ingorda 
Minaccia at altrui pà ferree catene: 

1 colpi , che fofiicnt \ 1 
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Fan, che t aliar cam pubico fragori » 

*\ ». . », 

BiajmU codardia» laudi l valore , 

V t t(V*»4 

Gl h omeri altrui non fremi , 
Che dritto i ben , che vada 
Emulo de la ffada 

*'} ì 

Chi forge al fianco altrui vanti fiufremi \ 

" 

One di ti rimbomba 

j 1 . . 

Lo fireftto /onoro , 

Bel combattuto alloro 

Cede il vanto guerrter , bellica T romba : 

Obltuiofa tomba 


Ledi lei glorie fefelli/ce , e'n damo 

1 vUfC+\f I 

I Cigni à fri di lei » c antan tu f Arno . 

. v A MJ-j ,kV. 

Ittiche la Tromba fin 

» ',<> IM W 

w h" 

Foriera di Bellona , 

E canna vii , che /nona , . 

» . v _. < L. 

T. Wfl?> \ 

, . ' ■ ;.<« ' ^ 

Fallo , che morte i fofiener t' inula : 

■ 

Organo lamento fo » 

40«f; li !>l\ iv "tv 

Che fol di mano vltrice 


Con fremito infelice » 

S'adatta à f ubhc ar vanto orgoglio/ot 

w*i i '^wf'r 

• - - ; v . , ■- 

». • * 

infitto lamento fo 

« • 

La nudrtfce talhor , lugubre forte 

VTW..I. . J. . \ < v.,1 

Fa» thè Jftri fonando , aure di morti . 

wl V. ttfc Vi 

Befirien tnfuferbiti 

Da lei xtgor non hanno » 

Vk'.XV.S»\ 

terchc lor forge affanno 


il fuo infau/to fragor , /f argon nitriti : 
Ma ben» eh’ ella Jf trofie 
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NcgC ànimi ferini - 

Furor^ benché vicini *. ù» u . ^ k 

Al trionfo , i lor pie lieta gnidajfe. 

Se col Timpano ofajfe *" 

Careggiar, glt daria trionfo intero , 

Ch'egli al Huomo dà fpirto , ella al Dt/irtero . 


Ei et armonici pregi 

Cumulo hauer non cara , 

Con ftrepito procura 

Ferir t orecchio à coronati Regi: 

Controuerfìa citale 

Di litigato T rono 

Fà , che con fiero fuono 

Stifciti in cor plebeo , l'impeto ofiile : 

Per cui giogo fermio 
T emon le Reggie , e'I popolare Orgoglio 
$pe{fo à rozfgo Guerrter fabrica il foglio , 

Il or sì fra le conte fe 
Di Popolo adirato. 

Timpano laureato 

Del Litio giunge àrinouar l'tmprefe ; 

S’ egli al trionfo accinto 
Con rimbombo di gloria , 

Applaude ala Vittoria , > 

Celebra il Vinài or , b tafima il Vinto ; 

S' egli con tuono finto 
Fulmina C Olio ; à gran ragion la Fama 
T impani fol defia , T rombe non ama • 
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• * ^ — 

Spiro d Orft« la Lira , « 

Cedono al fnon , eh' et fp'tra , . 

Ttjlolc Agantppee , Delfiche Cetre: 

Il porger moto a faf si 
Stima fi multi prona , 

Ma far -, ch’altri fi mona t ..*• ■*, v ,- 

JVrr*k </*/ Campo , al Campidoglio pafsi , 

D/ /i </<$/?/ \ -v v 

yf/ 7" impano Chonor , eh' ou' egli [nona - > «•'»’*- 

Cmjm Jpeffo il Guerrier , /V/nw in corona . 

Viva chi pria l'efpofc v 

7" moti de la Guerra , ;i f 

Che fe’l penfitr non erra , 

7” r4fi4 Ceffoniti , // compofe : 

Degl Arabi a J pavento k*" 1 ’ 

^niui le valli abhorre , ' - - T *' 

Poggiando in alta torre ' 

JJHoJle a fremiti fuot figge qual vento: 

Il Barbaro ardimento 

Minaccia ; f/i //V torreggiami marmi 

Con la voce affai più , ch'altri con Urtai . 


UMoffo da tali effempi 
V A Ibigenfe Campione 
Spauent'o piti Corone , 

Che non fé de’ Boemi horridi feempi : 

A feguirlo cofirinfe 
Popolo altier col grido , 

Patto ala Patria infido 

Contra il proprio Signoria fpada flrinfe: 

Di ferro il petto linfe , 

iS 
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One far fi /ferì eli vita fritto , 

De Nettila à terrtr , Timpano vitto . 

Con fronte orbo eli luce 
Gl Ef eretti guidati a , 

E darfi in froda ofaua 
Popolo cieco à tenebro/o Duce : 

Torfe perche la Tede v. 

Porta bendati gl'ouhi , 

Credea con [enfi [ciocchi , 

Dele chiar ombre fue rcnderfi herede . 
Ah , che mentr’ella crede 
Non vtflo mal , non conojciuto bene , 
Oue T alfa mojlrojsi , Argo diutene . 


* ’ * a ^ 
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Spirando egli dal feno 

Per mille piaghe t ire , \ , 

Con [acrtlego ardire 

T enne Boemia in dnol , Pannonu in freno: 
Mentre imprime a nel' Alme 
Sat unniche dottrine , 

L'Heretiche mine 

Mafcher andò egli gin et Empiree palme : 

In ttmpe/le le calme 

Volte de' [noi penfìer , qual perfiet angue 

Palpit o dentro al Mar del proprio J angue , 

• • ' * * — - - 1 C. 1 

Ma pria , ch'egli pa faggio 

NetHerebo facefie , * .'tà- 

Pria , che'l fuo fpirto de/fe 
A T artareo Necchter y flebile omaggio: 
Spezzo lo feudo « e ruppe 
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La fpada [angui no fa | f 

/*« con voce orgoglio fa 
Al Effercito fuo così proruppe: 

Mie vincitrici T ruppe 

Hor, eh' a terra io precipito di/lrutto , 

Lofic tate il duolo , abbandonate il lutto . 

>. o 'i l è J A 

lagrime intanto 

Ciafcun left ilio dia , 3 » Ol * 

Acciò cagion non fa £ U xV 

D a nerfarta allegrezza il voftro pianto : 

Moro , »<■ già mi doglio 

Dela Fortuna infida , 'X 

Che cinto hor non mi guida r , - #r 

D* fanguinofi palme > in Campidoglio i > li Lr L r i 

3/i fol perche nel foglio 

Del alibi in conculcar Popolo audace » 

Stabilita io non ho la voftra pace . 


Del mio petto ferito * 

Date fol tomba al offa » 

"Ber che la pèlle poffa 

Dtuemr fol per voi % T impano vdito: 

Incoraggiami in campo 

Con (pauentofa voce » 

iM'vdri l Hofie feroce , 

Se non vedrà dela mia fpada il lampo: 
Da voi non haura fi campo , 

Ch*appefo al voftro fianco , io non rifiuto 
Guerreggiar morto » e trionfar battuto • 
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! D I quanto apparifce ‘MV»' 

Nel Globo Monditi Madre fecondi. 

Il tuo gran feno abenda 
Di età, ch'ama il ptnfierf occhio appetifet: 
<£>ual d’ogni Creatura 
Ignota Scaturigine, ad ogn' Ente, » 

Sta futuro, o pr e finte. 

Dai fenfo , qualità , fpirto , e figura , 

Mia Maeftra Natura 

Tu, che infegnafli entro at Eteree Schole 

La quiete ale Stelle , il moto al Sole . • . . «•> 



Idea deìr niuerfo , 


Che 
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che ricontando in Citi , ti fpatij in terrà t 

T ù mout gl T tmpo guerra 

Col fcrxpre al procrear genio conutrfo : 

Tu fei de la quitte 

Origine vital , c ah fa. del moto , 

lituo valor già noto 

At ideal Virtù pojlo ha le mete : 

Le tue fcmbtanze liete 

Code fol meditando il penfier mio , 

Coetanea del Citi, /oda Hi Dio . 

Tu , ch'ai Centro inchiodafli > 

La T erra , entro a voragini d'iucrfe 
Del Mar Tacque difperfe , 

A pr 'o dè'Vegetabili adunqfti ; 

T n , che gl' aerei campi 

Vai popolando d'aure , e fai , che' l Foco 

Nel più fublinse loco , 

Si coroni di fiamme , orni di lampi ; 

Tù t che nel' Etra accampi 
Eserciti di Stelle ,etù, che dai 
Le tenebre ala Notte , al Giorno i rat . 

Son cogniti i prodigi 

De la tua man creante , hor che far puoi , 

Ch'olire i termini tuoi 

L'Hnomo ftampi di gloria alti vefligi: 

Ter te l'arbitrio fende 

Sottra la Monarchia degl’ Elementi , 

Fatto Re de'Viuenti 

Il lume in se de la Ragion comprende: ? 

Ter rè mentrtglt intende 
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Farfiàgt Angeli eguale , a Dio filmile* xvk\ ‘iVi 

Diuten d'vn picctol Monde Alma virile . 

F ù nel e fi r in fe ih' opre 

Di f operarti h abilità gli defili * 

Per tè diuint gefili 

La fu* net intentar Mente diftopre : 

M ubine torreggiatili 

Fonda sii tacque * e finirà arcati fonti 

L’Etera auien for monti* 

Chiudende in cor pigmeo voglie giganti : 

Pende d fiumi ondeggianti 
Soggetta l Aria * al Morse fi e fio doni* 

M entre in career di lino Eolo imprigiono . 

Efi erriti/ sì degni 

Son d’egregio penfier parti ingegnosi * 

Spiriti genero fi * 

Che dan di Deità pubi tri fegni : .. 

Non pub chi mortai nafce % 

Di M ort e al fin* non rintracciar la filrada , 

D'vitopo è *ch‘à terra cada . ... *. 

Chi di terrene facoltà fi pafee : 

Hebbe qui giù le fafee 

L‘Huomo ; fpurfi^r i m à net oprar raffembra 

Angel rinchtufo entro à corporee membra » , 

Et diè fonare voci 

A firepitofo Ordigno ,ei fu* che'nfufe 

Anima al bronzo * e chiù fi 

Dentro à ferrea prigion t fiore veloci : 

Incognite non fono 

: * Del 
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Del grande Anafsimandro hoggi le glorie , 

Narra» f Attiche Htflorie 

Cornei die prima al’ Orologio il /uomo ì 

Egli m gireuol trono 

L'Età rtpo/e , e di più rote al fine 

Ornolle il Carro , e circondolle il crine 

Con numeri ineguali 
V orme del T empo à computar fi mifit , 

Et à Febo commife , 

Che col fuo ardor gl incenertffc Cali 

Con periodi tncomprefi 

Difiwfe il giorno in lunga ferie cCHore « 

Con regolato errore 

Fé degC A fi ri là su gC Orbi palefi: 

Da lui furono apprefi 

Del Cielo i moti , onde al fuo fguardo auante 
Sembro C Eternità farfi vn fante . 

Machina impaciente 
V Artificio fembro , che'l tempo additai 
Sfera, che fpefio innita v 

Febo à precipitar neC Occidente : . 

Di lubrica Fortuna 

Volubil carro, e vacillante foglio ; 

Infermo Campidoglio, *V. 

Otte C E tate i fuoi trionfi aduna : 

T amba del Giorno , e cuna, , ' r. v'- 

Oue l'Hore con metodo /onoro 
Al furierai del Dì formano vnChoro. 

Mena al par di colui , 

Che 


Nn 2 
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Che taf opra inucntò fi abili honori , 

Chi potè con colori 

Ala Morte inuolar f effigie Mitrai : 

Col fuo penne l truffi e 

Atropo , e tinfe di vergogna il volto 

Ala Natura , e malto 

L'tntuda Età con fitoi trionfi affiifft ; 

Più vturà , che non vi(fe 

L'tndufirta finanche dalie fpoghc ingombra 

Vita ale tele dii yfptrtto al ombra . 

Creo y non già dipinfe, 

Quando ombreggio la Deità di Cnido, 

Dela (ita fama il grido 
T non fanti ghirlande al crin gli cinfit : 

Osò del Cielo à fcherno 

Rubar l'effigie à Numi , acciò fiorgejfc , 

Che con quell 1 armi (le fio 

Sapea vincer f Età , rendtrfi eterno ; 

H or che ben' io difcernOy 

Che la Pittura , ancorché il guardo inganni « 

Degni trofei sà riportar degC anni . 

E II e cT occhio propenfo 

A fptar vanità fulgido oggetto. 
Ombreggiato diletto, 

Ch’ a de fc andò tl penfìer , fof pende il fenfo : 
Vtfibile bugia , 

lalfità permanente , aria dipinta , 

Larua di fple :dor cinta , 

Di muto jhl palpabile armonia: 

Colorita Magia , 


DEL THEODORO. 

Che ricantando lo [guardo ha per co fi urne 
Vnir col finto il ver, con Cotr.br a il lume . 

Ma pur qui giu trouofst 

Chi /ite glorie auiltr già fi compiacque , 

Mentre sfido sii C acque 

Tanti à danno del Ciel venti commcfisi : 

, Fermo su Cincofianza 

De' flutti ci conculco d' Eolo lo [degno , 

F. di conc.uio legno 

Sul Mar s'edifico lubrica fianza: 

Città dela Speranza 

Lane bora, in Porto allhor, che i vagabondi 
Suoi volt et volfie à ritrouar più Mondi . 

Carte quadripartite 

Dagl angoli del Ciel, Bnfifiole ornate 
Di s[ere efienuate , 

Di Geografe idee linee erudite : 

Coturni ponderofie , 

Ltggiertfistme vele , arbori ecctlfe , 

Remi , che'l vigor [celfie 
A contrafi ar con le procelle ondofe i 
Vigilie fattcofie 

Spiriti pronti efier citar [ol volfie , 

Mentre ligia al fuo pii T etide accolfie • 

Altri C Arte afiringendo 

De la Natura à [nperar timprefie , 

Di Gioue emulo accefie 

Con [acrtlega man filmine borrendo : 

Stimò bellico gi<£0 
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La fi tati a antiperifia/ì, eh' ardto 
Agile tl &>ppo Dio 

Vohnte il piombo far , tonante il foco: 

Celebre in ogni loco 

Fu la fua fama , il fuon dela cui tromba 
Dentro à conctui bronza hoggi rimbomba . 

i^tltri r tnduftria fclo 

Riuolfe ad animar legni pennuti t 

Onde poi fur veduti 

Stender da terra in su le nubi il volo : 

Come, fe'l centro accoglie 
J%ualfiafi granita , pondo inf enfiato 
D'Augello figurato 
Per l aereo [cutter vanni difcioglìe ? 

Dona iHuom quel, che toglie 
Al proprio fpirto,c da quel, che non haut , 

Mentre tl pefo de' falli il rende grane . 

4 ' V 

Altri anelando dietro 

Ala cogn/tion cT Orbi remoti ». 

Con ardimenti ignoti , 

Al tubo imprigiono sferico vetro: 

Fe cT oggetti lontani 

Propinque à sè lefpecie, e’n del prelùde. 

Come da Stelle infide 

Piouon qua giu gl aueuimenti h umani: 

Ma d‘ euentt sì fir ani 

Lodo le caufe , e non gl effetti ammiro , 

pipando al Globo del Ciel gl occhi raggiro 

Egli fembra alo fguar do 

Sfori- 
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Sferico Briareo , che'l Mondo abbracci* > 

Del fuo moto la tracci a 

Bende fianco tl penfiery P occhio codardo : 

Volubil fìmmttri * 

Il rende incomprenfibile , e fi vede % 

Che nefjttn mortai piede 

Ha vigor di calcar la Lattea via : s 

La Mente > che potrta 

Correr [nei fiati/ tmrnenfi , ode il Difcorfoy 
Che le rompe le piume , e tronca il corfo • 

He l fuo ceruleo grembo 

fife le Stelle , e vagabondi gP Aftri 
Sctolgon d.igP aurei najlri ù. ì ? 

Gemmante tl crine , e radtante il lembo ; 
lui il Re de' Pianeti 

Tabrica l'Alba , & architetta il Giorno , 

Mentre al fuo Carro adorno 
Dan focofi Deflrttr pregi tncjuicti: 
lui decampi lieti 
I folcht fctntillanti Hcfpero induce 
La Dea triforme à femtnar di luce . 

De' volubili Chiofiri 

V ordine circofiante iut prepara 
Con fimmetrica gara , 

T ane fiellantt a lumino fi Mcfiri : 

guitti rugge tl Leone y _ 

Tifchta il Serpente ognhory muggifee il T auro , 

*1 ende Parco il Centauro , 

S' infiamma Pldra , e fidila il Dragone , 

Her cole Orione 


Veg- 
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Veggo»/! Ik tri violenti Stelle 
Suegltar tetnpejle , e fufatar procelle . 

E pnr vi fu chi fenzo 

Tot portenti ammirar, P Etera oc col/e 
In picctol Orbe., e volfe • a . 

£}uafi al’ Immcnfìtk far violenze : 

Et di fragili sfere 

Dentro angnfta prigion Febo rinchiufe , 

Dal cui [en non efclufe 
Del Zodiaco maggior P Ìnclite Fere , 

Le cui fulgide (chiere 
Dtuennte già f tue la in Tarnafo , 

Hauetn dolo f no man l'Orto , e POccafo . 

• ' % 

Pender do cenni fuoì 

V c de an fi gF Afri , e de'lor noti afpetti 
CP indujlrioft effetti 

Ciungean dal Mar d Hefperia a lidi Eoi .* 

Soucnte egli Jcherniua 
Del grand Atlante t nerboruti pregi , 

Mentre con fatti egregi 
Varco di gloria al fio talento apriua: 

Sof aiuto veniua 

J)' entrambi tl Crei, ni so qnal fti pi» Jlrono t 
L'vn portandolo tn dorfo , o P altro in mono . 

Che pojfa ardir terreno 

rer efsigcr qui giù ditti ni vanti , 

Spiar gl’ Orbi fì elianti . 

Sormontando col guardo tl Citi fercno, 

E gloria occidentale 

D'Ai- 
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D'Alma /pece la lina * al cui laicale 
Studi sfa ardimento 

Con morti maeftria , fobica tale : . , ^ . 

Ma , che con pregio eguale i • . > 

Chiuda in vn picciol globo il Cielo in! ère , » n v? 

gticfto à pena il capi/ce human penfiero . . s , » \ , v\ 

, . • '* • V • V.» Ul 

Può ben tal merauiglia \ 

Al Mondo publtcar quanto fa degno 
D’ encomtj il nojlro Ingegno , 

Che net oprar la prima idea famiglia ; 

Scarco del mortai pe/o 
Sonra e/latici vanni al Ciel s'inalza , 

J$ualbor fuoi voli incalza 
D'eie nani e penfaer cor fa incomprefa ; 

Li d'alte fiamme* acce fa 
Decimando pre/ume à Dio vicino , 

Beuer t Eterniti , far fi dittino . 
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Egli i di Caufa agente 
Affacendata Idea , parto operofa , 

Eftqfì del ripofo , 

Motor del Cento , e Genio de la Mente ; 
Ejfemplar d ogni forma , 

Autor del metro , e metodo det Arte , *. 

Del tutto* e dela parte , v>-> 

Certa mtfura , (fi tuf allibii norma: 

Ei la Materia informa , 

La Natura predomina , e fai brama 
Giunger penne al Penfaer* trombe ala Tanta . 
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Di donne fco talento hofpite fafsi , 

Oue a corregger dafsi 

guet , che nafeon dal cor moti improuifi: 

Calunnie alUttatrici % 

Tradimenti acclamatili , incojlanze 
Lecite , aitare vfanze , 

Grate repulfe , e continenze v Urici , 

Del fuo arbitrio gC offici 

Son giti , per cut la Donna mia fot puoi e 

Render fi anco nel duol> l' Alme dettate . t v* 

Ne di ciò fi fgomenta 

L'affannato mio cor x ben paote il Cielo 
Cangiar la fiamma in gelo % 

0 far negl' ardor fuoi Calma contenta: 

Effer puh , che non giri . 

Fortuna f Orbe fuo fempre a mio danno , 

Ne può fempre t affanno 
T ragger da vini petto ansij fofpiri : 
l pefo de' mar tiri 

Volontter C alma mia g[ homeri inchina » 

S'aC incendio et Amor f ingegno affina * 

^ i l ^ V* V . 

jgon fempre À terra cade -.V 4 

Chi siti dorfo talhor pondo fofiiene * 

Ne fempre dir conuiene , 

Che fola à danno altrui s'opran le fpadet 
Spefjfo in alto nforge 
Da nerboruta man globo abbattuto , 

LAUDO , e ben fpeffo aiuto 
AC huom precipitante il Cielo porge : 

Da funge il cor ti feorge ■ 


Fermo 


• i 
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Fermo del Fato atincoflanza* e farmi * 
Che gareggiarti in ti /et ter e, & armi . 


Già r Italia refpira , 

E (foglia il cor de'bellicop lutti , 

Dentro à Regni di/lrntti 

Fa/feggiar la Difcordta Adria non mira : 

Il Callo ha già depofia 

L' alterigia natia * C Aquila itera 

Vàdi trionfi altera* 

L’vn non inflitta più , f altra non ofla ; 
Quella al regnar diffofla * 

Quefìt volto al fio nido tl vola audace * 
Giron concordi ad abbracciar la face . 


<_✓// etmmun gaudio intanto 

L'elmo * e C afa in depor * la penna fringo * 
E mentre à feior m’accingo 
Sii gl argini di Dirce Epico il canto * 
Sprezzo del T emfo l’onte * 

La falce Acherontea rompo ala Morte, 
Prendo il enn dtla Sorte * 

E del Juo lubricar m'orno la fronte: 
lui te glorie conte 

Fi del" Ingegno* e [acro àmefol quei * 
Ch'egli inalza à tuo prò regi/ trofei. 
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E NT RO inofpito monte 
J£ual di terra infeconda (torrido aborto, 
Setibondo di f angue il Terrò nafee: 

Del Catibe la fonte 
Gli dà la cuna , ouc daC onde affarlo 
Latte non già , ma freddo gelo il pafet : 
Le fiamme egli ha per fafee , 

Là ve per educarlo allieti , che fidi 
Martello Etneo sic rugginofe ine fidi* 

? X -5 t* ' • » • - r ■ 7 i ■ • 

Nemico de la Vita , 

Rigido Autor cTmuolontario affanno , 

T? Elemento più vii , parto più duro : 

Furia 
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furia dal centro vfcita , 

Cagicn del duolo , origine del danno » 

Del altrui fchiautttt fegno fìturo: 

DclHuom flagello oJcuro> 

Di man faanorofa empio conforte , 

Delira c(fecHtor> nuntio di Morte . i 

Rigidi fsimo Ferro , 

Che dele Farcire imtt.it or ti vanti 
Dela vita mortai troncar lo fame : 

Saggio fu s'io non erro , 

Colui , che su l incudini fonanti . 

Ti flagello ejual Creatura infame : 

Se con horride brame 

Usuando fangue non betti , ò porti guerra > 
Altro non fai , che lacerar la T erra . 

ila , che di fio di cjncfto 
Vomito di Natura , empio Metallo , 

Se fcmpre afpira à conjnmar fe fleffo ? 

Quella legge to deteflo , 

Che fattoi reo di fangutnofo fallo , 

Gl ha pur di ftàr fra gl' H uomini conceffo: 

Ma fe ciò gl è permeffo , 

Lecito ancor gli fia , che fenza freno 
Laceri ogn'hor dele montagne il feno * 

Là ve di Mergellir.a 

Dona gelidi baci al verde lembo 
Con f alfa bocca , innamorato il Mare : 

La fronte al Citi vicina 

Difende vn Celle , il cui profondo grembo 
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Da nulle ferri fuifeerato zeppare ; . . 

Tri le cofe piu rare , 

Che nel vafio fuo giro il Mondo forge % 

Dnittfsima Spelonca mi riforge. 

Geometrica legge 

Fa, che fa trenta cubiti d" altezza , 

Dodect pafsi larga , e lunga mille ; 

Ladenfita corregge p , ' > 

Del fuo profondo horror luce , eh' aue zza 
A far fi in compagnia cf ombre tranquille t 
J$uafi da due pupille 

Nel grembo fuo talhor, che'l del rtfplendc , 

Per due fretti fpiracolt difende • 

Su f vfeia tenebrofo , 

Che dola parte Orientai fi mira , 

V'e di marmoreo faffo Arca funefa ; 

In cui prende r ipofio 

Mufico Heroe , eh e’ metter ito /pira 

Suon , che da morte immortalmente il defi a i 

Di palme, e di or conte fi a 

Cf offro n corona i Cigni, oue rimbomba' 

De f incendio T rotan , f Epica T romba . 

Detefto l'inclemenza 

Del Gotico furor f Italia afflitta % 

Cinta il pù di Barbariche catene : 

Rimproucrb , mi fenza 

Lagrime l altrui /degno, onde trafitta 

Di f angue imporporo f onde T mene : 

Hor più, che non contitene 

Sto 


c 
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Su le rame armoniche di Manto , 

Vtrfa dagl occhi Juot fiumi di punto. 

Ai quanto ut Mondo è cara 

In grembo di Portenope , quellFrna > 

Che le reliquie armonio [e accoglie ; a 

Delcjue glorie auara 

Dime nula là giù , f ombra notturna , 

Circonda ognhor f incenerite fpoglie ; 

Oue tri [ceche doglie 
Sotterranea toner na orba dt luce , 

Dal [uo fi arile fen lauri produce « 

Mi come orba di lume 

Fia mai >fe dentro i lei véne dipinta 
Spofa » e figlia di Dio , vergine , e madre f 
Mei cui ftn di quel Nume 
Hanno indufiri color Vimagin finta y 
Che'nCiel dt semedefmo i figlio > e padre: 
Con vicende leggiadre 
Rafie m br a ogto'hor dentro al ofenra mole y 
In grembo dela Luna efierc il Sole . 

Eantichifsìmo culto 

De' Monarchi Menfittci folta 

In terra al S oL nemica , ergere < Tempi : 

Cti dal ctuil tumulto 
latngt lor Detta veli attendea , 
fremi a Giufii apportando > e pene agl Empi i 
Onde per tali efjempt 
Ita , che talhor t altrui denoto core 
» flit , che’ l raggio del Sol brami [horror e . 
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Chiaror foumbondante • 

T»f "rogando gli /piriti vifiui 
. de' nofir occhi indcbilir la vijla: 

D’ Anima al Ctelo orante • . 

Non fon dt lume t defiderìf prtut , 

C4r /ri /* horror , maggior chiarezza ac q tu/l a : 

Il mio cor non s'attnfia 
Di cader rumofo al pianto eterno ,* 

•5V d'ombre così pie ricco è l Inferno. 


La trionfante Roma , 

Che di corone foggio gate vn foglio 
S'edifico sii gl angoli del Mondo : 

Ala cui regia chioma 

Pth , che d oflro , e di palme , il Campidoglio 
T effe a di fiele h ornai globo giocondo: 

A cui l'Egeo profondo 

Conduce a fpeffo dt tributo in fe^no , , k 

Sconfitte ancer^ le fuc Città di legno. 

fienai del Olio nemica 

Per eternar le fue vittorie in T erra , 

Del Mondo al fin le merauiglte accrebbe : 

In preda ala fatica 

Die mille turbe foggiogate in guerra , 

Con cui dar moto al Ctel potuto haurebbe : 
Baffo penfier non hebbe , 

Se Impiego doue correan gl aratri , 

A fquarciar monti , à fabnear teatri. 

Nè già contenta vn giorno 

D'inalzar verfo il Ctel Moli fuperbe , 
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Diede fi a fuifcerar balze infeconde : 

Del fno reai foggtorno 

Non gii dìfcefe i paleggiar sii F herbe , 

Non gii fen corfe i valicar sì* C onde , 

Caligini profonde ~ , 

Ella cerco , qua fi prefaga al fine 

Dete fine memorabili mine . *' . >< . . \ c 

. ’ ' : >t 1 ■' V l'(_i \ -|VW , 1 

Così d'vn monte alpeftre ./ - } vi o \ k 

Lacerando le vi fiere impettite , \ 

o/ gF antri di T tfeo l'vfcio s'aperfe •»>.** . . * 

Da catenate defire . ■ , * : a,*. v,v, 

1 fafsi in tolcrar ferrei ferite, .vv» 

Di fudor , non di f angue il fuol s'afperfe : . .»• 

Sembrò , mentre i diuer/e - . O* -l 

Glorie caliginofe il varco aprifsi , 

Per fcntier tenebrofo , irne i gF Abifsi . ...... u 

Fu ito 

Slnafi filmando poco 'few -u<u JE> 

L'imperio hauer deFVniuerfo tutto , . \ 0 i 

Stender fin coli giù Forme volejfe : 

Mi $’ al Regno del foco 

Noni* conduffe d’ Acheronte il flutto , « 

Pur nel Mondo acquiflò le glorie flejfe j . j 

Che s'ella non oppreffe l - 

DeF ardente Magion F Ombre ribelle , 

Vinfe chi defio vincer le Stelle . ' vi , ì" • 

D'ejfercitio sì degno, > 

Parto } Li memorabile Spelonca , 

Le cui tenebre ogn'hor luce mi danno: •) ' . 

V olar mal può F Ingegno 

P p Fri 
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Fra le tenebre fue , ch’ogni ber gli tronco 

li ordite piume , ammestato affanno ; ■ l. 

£ mentre a mio fot danno 

Col nero inchiojlro $ fuoi trofei dipingo » 

D'ctlt/fati fplendori il crin mi tingo . . • . : 

,i,7 Ih . Itlk . Cl’’ ( m lL 

Giacciono i fuoi confini 

In quella , otte Partcnope difende 

Lnfforeggtante il piè, nobil r luterà -, ' >>.* h ÌC 

Otte di chr i/l alimi 

' Fregi adornati , in sù le riue offende 
Pomona , « vifftar T elide alter a ì 
Oue la Primauera « 

Scorge di Paufiltppo entro a rufftlli > 

«rgw Jchcrzar,pefct , (fi augelli . * 

£’ Panfflippo vn colle , 

del Mar, eh' è et Amor de litio, e cura , 
Campidoglio d" Aprii, foglio di Maggio ; 

, /» cut volle 

I fuoi trofei rapprefentar Natura » 

Par adì fo terren. Cielo ffluaggio ; 

Oue d' Apollo il raggio 

Con temperata luce i lidi indora , 

Di Zefiro giardin , /lonza di Flora . * 

Suind'e , che'n sì bel loco 

Dole tenebre ancor nafte il diletto , 

Che non fcrnpre P horror riunito è di Morte : 

A penetrar vai poco 

II ffto foffo ffntier, chiaro Intelletto , 

Seda Febo non hit lucide fiorici 


Malìa _ 
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^Malinconica forte 
Hebbe chi perforò di fermo pria» , 

Be’ monti il fcn , per Jepcllirfi vino. 

Scitica co/l amanza , 

Che per Morte ingannar, varco dubbio/» 

Dentro à rupe voragini t’aper/e: 

Cercò profonda ftunza , 

Mendicò d.t le tenebre tl ripofo , 
c Mentr'armata à fio danno Italia fcerfe : 

Ella per non vederfe 
Ludibrio vii d inter min alti guerra , 

Sen gio dal Mondo , ad h abitar /otterrà . 

T auto dunque preualfe 

Centra C impeto o/l il d’armi /Ir anitre . 

In prò d altrui, conca una terrena : 

E fama gii , eh' af alfe 
Barbaro /tuoi f Italiche riuicre , 

Fatte d’immonda flrage horrtda frena ; 

SÌ che Napoli 4 pena , 

Menò di que/la , à fuoi deflrier siti dorfo , 
FamofifsimaCrotta , hebbe il foccorfo . 

Napoli , eh' e la Balia 

BeP armi, de le lettere , e degt ori. 

D'ine liti Semidei Cielo fecondo : 

Occhio de/lro d Italia , ■ " « ’■ 

Albergo dele Grafie , e degl Amori, 

Di Cigni Aganippei nido giocondo : 

Ornamento del Mondo , 

Sfera de la Virtù , centro de? Arte , 

Pp 2 
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„ T tatro dtlsL Fé , T empio di Mtrte . ^ . ,.uV ?o 

V>y.W»Hu 

Per sì nobil cagione • 

I monti k (ut fccr<ur ( inclito Herodcy 

In prò di Gero/o lima folta : ... 

Sotterranea magione 

L' ac colf e un dì , mentre con fomtna lode » 

Reco foce or fo ala Corona Ebrea: . , 

La ve ancor dt Ntcea 

• * - • • » - » 

L'indomito Soldan di fpoglie carco , , 

Dentro al campo Giudeo , s aperfe il varco » 

Sorge a date profonde 

Latebre del Abiffo , e 7 Mondo tutto 
F itneft atta d horror , la Notte ofettr a ? 

Sepel/tto fra (onde 

Del Mare il Sol , con tenebro fo lutto 

Le pompe ftte già rtcopria Natura: 

Quando per fua ventura y 

Dejlo dal fonno il gran Guerrier Ntceno , 

Con volto amico a lui mofirofst Iftneno . ..}• 

Del carro il fren gli porfe y 

Oue per vie profonde aCalto foglio 

Del gran Re d Ifrael giunger poteo :■ \ / 

- Sottra quella fi forfè 

Machina trionfante , il regio Orgoglio 

Rifar ger pronto , oue già pria cadeo : j . , */ } 

Così qual nrtouo Anteo 

Auezzo a precipiti / , and'o fouente 

Col brando a fofientar Reggia cadente, * , . \ 


Al 
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Al foccorfo opportuno 

Si tragittò del’ Ebraifmo al fine , 

V'vna Grotta in pafiar f adito occulto ; 
Egli per l'aer bruno 
Scorfe tlfraehticbe mine , 

Miro de' Franchi H bellxofo in/ulto ; 

UMà del cjlil tumulto 

Ecnch't moti fchiuajfe , initan pretefe 

Rinonar di Ston l me lite imprefe . 

S'vtili al Mondo dunque 

Furon cotanto i Jotterranei chiofiri , 
Ondacqui/ìò l horror vanto none Ilo ; 
Confpicua fi a , quantunque 
Alo /guardo mortai nera fi mofl ri , 

La Spelonca tmmortal di cui fanello : 

Vela luce pii* bello 

L horror mi fe mirar a , s’ ombre sì liete 
Porgeranno al mio cor dolce quiete . 

Non nkgOy ch'ella fio. 

Meato obliuiofo , adito ofeuro , 

Vi Arpocrate folingo antro notturno t 
Cahginofa via , 

Vi Fantafmi Letti nido ficuro , 

Tempio del malinconico Saturno t 
Portico taciturno , 

Ojfufcata magion d ombre interrotte , 
Dentro a cui more il Dì, nafte la Notte • 

Varie , benctiappanfca 

Tapczz^ta di tenebre , non lice 
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Fofchi honir , neri encomi , orbi attributi : 

Giufio fio , che fior tifi a 

£>uìI di mtin coronata opra febee » 

Da Pindarico fili vanti deuutt : 

Sentieri feonofeiuti , 

A sfidar fol per lei le Parche in guerra t 
S'aprirà la mia Fama anco {otterrà . 
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AB RI C A al fuo girar fOrbe a Fortuna 
V Anno y <he cjual Fenice ottien le fafce 
Da’ propri} funerali , e mentre nafce 
V à nel fc pelerò a ritrouar la cuna . 

Et de te Parche efpugnator fi rende , 
Mentrefstge da morte aure di vita » 

E sa con metamorfofi gradita % 

Cangiar fembianze , c variar vicende ► 

Quindi 
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Quinci arde» , c'hor di Flora ornano il manto 
T ras figurati in varie gemme , i fiori ; 

Et al vagir de'rinafienti Amori , 

Progne fi toglie la voce , Ittde il canto 

tìor nel campo oue Cerere guerreggia 
Schteranfi in biondi e/f eretti le {piche ; 

E' l Sol battendo le campagne apriche , 

Parche fiorirà Piroo correr fi veggia . 

Hor dalcelefie nettare nudati , 

Di poma i tronchi fertili fon colmi ; 

E difi tllano ambrofia in braccio a gl Olmi , 

Tralci Partenopei , Celtiche viti . 

Hor degl Attfiri guerrier f tumida turba 
De le {rondi à fterminio , Eolo {catena ; 

E'I crin di gel Rtfieo cintofi a pena , 

T icona il Citi, {reme il Mar, l Aria fi turba . 

Cosi de' giorni al tramontar, fuccede 
Cerere à Flora , dr à Pomona il Verno -, 

E degl Orbi fi elianti al giro eterno 

Mutarfi al Mondo ogn' ordine fi vede . . , 

t • f . , » * •/ 

Mifiera H umanità , che'n mar d affanni 
Scorgi di noflra Vita il Ugno infido ; 

E per giunger di Morte al dubbio lido , 

Spieghi le vele infi abili degl anni . 

Non ha colui, chc'l viutr tuo mifiura , " 

Benché dimori in tè , fiato prefentc : » 


Nel 
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Htl paffuto confifte , e nel fegutnte, \ 

Subii non regna , inft abile non dura . * , y , 

Dando la fuga a dì , l impeto arbore 
Ciò , che CHuomo compone egli diftrugge 
Moftrafi permanerne allhor, che figge , 

Nafcer vedtfi al Mondo aUhor, che more . 

Tu chi del Cielo imitatore , vnto 
Per diuidcrlo à te , rote fonanti ; 

E fenzA mouer pie , degl’ Afri erranti » 

I pafsi rintracciò , torme fegttio . 

Tra quelle rote , onde al mio cor rimbomba . ^ 

Suon , chel tuo corfo al precipitio affretta , 

Di fiutila Calibe a voce imperfetta 
Par t'inuiti al morir, chiami ala tomba . 

*«> V w D 

Tu chi' n due vetri concaui rinchiufe 
Minuta moltitudine ef arene ; 

E da quelle in filar limpide vene , ... . ' ' - r 

tropo ingelosì, Cleto delufe. . 

'' • . V V 

Bene'n quei fi locar vetri fiottili \ T .y; \'c\ 

Di tue vane fperanze i fondamenti ; 

E nel bel fil di quell' arene algenti , > , » ,.y • 

S'accompagnar def altrui Vite ifili. A ' 

Fu chi di Febo al chiaro lume , affi (fé , 

D' Aritmetiche Idee marmo Jegnato , 

Perche del" bore il tronfi tono fiato 
V ombra cfivn ferro, a dichiarar fen gifiè\ 

Scorgo 


3d 


Sterro talhor que' numeri leggendo. 

Che de' miti g torni al computo fifn giunto ; 
E nel pafi aggio di tf uè IF ombra à punto , 
Effcre vn ombra il viuer mio comprendo . 

L'Età , che ne fepolcri intrida i mielite 
Vomeri , e /cettri al fìio trionfo eguali , 
Cangia , ver noi vibrando armi letali , 

Il fajlo in fumo , e l' alterigia in polue . 

Dal letargo d Amor F animo oppreffo 
Suegli con la fua tromba inclita Fama , 

E fe’n campo dHonor vittoria brama , 

Sol per vincer F Oblio , vinca rè fiefifo . 

Il volto à danno altrui varia la Sorte , 

Ne fempre lieta al' altrui voghe arride > 
Che mtfebiar fuol con flrauaganzt infide , 
Tra le fiamme d Amor, gelo di Morte . 

Da magica Beltà Forme ritorfè , 

E rtcourojsi à piu tranquillo Regno 
Allhor,che'l Mar con folitario legno , 

D' Itaca il J àggio Principe , trafeorfe . 

Olone Ingegno mortai liberi i pafii 
Là ve al poggio dHonor F adito feorge ; 

E per fentiero inofpito riforge 

Csd coglier palme , oue la Gloria fi afri . 

Già ne’ Teatri Olimpici fi vide 
De’ futi trionfi epilogar F imprtfe , 
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Sitando dal Mondo , infra le Stelle afcefe 
Degl' anm od onta , il nerboruto Alcide . 


A tal fab/imità giunger può fola 

Genio gtterrier dime liti Cigni amico , 
Ch'efier non sa cCagilttl mendico 
Chi foura i di lor vanni , alsjafi 4 volo . 

A danno de' Finenti aprendo l’ale , 

Vie fiu rapido il T empo errar s’ingegna » 
fi>ualhor la nofira H umanità difegna 
Spirar dal fen caduco , aura immortale l 

Del gran cintier sìt f ondeggianti penne 
Alz,ar la fama fua nel Ciel poteo , 
Sanando C armi Giudaiche il Duce Ebreo 
Ne’ campi Ifr aditici , fofienne , 



Del Duce ejlinto l foflener s’offerfc \ >, , 

, Come in pace lo jet tiro, in guerra il brando » 

Così con la virtù Carmi adoprxndo% \ . 

Di Faraone i Popoli dtfperfe . 


Di cinque Re CEjftrcito chiude a 
Dentro di tre voragini profonde , 
Quando del' Oceano in grembo aC-onde « 
Rapido il Sol precipitar vedea . 

Tra guerrieri fpett ac olii veloce 
Il pacifico [guardo al Ctel riuolfe : 
Pofcia così dal mefiocordi/ciolje 
In [nono formidabile la vece . 

- $.<1 * 
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Tu , che filtrano Principe del giorno . t ■ 

Hat foura la Natura inclito impero , « • 

Affretta su raltifsimo Emi/pero 

Con quel preti) c'hai di felle {il Carro adorno. 1 

Sepolto hor miro il temerario orgoglio . ■ > i .. v * > v :» 

Di quei j eh' ogn'hor mi contrafi aro in guerra * v 
Che tra le cupe vene dela Terra 

Coronati Tifa , cadder dal Soglio, • «■ • A * 

_ i .tj ';n ,t ili vrj 

Hor, che'l tuo raggio il mio valor conduce 

Sol cjuejlt a debellar Popoli infidi , • • \ • • • < v 

Vibra ver lor pria, che nel Mar t'annidi , 

Strali di lampi, e folgori di luce. ,l •">»•/»% ’ > 

« \ • i 

«w l \>l ) J* v. ( 

Otte t'ombra di Morte horrida appare , * : * 

Eia , ch'io confiacri al tuo fourano lume , - ) ' 

Di fangutnofo h umor tepido fiume , 

Di cadatteri eff angui in su l'altare . *• ' J- ^ ‘A • 

. • v\ ' » : ww; «ì rtn:\ •*; MO 

// rotto à fpauentar Popolo imbelle ■ > 

Giunge la Notte al tuo partir vicina, • >• ’• 

No, che per non mirar tanta mina 

Non riforgono ancora in Ciel le Stelle . ’ v 

Siano tjueft' antri bui Cimmerie grotte , ' ' ; • *' • 

Di fiacri leghe Belue horride tane ; » . ♦ 

E t ombre fitte da cjntjlo Ciel lontane , 

Ver fi m grembo di lor, perpetua notte. - . ' : 

fiutila Vi ti propongo , à cui fon pronti ... 

J fioggiacer gl indomiti Elementi: ' 

• • " 4f 
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Al cui senno o/fcruar le prifebe Genti , 
^Stabili t fiume le vagabondi 1 monti , 

Celebrarci} pompofi i tuoi natali 
NelT (ffalico /itoli Trombe cete fili 
Quando del Mofiro rio Cua e/hngttefii 
Con pioggia irreparabile di fi r alt . 

• * * /* \ | /* / 
Fra le lagrime altrui' bellici carmi 
Qui t'offriranno armonici trofei , 

. Se contea i regi ij Moftrty à pr leghi miei , 
'Vibri in atto gtterrier , fulgide l'armi . 


I 


Il T empi in te fai quello parti vn'tfcè , fi 
Che fan formar del mio trionfo l bora : 

Ai , ch'àgi’ occhi del cor la tua dtmora t ( ;t 
Momento rapidtfstmo appari fet . 


Ì. 

JXHCI 

J J A 

L J, ’Cj 

)woa 


Del chiaro Olimpo i T ropìci fereni 
Hai per Ctmmenfa Eclttica trafeorfo ; 

E frenar ai di mia vie itile il cor fa , 

Se del tuo corfo C impeto non freni . 

Rifarla là nel lucido Oriente 

Cintia , del Carro tuo Cordine ammira > 
Che fe verfo gl Antipodi non gira , 
Diman Torto farai nel Occidente . 

Così con polenti /sime parole , 

La Notte in Letta dimorar cofirinfe ; ' 
E refe aHhor , ch’à trionfar s'accinfe , 
Dclc vittorie fue giudice il Sole . 
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IL TRIONFO 


DELLA BELLEZZA 

■fcSW»* f;; 

ALLA SIGNORA 

D* LEONORA 

BONCOMPAGNO 

BORGHESE 

PRINCIPESSA DI SVLMONA; 




RENDE con man tremante 
D’ilio f ardente Fama , Epica tromba , 
I E nel mio cor rimbomba 
Ltttgioft Dee , Giudice amante : 

Come fe J memorate 
Fuffer le Mufe , b le memorie antiche 
Di Scrittori mendiche , 

Negl antri dcC Oblio ijlajter celate: 

Hà ben la nojlra Et Aie 

I /noi 
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I faci Paridi ancor ; mirano molti 

D'Hclena la beltà fparfa in fin volli . A -V 1 


Veder aia non bram’io 

O i 

Del Xanto i flutti , ir et human /àngue gonfi : 

Dagt Argini trionfi 

L'orme altronde rtuolga il penfier mio : 

Fò, che filo nforga 

Dal letto del" Obito d'Hecuba il Figlio ; 

F.t à far lungo e/s t gito 

D' Ida ala fommità /eco mi fi erga: 

Là perche fol mi porga 

Materia tardor fio , fuelfì dat ale 

DeC Arcter , che l ferì , penna immortale . 


» ' 



iVY./OL 

i • } 


E fe'ndarno pretefe 

Calpeflando le nubi , Icaro imbelle 
Solleuarfi ale Stelle , 

Io pur m'accingo i fi migliatiti tmprefe : 

Ma per diuerfo fine" 

Egli l dorfo , io la man di penne armando , 
Spero al Ciel for montando , 

Raccoglier palme , cuci menò ruine : 

Già le fiamme vicine 

Mi fon del Sol , mà dal celefie ardore 

S‘ei trajfe incendio , io mercaro fplendore > 


Di palme trionfali 

f Aride s'orni , e cangi C antro in foglio : 
/Vegga lo il Campidoglio 
» Recargli il proprio /angue , oflr 't reali : 
Ia cuna in fipolturi 




I 


Nato 


Nxto à pena , cangi odio paterno , 

.SV qual Furia <£ Alterno 
Scuoter non p attentò dì Ilio le mura ; 

Se per fatai congiura 

L'incendio del fuo cor non hebbe à fdegno 

Bruciargli 7 T rono , incenerirgli 7 Regno 

Imparò tra le Fere 

De te Frigie montagne , egli nndrito , 

Con proditorio milito , 

A trattar con Achille » armi guerriere ; 

E la fna man , che' n guerra 
A gli feltri adattò regia fortuna , 

Di fanone allhor digiuna , 

Spendca le forale a lacerar la terra ; 

Otta fe'l penfier non erra , 

Piantar ne' fole hi fttoi Popoli opprefsi , 
.Ad Argo palme , ad llion ciprefsi . 

Egli , benché ve fife 

Di Jìgadrnpedo c finto , arida felle , 
Benché lanute Agnelle 
T rà piagge alpejtri , à pafcolar fengijfc t 
Spirar pur fi vedrà 

• Con patifc impenofe , aura fuperba •* 

T efferglt vn trono Cherba , v 

Comporgli 7 Faggio vn padtglton parca: 
Per tetto vn' antro hattea » 

Oue ogn'hor gl offenan palme leggiadre t 
De Veltri combattenti , auide fqnadre . 

Quando attonito vn giorno 
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Dm? O limpo ojjerno /tender tri Soli: 

I lor cor fi eran volt , , • v j \ 

C’hebber per metà , vn pafloral foggiorno : 

Palla, Venere, e C tutto > ,V.m v a 

Eran cofioro , ambttiofa lite . \ 

Di bellezze erudite , »...\ u\ 

Pomentaua tra lor Pomo importuno: , . < 

Non fu tra' Fauni alcuno , : » 

Chel pianto allhor, non tra fior mafie in rifu , \ 

Infiorandogli' l cr in (-Maggio improuifo, .. '> k 

;v. ’u y • !• ,\%T 

Bella , quant' orgogliofa \u vYi ,o*V:H 

Prima d‘ egri altra, il fidato Giunone ì V\». jtv> l 

- Del finperbo Battone * ìv < i, \V.‘ ‘A 

Z* Z 1 occhiute piume aura pompofa : 

Tuniche trafparenti , \ .yt\S * 

In cui pinft d" Aratine inclita ? ago , 

De? Iride ? imago , v- \ 

Le ricoprian del fen le neui ardenti:. ■ . \v.^° ' 

Di porpore ridenti j.\ . , .-iu? 

II volto fitto la Pudicitia tìnfie , 

Mentre in tai note , il fiauellar difiinfic . .ù‘t 

• • • ' ' ' •> ‘ . s»«*? 

P onera non ftt quella , ^ a.ì \? 

Ch'ai tuo pii venturofio hoggi fin guida , ,\ 

Su qttcfie piagge elida » ; > • » uU: ^ % 

Ma di Regni arricchita , inclita Stella : 

K>il tuo natale oltraggio ’ V. • , .» ' u\ 

Rttftica nudità , recar non puote, ' , ùi 

Le tue glorie firn note ' : ; w 

O Ri bifolco , o Principe fcluàggìo : 

L’ombra di quefio faggio , 

R r Ch'ai 


1 
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Ch'ài Sol t'afconde , ad o/curar non vale 
Splendida h umanità d' Alma reale . 


Dal Indica maremma, >-■ 

Benché difuelta , in mezo al fango ftia. 

La fu a luce natia >' 

Perder punto non sa fulgida gemma ì 

d$ualhor net Etra afeende 

Tofco vapor su torreggiami min , 

Benché importuno rubi 
I raggi al Sol , più luminofo il rende: 

Vedefi, che più fplende 

Dentro al horror d’vn tenebrofo campo , 

D‘ vn' incendio il chiarori d vn tuono il lampo . 


T alhor, eh' a terra sbalza 

Globo di vento pien deflra inclemente , 

Benché velocemente 
Precipita af ingiù , tofto s'inalza : 

T albory che'n aria feorge ■ j ' . . . ' tt.l 

Pugnar Borea con Aujlro alto Cipreffo , 

Benché s'inchini fpejfo i 

t Qyal bofcareccio Anteo , fpejfo rifar ge : 

Spejfo al caduto porge 

La man Fortuna , e fpejfo ancor fi vede v; = . \i. « ) 
Vejlir coturni d or rujlico piede . . . ? 

> ^ i , u ■ ir* i j.» ir» * 

Di tb non vide mai • :> 

La Grecia trionfante huom più felice-, 

Hor ch'ai tuo f guardo lice » • . 

J£uì fojlener del mio fembtante i raie - J'.u : ) 

Del' Olimpico Nume, v ,. N . 

Del 


I -, Il 


'.Vi. 




'ir*''* 
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Del fulminante Re fpofa fin ii , 

Amor del volto mio 

guai far filli , al chi or or brucia le piume . 

Hor chi meco prefime 
Careggiar di beiti credo , che' ut ante 
Nele perdite fie fonda il fio vanto, 

Hor mira doue giunge 

Vhumano arbitrio , i qual celejle oggetto 
S'affijfa vn' intelletto , 

Che fpejfo con Camor, Codio congiunge : 

Pafston violenta 

Di mortai /impatta , rende t albera 
Perche' l mento mora , 

Viua la fraude , e la giuftitia f penta : 

Il mio cor non pauenta 
Valimi r inaliti , duolfi , che Dea 
Siafi del del, non piu del Mondo Aflrea . 

SZuanto i Cieli i mi furo 

Prodighi di beiti > dicalo il Sole » , 

Che da me vinto fittole 
Renderfi fpejfo in sul meriggio ofcuri: 

Ve mie nere pupille 

Gli dan chiaror i quelle , ch'ai volto tiene 
Caligini ferene 

Son del mio ricco lume auree (c 'intille : 

Son pur lucide filili 
DagC occhi miei giù fiat urite , quelle > 

Ch' appanfeon li su fulgide Stelle. 
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Imporporato vel, candido biffo , , < h ju »Ui\\ ì 3. 

Quali) or a in voi m' afffffo \ ' \jV a 

Mi fucgltatc nel petto odio amorofò: '' \u*\ 

F offe perche coprite ? . 

Del mio bel fcn gl attori , altri non crede . . 

Quella , che urne riffe de • 

Beltà i eh' ottien de’ cor palme infinite: 

FÒ depor ni , che dite ? _> . .?•. -, 

^ , per vot già mt rifponde vn Eco , > . : • 1 V. 

Che rcftaojcuro il Cicl, Paride cicco . ‘ ;• 


Ct Olimpici T eatrt , -j • 1 

Che d,' offro , e d‘or fitol tape zzar t Aurora , . • 

Rapprefentano ogn hora , • 

Dela miavenuffà Numi idolatri: . \ 

Le Stelle a gt Elementi 

Minaccian guerra , ber che qui gin dimoro , n Và 

Df/ crinito tefioro . 7 ) \)i, 1 •. . u 

Berenice /traccio gl' ori lucenti , 

Cwtta del fcn gl' argenti > ^ : : J.viy i. v« -i 

nel M ir , Cafstopeafo dolfie , <• :-.ì< » 

Mentre al Mondo il mio pie torme rìuolfe . . 

... 4 • 

Scenderà qua veloce , .. . . ; 

Cioue à trarmi la su ; narra la Fama i ■ ■ wx . •••'. AO 
mentre 4 -v mt chiama , . . . , ’ 

Fi 0 // folptr , tuono la vece : 

Con fremiti gelofi , . 

Condanna bomai lamia tardanza , f forfè .,n 
Le fue voghe hanprecorfe 
Z>/ rifiutiti Dei , orgoglio/!: 

Ferra» precipito/! 

Ari - 


. A 1 i»#i » rts W«;. 
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A ricondurmi à lui , tanto riha zelo , 

Per non far di beltà fonerò tl Cielo . 

Megafi in forno aurato 

Del maggior Nume al’ immortai Conforte : : : : 

C^/ tien lina la Sorte 

ò 

qui giù f antipatia del Fato : 

Son del mio Regno erari ' 

li Indiche balze , e /* Entree maremme : 

Sol ferme fon di gemme 

Craitidi i monti , e cofiofi i mari ; " . - ti 

E da tumulti aitar i ' ' • 

Non sefenta il mio /enfio , e non com fronde , { » 

Che di quel , ch'egli e Re , feruo fi rende . ' ^ 

Vamlntion d'vn forno 

La ricchezz a del Citi rende mendica , 

La mo defi ia impudica , \ - ; < *» 

E l Arbitrio diuin f addito al' Ritorno : 

Chi del tonante Nume 

Sa di far mar la man , chi fu'o col guardo 

Render Marte codardo , 

E torre à Febo in sul Meriggio il lume : 

Chi fregar non fri fumé , - ^ 

Ma comandar chiedendo , a tc s'inchina 
Romito Pafiorcly benché Reina . 

Così ri chi ricerca 

Fuor dela Sfera fiua , glorie deuu/e : 

Temeraria V mute , »' ' - 

Se chi pefsiede tè biafino fol morta : 

Suantbile Bellezza y . . . 1 

-r ** Se 
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Se chi per fegtùr te l ànime ftrugge : 

Saggio e ben chi vi /ugge , 

Ben tntefo k colui , che vi difprezza : 

Qucfta non hk fermezza , 

Quella cangia ogn'hor forme , e'n /patte fece 
L’vna induce al' infama , e l altra al foco . 

tIVO iXVi** .*• 

Di martiri è fol falco 

Amor, dì Citerea fordtdo figlio : 

Jo\ c'ho (f hebeno il ciglio , 

D'argento il mento , e di cinabro il labro , 

Al Ctelo ergendo i Cori, 

Del preci pitto lornon godo intanto: 

Habbia Venere il vanto 
Di commetter qui giu fimili errori: 

Sparga dagl occhi ardori 

Al' altrui danno , e le fue crude imprefe 

Narrw petti trafitti , Anime acce f e . 

Di fofifmi fallaci . . 

Madre è quella virtù , ebe'n se riferba 
Pallade, onde fuperba 
Rende gl humani Ingegni , Icari audaci : 

Ella d’intender vaga 

Degl arcani del Ciel lordine incerto , 

Drizza il volo ine [peno, 

Oue k pena il penfier giunger s' appagai 

Pofcia fatta prefaga 

Di fua confufion quando no» gioua , 

Oue luce ella chiede , ombre rttroua . 

V odi fin dotte arriua 

li ardir 


) 
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lì ardir dtl'vna , e la Iella del altra 

gutfta fol dì ejfcr fi altra , 

giteli a vanta fi ognhor efejfer taf citta : 

Delirij non creduti 

Da voi Mortali ; onde contitene che prima 
Le mie glorie t‘ e fpr ima , 

Dela mta Deità degni attributi: 

Nel Mondo chi rifuti 

Non e dìejjtr felice , vn cor, chi ambifce 

Permanenza di ben , meco s'vnifce . 

Tra le capate cofc 

Rifplende tor dele Peruuie valli : 

Biondo Ri de' metalli 
Tributarie sàfarft Alme famofe: 

Figlio dalpeftri monti 
Le Città fignoreggia , i fuoi natali 
Bozzi ti, ma fatali , 

Fan, che dai antro al foglio altri formonti : 

Bafa dir , che le fronti 
De' piti eccelfi Monarchi egf imprigiona , 

Titolo in pojfeder dì aurea corona . 


Cieca è Fortuna , e penfo , 

Che fe fcorgefe ilfuo fplendor fourano , 
Tanto del Volgo infuno , 

Non farebbe di lui prodiga al fenfo : 

Ella talhor me’l fura , 

E'I dona à chi noi chiede, ondi e , che fpejfo 
Refi a il merito oppreffo , 

F. t ingordigia altrui viti e potrà : 

Inceli tp Natura , 



Che 
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che'n/u/e al petto fuo /pini incitali , 

Dediti à (ub limar Gcntj si vili. 


Deli [ita Rota al giro - • 

Sti Caltela de Troni ofano alzv/i , 

Ma di fojlegno fcarfi , ... 

Di la talhcr precipitar gli miro : 

Son già, mentre non hanno 

Da me vigor ,/i empre al cader vicini 

e*£ue' volt repentini, . , i, 

Qhe'n prometter merce , porgono affanno : 

AP Imperio fen vanno , vi-.., 

Non fottopcjli à tal penuria ,i mici 
Non so fé debbia dirli , H nomini , ò Dei . 


Uì Icntre , che lor comparte 

Dininitk terrena Epico plettro , 

Sorgon /otto il mio /ccttro , 

H uomini per natura , e Dei per arte : 

Io di Fortuna k /corno , 

Fabrico al /oglio lor ba/e dorata , 

Con chioma coronata 

Gli fiorgo ad h abitar regio foggiorno : 

I o d'oflro , e d’or gP adorno , 

Accio temuti pano in pace , t’n guerra , 
^ual'H uomini del Ciel , Dei dela Terra . 


li*. U'SIMVIV 

u* lì 

V.Il ^ V . 

■ 

►'al Ri ij A\. C 


-,IV\ $1 v*\ 


Ch' e fi a/i degP Imperi , 

Spirito dePHonor , pompa de' Regi, 
Scorta dc'/atti egregi , 

Ba/e , in cui fian /ondati alti ptnferi : 
T crrcna Onnipotenza , 


/urea. 
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Aurea pro/per ita, pace arricchita , 

Facoltà r turrita , ' 

Di largo del benefica influenza ; 

Dorata prouidenza 

Di liberal Fortuna , Egeo profondo ■ ' 

D’immenfi glorie e la Dtuitia al Mondo « 


Senza dì quefta i Regni 

Mal potrian fofiener del' armi i lampi , 

1 lor bellici campi 

Fruttanan palme à gl auerfarij [degni : 

Scorto da quefta , hor puoi 

Lafciar le gregge , abbandonar le felue , 

Regna inuan tra le Belue 

Chi vanta al fuo nat al, ferie elfi eroi: 

Piano i trionfi tuoi 

Trasfigurar con nobile ardimento , 

La mandra in Soglio , in Popolo l'armento. 

Che non potrai , fe tutte 

Le ricchezze del Afta io t’offro in dono ? 
Cadran fe teco io fono , 

Del Emulai ion t armi dift rutto ; 

E'I tuo valor, che filo 

Re gol ara per me Scettri regnanti , 

Farò chiaro fra quanti \ ■ 

Soma il Ciel de la Gloria , er gonfi a volo , 

Se qual più bella inuolo 

Data tua man quel Pomo, entro al cui giro 

L’orbe rotar dcla mia Sorte io miro . 


Su rifuegliaìi ò vago , 
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Del gran ceppo T rotano alte germoglio , . ; ; 

Dal Campo , al Campidoglio 

Drizza tl penfier , </r/ TMO gioir prefago : 

Stendi la man , ch'afipetli ? 

Il fno moto in alzar po trattemi «l'Etra -, . 

Dunque ancor non impetra v 

La mia lingua da te quel, che prometti ? 

Folle fe non t'affretti , 

Vuoi con negarmi vn Pomo , aureo fio fregna 
Dela mia venufià , perderti vn Segno ? 


Chi sa poco ottener vantafi molto ; 

Non ha genio sì flotto 

Vn regio cor » che per defio cl impero 

Voglia la fiifita preporre al vero » 

Dela Ciufiitia il gufio > . ^ j - ■ • • ~ 

Sol con velen d'autdttà corrompe i « > » ; 
Chi per caduche pompe , , ^ . 

Cerca al Mondo ottener titol eP ingìufio : 

Fera chi nutre in fieno >■ 

D'ingordigia si vi/, voglia sì ria : 

Fenfà chi por defia 

Alfienfio il morfio , a gl appetiti il freno 


Amplificar vote a » 

Con più proliffo flil % note più fiptffe , 
L'tnualide promeffe 
' Del’ aerea magion l inclita Dea , 
dettando cofiparfa tl volto 
Di gelofio finror t Pallide affiffe 
A lei le luci, e di fe. 



\T\ 


F 
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Con C obbrobrio tonfino , t atlhor , tht t ere a 

Sollevar tali , tlpr capii io merco , 

• .* r-‘ - \'*vnvv'V 

Sorger cofo , eh' e grotte 

Non pu'o tropp alto ; accoglie il centro al fine 
Di quel cor le rume , 

Che net ingegno agilità non bone : 

Popoli fottopojh 

Di ribelle congiura , apron più vie , 

Spirar C aure natte 

Mal pon con libertà , / degni nafeofti : 

A gC imperi frapofii 
Sono i perigli , hor drizzi à lor le piante 
Chi defia drnnir Servo regnante, 

S'egli dunque ala Sorte 

In regnar ferue , in dominar foggiate > 

Non potrà dargli pace 
Nel giro d'vna rota altri , che morte : 

Farei con btafmi eterni 
Le mie doti arrofiirje da Fortuna 
Ne dependefifie alcuna 
H ab ile à partorir fimi li f iberni : 

De vicende ella alterni , 

Ch’ai centro deCHonor Virtù fi vede 
Hauer ne' moti fuoi, fi abile il piede . 

Da fue lubriche norme 

Comprender la Ragion , filo vegg'io 
Come al torbido Obito 
Drizzi il Tempo guerrier , rapide l’orme: 

Quinte , che Coro , e Cofiro 

Sf * 


D'vna 
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D vna gitane ia,e di'ti crin far che s'ofctut 
Quando amen , che procuri 
Arricchir di fplendori il guardo nojlro : 

Ah , che C Et at e è vn Mojlro 

De la Beltà nemico , e allhor, che vola , 

J%uel, eh e proprio degl occhi-, à gl occhi muoia. 

\ 

Crii fuo corfo và dietro 

Con i vacillante pie , Venere , e Citino : v ' 

Se'n lor v ’è pregio alcuno , . 

E labtl qual vapor , f ragli qual vetro : 

D'ofiro imporpori il vtfo 

L'vna ; e l altra di gemme orni la te/la , 

fucilai t efori, e quejla 

Lofplendor chiuda in fen del Paradtfo: 

Ha ben dal T empo attifo 
C hi la Beltà , chi la Dtuilia ambifee , 

Che [ vna manca al fin, l altra fuanifet . 

Bella al guardo del Cielo 

Virtù fi moftra , al cui fplendor confufe , 

Col proprio crin le l^lufc 
F anfi a gl occhi abbagliati , inuido vn velo : 

Ella fin doue regna 

V Eternità, fi inde l imperio, e vede , 

Che’ndarno ori ella fede 

Di Lete il V olator giunger s'ingegna: 

La Fortuna ella fdegna , . % * 

odia r Amor, non brama batter J oggetti 
D’imaginario Citi , Numi imperfetti . , ì • v 

Qual del Oblio flagello , 
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D'ine Ut e dtfci piine arma li defi r a , 

Contri Cotto ammutir a 
D’ opere fi penficr nobtl drappello : 

Ffiafi contemplante 
Su quell' altezza Olìmpica la [orge , 

Otte Job rtfòrge 

D'tncapjbtle Idea, Spirito amante ; 

Là di gloria anelante , 

Fulgida eternità bene in quel Fiume , 

Che [porge in tre torrenti , onda di lume . 

Quefta è degl' occhi miei 

Limpido [pecchio hcr,che'n felttaggia fi anzi 
Scorgo la mia fperanza 
Riportar palme , inalberar trofei : 

Pera chi dt Natura 
Contamina le leggi ; alto Intelletto 
Fermeft in quell’ oggetto , 

Da cut per ben' oprar , glorie precura : 

A bugiarda figura 
Di caduca beltà , volgafi vn core , 

Che'l furor fenfual giudica amore . 

Benché nel Mondo io fono 

Di valor , di beltà l'vuico ejfempio , 

Non ho defir tant' empio , 

Ch'à profano Amai or porgami in dono : 

" Deporto qnefio arnefe , 

Che mi circonda tl fitn yfiafi il tuo [guardo 
Giudice non codardo 
Dcla C inflitta à fecondar timprefe : 

Ctò , eh' aC occhio palcfe 


. 
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fajsi t « fittelo a Ù ; fuor del mio foglio 
Giudice bromo , Adulai or non voglio . 

Te di tutti i miei vanti 

Vtrgtnal pudteitia arbitro chiamo , 

Te giudice fol bromo 

Chi propen/o ò gT agoni , odio gC Amanti: 

D' Amor fempre ribello 

Seguo lo Glorio ; ò mio beltà denoto 

£>ucl Tomo io già rifiuto , 

S'arrecarmi può Jol vanto di bello: 

Cornilo chi farò quello , 

Che fol congiungerò per fupcrormi , 

Lo man col fenno , e la beltà con Tarmi ? 

Ia querule propofle 

Pallade terminar qui fi compiacque -, 

Ripigliò mentre tacque 

Con fuperba hcncflò , Tarmi dcpcfle ; 

Di nobili ardimenti 

Suoi bcgT occhi infiammar furie leggiadre , 

Mentre in prò dela madre 

fluiui Amor faettaua Alme innocenti : 

Per tema egli i pungenti 

Strali occulto nel Juo fuggir veloce , 

SZuand ecco Citerea Jciolfc la voce . 

One ten por un Tale , 

A lui gridò , temer per ragion htue % 

Donne armate non deue 

Chi già T Onnipotenza ha nel ftto frale : 

Nume in Ciel non rtfplende , 


Chab 
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C' babbi* datarmi tue Ubero il feno , 

Chi non langnìfce , almeno 
A gtoft acoli tuoi vinto (ì rende : 

Chi thonor mio difende 

Tur or non cura , aujl trita non teme , 

La Beltà col Valor va fempre infume . 

Ciunon vincermi tenta 

Con t alterigie fue , Pallade fpera 
Conia fembianzt fera , 

Ale vittorie mie rendermi lenta : 

Odi tropp' ’atiid’ Alme 
Propoftt plebei , folti defri 
Di calunnia , eh' a/p ir t 
A vanti ingiufi , 4 non deuute palme : . 

Dunque t ejfcr , che valme 

Dea di beltà, fe veggio à danno mio , 

I decreti del del ptjli in oblio ? 


Poi con volto giocondo 

Dijfe à Paride volta , hor quando , hor dotte 

7' elafe il fommo Gioue 

Di virtù , di ricchezze arbitro al Mondo ? 

Se pur di quefe doti 

lofi dal fommo RÌ giudice eletto , 

Del mio fulgido afvetto 
I pregi occulterò , benché fan voti : 

Ho più cori denoti , 

Che non fon felle in Cleti la mm bellezza 
Sofifmi non gradtfee , ori non prezza . 


Jéà ft denofri volti 




Adi- 


Arbitro Jet , deU » infitti* umico , 

Tante glorie predico 

Al mio , quinti in me fon frigi raccolti: 

Il filentio de nr ebbe 

Guidarmi alt vittori* , e et Amor torco 
Di faette non /carco , 

Render fi al mio trionfo arco potrebbe ; 
Che' ngi ufi o ben farebbe , 

Se' n lite di beltà premio ottenere 
Chi dt Regni , o Virtù Din * sclefje . 

Al Mondo , al Ciel do legge 

Con la fola beltà , Catedre , c T roni 
Dritto è ben , ch'abbandoni 
Chi doue Amor non è ,fcettro non regge : 
Gefìo non inciuile , 

Portamento non ruflico rifiedc 

In me, fe'n me fi vede 

Defìr non baffo, ani diti non vile : 

Porto nel volto Aprile , 

Netti f copro nel fen,negt occhi ardori, 

H b ferue l' alme , e tributar ij i Cori , 

V eggan t tmulc mie 

Porre al' iniquità meta il periglio : 

San, eh' Amore e mio fi gito, 

T ut Vegli sa del trionfar le vie: 

Sapienza mendica , 

Ricchezza inferma, ad occultanti in Lete 
Gitene ho mai s'hauete 
Del volto mio la venuflà nemica: 
Dal'httniana fatica , 


I 
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Voi tr abete r origine, noi celo* 

Ma la bellezza mia dono è del Cielo : 

Da sì fulgida [corta 

Incoraggiata a vofiri danni , io penfo 
Tarpar l’ali a quel (cnfo , 

Che'ngiufie palme à riportar v'eforta : 

Calunnie alici latrici , 

A cui porgon vivezza aure eloquenti , 

Fauolofi argumenti 

Confi dar dir , di verità mendici , 

Son gl ' aborti infelici 

Del Vofiro cor, che per fieni ter 0 incerto , 

Cerca del mio valor giungere al merlo . 

A voi ni oppongo ignuda , 

Vn petto inerme ad alte imprefe afptra , 

Chi 7 guardo à me non gira , 

Chiude in petto fcabrofo anima cruda : 

Del Mondo entro à' confini 
Contender di beltà meco non gioita. 

Donna in Grecia fi troua , 

C'hà nel volto mortai, vanti diuini: 

Mà bench'à me s' inchini 

Come Dea d ogni core , altra non h aggio , 

Che [copra in se, di mia bellezza vn raggio. 


Serba del biondo T ago 

Nel' aureo crin, i originaria fonte. 
Uà ne? eburnea fronte 
Dela Delfica Dea f argentea imago: 
Siede in trono di gigli 


Flora 
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Flora nel di lei fen , par, (he fouente 
Dal fuo labro redente , 

Le rofe ad innolar [ Alba configli : 

Bench'à gl' occhi fimtglt . y . 

Il Ctelo , il Ctelo a gC occhi miei riuela , 

Ch'emù le à gf occhi fuoi , fi elle non cela . 

Li fcettro , che foftienc 

Stende fin (olà su gl’imperi y fuoi , 

Numi tnfieme H eroi 

Van dal fuo (rine à mendicar catene: 

Cor non c , che desi/ 

Sciolto da lacci fuoi , viuer nel Mondo ; 

Con lei già mi confondo , 

E par cangiata in lei , me fiefia obli/ : 

De' fuoi trionfi vd/ 

Tarlar la Fama ; onde la Grecia ogn bora 
Nel volto fuo , la mia bellezza adora . 

Hor s'à tanta beliate 

Volger non (degnerai l’occhio inuaghito , 

Paride , io già t'inuito 
A riportar di lei palme celate : 

Val piu dele (ut chiome 

Calmar gl ori ondeggianti , che del Fato 

Stringere il crin dorato ; 

Di Sparta elTe Re in a , Helena ha nome : 

O come bella , o come 
T eco fi her zar la miro entro ale fiume, 

Diuenuta ella Dea , tu fatto vn Nume . 

V ....... .11 . 

Hor non cred'ìo , eh' attor a 

La 
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La tu a defir a , d'vn Pomo efftr mi pffa , 

Già, eh’ a miei prieghi moffia, 

T Mnte 4 te la Ragion glorie pepar* : 

Render fi tl Ciel non puote 

Se non propitio hor, eh 4 bearti afpiro; 

Gì* le tue labbra io miro 
Liberali ver me , fiioglitr le note , 

Jput da Bellezza ignote 
Ferito il eor , Paride à lei riuolfe 
Le luci , cn tai fiofpir la lingua Jciolfe 

f • X\ , 

0 qual mi ferpe al fieno , 

Profisima fiamma di remoto foco , 

Precede in ogni loco 

/ fulmine et Amor fiempre il baleno : 

Par, ch’ai penfier mi J cocchi 
Arco non vtfio , incognite fiaette , 

Gioie il Ciel mi promette , 

Mentre par, eh’ dt Inferno il cor trabocchi ; . 

Oue fitte , ò bigi occhi , 

Ch’io morir vo , feritemi da lunge , 

Differito mar tir cordoglio aggiunge . 

CUà fiemplice , ch’io fono 

Così dunque fanello ? inclite Diue 

D’Huomo , ch’ai Mondo vitie 

Egri proprio il fallir, chieggto perdono : 

Contr’Amor non vai forza , 

Ct effetti del fiuofiral fanfi palefi, 

Talhor gt incendi/ acce fi 

Dat impudenza, il pentimento ammorza: 

La giufi iti* mi sforza 


Tt 2 
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I voftri fregi à diuifar t ma veggio , 
Ch'entro abtjfo di luce orbo vaneggio . 

Fora ben s’ altri hauejfc % 

gufante fon vojlre pompe , occhi nel vifo , 
rer poter mirar fi fio 

Le tante à voi dal Ciel glorie concefi'e : 
LMal può mortai pupilla , 

D' immortai Deità ffcorgere il vanto , 
Chiudo in rufiico ammanto 
P onera di litigi , alma tranquilla : 

La luce , che sfamila 

Ne‘ voftri volti , il Ciel deuria , s'à fdcgno 
La giujlitia non ha, darmi al" ingegno . 

Merchi al Mondo Giunone 

DegP aurei fcettri , il numerofo pregio ; 

E per [ingegno egregio , 

Palla cingafi al crin lauree corone : 

' Che s’à tè mi riuolgo , 

Veggio , che regna in te titol di bella 

Venere , e che fei quella 

Per cui nel petto ignote fiamme accolgo : 

II dubbio io già difciolgo , 

Dela piu bella e'I Pomo t hor chi profumo 
7 oglierlo à te , che di beltà fei Nume ? 

guì, mcntr'egli cortefe 

At atto Uberai^ moffe la mano , 

Amor benché lontano , 

Al materno gioir t ali difiefe ; 

La Diuitia fconfitta , 


♦ 


r 
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La Virtù dcbell.it a egli fcorgendo t 

Effult'o raccogliendo 

Gl aurei trofei deli Bellezza intatta ; 

E riporto , trafitta 

Del T r ciano Paflor la mifer' alma , 

Ella di loro , egli di lui la palma . 
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IN LODE 

DELLA CECITÀ - 

* 

A MONSIGNOR 

CAVALIER CONTE 

F- GIORGIO 

CORNARO 

VESCOVO DI PADOVA- 

E R 1‘ H iperboree / 'elne 
Corre trionfai or d horridi M o/l ri , 

D'arco armalo la man, Scitico arciere : 

T oglie al Re delc Beine 
La Monarchia de bofe hi , ancorché moftri 
Dente adunco, agii zampa,occhio guerriero: 
Sii rapido de/lnero 
Feroce egli in ferir Fere sì crude , 

Fiele manche palpebre il guardo chiude . 

Ma 
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Ma s'auien , ch'egli /cocchi 

A certo fogno , tnfidtofo Jlralt , 

Perch'ala man me^a la vi/ a afconde f 
Ah , che non fempre gnocchi 
Guidano à dritta via cofa mortale , 

Da remoti confini ei mi rif pondo .• 

Le fpccie lor confonde 

Lume fourabondante ; end" è, che fuole 

Al noflro /guardo e/fer nemico il Sole. 

Tranfitoria prigione 

D'Anima permanente , il Corpo human* 

T rà gt Oggetti fenfibili fi rende : 

D'adeguata ragione 

Dirada gl' horror fuoi , Lume /ourano , 

Se pur di /ragli fen/o ombra l'offende: 

Di fyor tutto ri/p tende , 

Ch'ai piu bel Ctel , chi d’ogni luce e /onte , 

Tolje due/HHH. $f ghie ?*ffiff e in fronte .. 

* • . *. *\ 

Spiraceli del' Alma y 

Teneftre del defio , porte del core y 
Del fen/o interior nuntij lucenti : 

Chiare fi elle , ond hit calma 
Il tempefiofo Pelago et Amore , 

Del C tei de la Bellezza Afri v inerti? 

Arcieri onnipotenti , 

Che vi fate arco vn ciglio ; Occhi guerrieri 
Tanto lucidi più , quanto più neri . 

Tenfier pellegrinante 

Condir foglion per voi , dotte non giunge 
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T erre** agi Itti , l'alt d’ vn guardo , 

Forche contempli amante , 

T alhor, ch’ai fino principio fi congiunge , 

L Originai di quel bel volto ondi ardo : 

Con efiafi bugiardo , 

A bearfi per voi la Fantafia , 

Per gradi intelligibili sinuia . 

De’vofiri bei zaffiri 

Ad eclijfar la luce , erga fi intanto 
Di fanguigno vapor nube importuna : 

Perche me fio io non miri 

Scaturir pii* da voi pioggia di punto , 

Vi renda a par di lei , ciechi Fortuna : 

Copra» fi cC aria bruna 

1 vofiri rai, pur , ella me fi a concefi o 

Se non vagheggio altrui, feorger me fiefifio. 

T romba angelica hor chiami , , , i »< . 

La luce à contemplar del Sol’ eterno , 

Fuor del career terren , lo Spirto mio , 

Da' corporei legami 

Man di Morte lo /dolga , hor che'l difeerno 
Perla fiua libertà, filmile à Dio : 

L'habihti il de fio 

A gir là dotte intende alto Intelletto, 

Sourhumana Beltà renderfi oggetto . 

Che'ndarno occhio mortale. 

Cui fi vanta abbagliar del Sole va raggio , 

Inalza al del le debili pupille : - > 

Mctafìfiche fiale 

Fan', 


V 
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Fa» , eh' afe end* là su Spirito foggio % 

Vna luce à goder dtffuf a in mite: 

Mentre f ombre tranquille 
D'vn’ejlafì ideai cieco penetra , 

D’vna, in altro fembianna erge/i atEtra . , ‘ 

•’.* 1 *!t v 1 * * coi? v 

Colà qual viua imago , , u % 

li Effenz s incomprcnfibilc ,prtfnmt 
Dole cofe mortali effere ajfcntct 
D’eternità fol vago , , 

Nel chiaro fonte del diuino Lume 
Purifica il penfier , terge la mente: 

Al futuro , il prefente 

Congiunge , e’n adorar quel , che non vede > 

V Ingegno ombre gli dà , lumi la Tede , • - ■ j 

v, < * ì i* »V .V ^ ’ 

Ma s'auien , ch’egli torni V , 

Satio di contemplar, non di godere t ’ : " 

A riuefitr la fua terrena fpoglia , 4 

Benché di luce adorni , »! . 

Non fian gr organi fuoi, benché' l vedere 
Corruttibili Oggetti il Ciel li foglia: 

Soggettar sàia voglia •>' " ‘ 

Al’ intelletto , e con propitia forte 

Tiene al perfido Amor chinfe le porte . \ \ V 

O Cecità gradita , 

Di luce fenfual fulgida eclifi e , 

Cieca non /et , ma chi t’abhorre ì cieco : V > 

Et lofio fica vita A* -\\\ i 

Democrito meno mentre , che vi/fe 
Da te già f corto , ito folttanofpcco : 

V ' ' Vn Con 
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Con ragion et hauer reco • ■ 

Del C tei maggior /erettiti prefumi , 

Se ti portan su gP occhi , incliti Numi . V * • . » 

Amor, eh' e di Natura ^ 

Spirito immenfo , dramma del Mondo , 

Vi/ a in se non ritien , cieco appari/ e: * ? 

Af rea, che fol mi fura 

Con giu/ a lance , de le cofe il pondo , 

Ama la cecità , gP occhi abhorri/c : 

La Fortuna , eh' ambi/ e 

Se /e/a hauer ne' moti fuoi per Duce, 

Code fol eP ejferorba , odia la luce . 


0 quanto al Mondo giova 

V hauer bendati gP occhi , il no (Irò Senfo 
DegP Oggetti vi/bili s'appaga , 

Ne sa , chc'n Citi fi trova 
Di lumino fé Idee cumolo immenfo , 

Del cui chiaro fplendor P Anima è vaga: 
La Mente , eh' e prefaga 
Del futuro gioir, con volo interno , 
Tugge il ben t empor al , corre aP eterno. 


i i.;- 

*v v iltfc 





' Il pie drizzò veloce K . • . * , . T 

Ciunon , là doue il Giudice T ebano 
A lei recò libidinofo [corno ; 

Ma / con man feroce . ^ 

CP occhi al fn gp involò , Nume fourano ■* > 

Di profetico lume il refe adorno: 'v 

’ ‘ NePEtereo foggiorno . -«v- 

\ 4l&ò la mente, e Pin/utnze infide 

Orbo 
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Orbo volitino , cieco fronde . 

Altro in se non difcopre 

il Mondo vily che di Fortune c confo , 

Qh' obbrobri/ , e vanti , 0 precipiti/ , e voli .• 

Le memorabitoprt 

De' Claudi / , e de Pompei fparùr qual lampo , 

E dtle glorie lor fonar o i Poli : 

Ombra di Morte inuoli 

La luce a gl" occhi miei , perche non miri 

La bocca di Neron fparger fofp tri. 

J^uantc la Terra hauea 

Popolate Proumcie , incliti Regni , 
dettante il Mar poffedea Cittì vaganti : 

Con fuoi cenni et reggea , 

E fi tene an delefue leggi indegni 
I Getuli , i Numidi , e ’ G or amanti : 

Popoli trionfanti 

Venian talli or dal bellicofo Agone , 

A tributargli il pie <C auree corone . 

Ma non tanto egli vide 

Liberale d'imperi , ejfergli il Fato , 

Che del Cielo abuso gP incliti au/p ici> 

Te con mani homicide 

Seneca e(f angue , & ala Patria ingrato , 

Roma al fin dtuorò con fiamme vietici : 

Spettacoli infelici , , 

Morte ala Madre dar y bando ale Mufe\ 

E pure <ì tane' horror gt occhi non chiufe • 

V u z Cieco 

.u — 
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Con ragion et hautr reco 'Ài , ■ i 

De/ C tei maggior feremti prefumi , 

Se ti portan sii gF occhi , incliti Munsi. • f. 

Amor, eh' e di Natura a 

Spirito immenfo , dramma del Mondo , 

Vtfia in se non ritien , cieco apparifee: 

Ajlrea , che fol mi fura 

Con gtujla lance , de le cofe il pondo , 

Ama la cecità , gF occhi abhorrijce : 

La Fortuna , eh' ambife e 

Se fiefia hauer ne' moti fuoi per Duce , • 

Code fol d ejferorba , odia la luce . 

0 guanto al Mondo gioua 

V hauer bendati gl occhi , il noftro Senfo 
DegF Oggetti vifibili s'appaga , ’ > ,*i«m i. 

Ne si , ehc'n Citi fi troua n v 

r Di luminofe Idee cumolo immenfo , < • *. v .■ 

Del cui chiaro fplendor F Anima è vaga: „ » v \ 

La Mente , eh' e prefaga v 

Del futuro gioir, con volo interno , 

Tugge il ben temporali corre al eterno. 

yi r .\ * ‘i’, (,-j ^ 

il pie drizzo veloce . '-»*-.<■ it 

Ciunon ili do uè il Giudice T ebano 
A lei recò libi din ofo forno ; 

Mi fe con man feroce 

Cf occhi al fin gF 'muoio , Nume fourano - " 

Di profetico lume il re f adorno : *»’..• »/\y ^ 

’ * NeF Etereo foggiorno . •« 

Alzà ia mente , e F influenze infide »> 

r " " " ’ Orbo 

r i •> 

/ 
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Orbo vaticino , ateo preuide . 

V • ' 

Altro in se non difeopre 

il Mondo vii, che di Fortune c campo , 

Ch'obbrobri / , e vanti , e precipiti y , e voli .* 

Le memorabtl opre 

De'Claudij , e de’ Pompei fparir qual lampo , 

E de le glorie lor fonar o i Poli : 

Ombra di Morte inuoli 

La luce à gl ’ occhi miei , perche non miri 

La bocca di Neron /porger fofpiri. 

Quante la T erra hauea 

Popolate Proutncie , incliti Regni , 
dinante il Mar p offe dea Città vaganti: 

Con fuoi cenni ei reggea , 

E fi te neon delefue leggi indegni 
I Gettili , i Numidi , e' G aramanti : 

Popoli trionfanti 

Venian talhor dal belltcofo Agone , 

A tributargli il pie cC auree corone . 

Ma non tanto egli vide 

Liberale d’imperi , ejfergli il Fato t 
Che del Cielo abuso gl’incliti au/ptcì: 

Fè con mani homicide ' 

Seneca eff angue , & ala Patria ingrato , 

Roma al fin diuor'o con fiamme v lirici: 

Spettacoli infelici , 

Morte ala Madre dar , bando ale Mufe ; 

E pure à tane' horror gl occhi non chiufe ì 

Vu % Cicco 

•W — 


Di 
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Cieco Edipo efiervolfe , . '.a n; t . 

Per non mirar del parricidio occulto 
Gl’horrtdt euenti,e del materno incefio: ’ 

Cede , mentr'et (i dolfe , 

Regio decoro , à vergognoso infulto , 

Clamide aurata , ad habito funeflo : 

Del fuo [guardo mole/lo > <. s ' 

Contaminando i rat, T ebe sa comi W 

Diede morte al dolor, vita al fuo nome . 

” 

O tanto al Ciel diletta j * » i > 

Lucida Cecità ,per te dtuiene 
La Meditation , fenzi occhi v ti Argo ? 

La tua imagine alletta, <■ 

E pur linee non hà , color non tiene , '• • \\ i 

GÌ occhi del malinconico Letargo .* - '* * a ;v' ’ ) 

Son que' fofpir, ch'io Spargo 
In diuifar le tue feiagure , incen/ì, 

Ch'ai tuo culto ecliffxto offrono i fenfi . • « • , *■ 

Compagna dela Notte, . •• ‘i- .. 

Sonnacchi offa vigilia , orbo Splendore , 

Ch'illumini il penfier, la vijla offendei ■ « 

Dele Cimmerie grotte 
Impalpabile Idea, denfo vapore , 

Che fol del occhio in su la sfera afe ondi : . -* 

Nemica al Sol ti rendi 
In diuenir di due pupille Spente, 

Denfità pertinace , ombra afsijlentc • 

Tanta/} ic a potenza , 

D' otto contemplatine anima ofeura > 


Dedita- 
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Dedita al ben , la tua fioriti a informa: 
Incerta efpcrienza 

T' apre al dubbio camin firada fair a , 
Et' e la voce altrui lubrica norma : 
Stampi timida ogn orma , 

. Credendo , che fuegliar poffa in vn vifo 
Il tao perpetuo fcnno , vrto tmprouifo . 




v i\ 


Ntibtlofe palpebre 

Auer farie del Sol, d'aria notturna 
Con pigra funtion , Cernano il crine : 
Dentrofcure latebre , 

Doue giunger non pub luce diurna , 

Ti fan nero corteggio Ombre ferine : 

Le ftte cieche rume 

T'offre in vittima ogn hor con note amare t 
D'vnorba fronte il fonnacchiofo altare . 


t 

Vi i * 

• V* « 




, Vi, 







Per tb la Mente auezza 

A mirar cofe eterne , opere indufri 
Veder non cerca , eff aminar non brama : 
Decrepita Vecchiezza 
Non t'inuola il vigor , corrano i In fri , 
Che'l tuo pib corre oue la Morte il chiama : 
Da curio fa fama 

Mendicando ragliagli , accordi intanto 
O/ frumenti plebei ,f ridolo il canto . 

Tttron pur troppo audaci 

CT Antipatn , gCAfconij , i Diodori , 

Che inalzar 0 al tuo culto orbi trofei : 

Di te fatti feguaci 




> . 





Menar 
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Mere ar negl occhi untici fati h orrori , 

I Didimi ,h Cedomj , e gl' 0 fina; 

Con flaufibtlt orna 

Drizzerò di nume tuo gridi confufi , 

Gl' Ariberti , i Nautulfi, e gt Affi) , e' Drufi. 


T ràggi fuor del AbiJJo 

Ctntid tl fuo Cirro , e di alterne cufe . 

Sfrigtoni intintoti fotternnto horror et 

Il termine frefiffo 

Sii fiibilito il giorno ; India rufe. 

Del Sol flit non indori mreo (f Icn dorè : 

V eggi furtiuo dimore 

La Notte in comfagma d'ombre si belle. 

Coronati di ni , cinti di felle . 


* v 
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Ch’elU , benché dimofiri 

T ini occhi hauer , quanti fon Afi ri in Cielo , 
Ofcura flit , che luminofa affare ì 
F uor de'Ctmmcri/ chiofiri 
Per dar chiarezza alci , U Dea di Deio 
Nonfiu le macchie fue Uhi nel Mare, 

H ore he fi fuo vantare , 

Benché' l Sol d vn fot occhio il renda adorno , 
Chiaro ftu de la Notte , e [fere il Giorno . 

T olgono ftìi , che danno 

Luce a nofiri fatidici intelletti , 

Gl' occhi , che di fiflendor Jcmbran due fonti: 
Perche folo à mio danno 
1 1 corfo al Ciel d' Amor, l Anima affretti , 

Le curne ciglia lor l ergon due fonti : 


•u- 


Mì, 
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Ma , bench'ella f ormoni i 
. La propria ejfenza , her editar pub filo 
Di Prometeo il mar tir, (Pi caro il volo . 


■ ■ 


Libidine fi rat > 

Spargano al altrui danno , Occhi amorofi 
Che tenebre de fio , luce non voglio: » . 

Tempo fu già , ch'errai ; 

E fi nudrij nel petto incendi/ afiofi , 

Con voi del fallir mio , Donne mi doglio : 
Scandalofo cordoglio 

Di voflr' occhi io non traggo , horche trafitta 
Senz'occhi , ha l alma mia Vergine inflitta , 


-iYv % 
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Vergine , i cui fu data 

La luce al nome ,efe di luce priua , 

Ala luce del Sol lucidi fcorm : 

T r asformo , trasformata 
Da cieca Donna , in luminofa Dina , 
r Le cieche noeti , in luminofi giorni: 

Refe , rendendo adorni 

Di diuin lume i fuoi begl occhi fpenti , 

Confpictti gl horror fuoi, l ombre lucenti. 


Pellegrine bellezze , 

Ch'obligaro ad amarla Alme infinfate , 
Con bel compendio , eli ac cogltea nel volto: 
Religiofe afprezze 

guanto rigide più, tanto più grate , 
Vaffiigean poco , e ladornautn molto •* 
Truffe, à lei già riuolto 
Profano Hcrec ton doler ofi fihtrno , 
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Dal fuo {guardo cele/le , ardor d Inferno , . ' • , \ 

\ > ‘ A • -f 

Attribuì , mirando Vi • r. M \ 

Partorir gf occhi {noi lucidi incendi , 

bellezza innocente empio cojlumc ; v.\ ' 

c $>uand‘clla riferbando «\V. . - 

A lafctuo penfier, biafìmt bor rendi , . -A* rv’ 

Li vaga fronte impouerì di lume ; 
cJHafcherata da Nume . .V.;' 

Bifogno con legittmo rigore , , , . ' 

Per vincer Ctterca , fìngerft Amore . -.i'f ..:ì- v, 

• u 

Pianfer le Stelle tutte , \ », , w </.. 

Mentre del volto fuo videro e fi tute 

J^uelle, per cut fplendean K (Ielle terrene •* ■ * 

Le fue glorie di/lrutte 

Miro {incocchi Amor ; l Anime attinte , v»v v . , v 

Dal fuo bel crin , fpcvz.ar 1‘ auree catene : , . * v 

Orba dele Jtrene . • . ^ »<*. 

Dui ,fcmbrb su la terrejlre Mole , . ,v » 

Lumino fa vna Notte , ofettro vn Sole . 

, v . . i*w\ xwj>\ tv&nVtfl 

Donde fi vide mai 

Vn' Ajlro ofeuro , vna eclijfata Stella , * » 

Di folto Amante illuminar f ingegno? , : V, . 

Scorger con ciechi rai , ' > 

Fa//-* d Empireo polo Or fa nouellx , A > 

D// C/>/* -*/ ^r/ 0 , vn tramato Legno f .... ,f. 

7/ z/ac/o / di tì degno 

Vergine à Dio gradita ; offrano C Alme 

Ala tua cecità , Incide palme . • \ !- 

IL 

M 


PVRGATORIO 

AMOROSO. 

AL SIGNOR 

a SCIPIONE 

M O C C I A 

CAVALIERE' 

DELL’ORDINE DI CALÀTRAVA. 

in «a*. ^ 1 1 ** 

EGGONSl al fecol noflro 
Dal Cboro Agantppeo , Cigni sbanditi 
D’aconiti eruditi 

Tinger le penne lor piu , che d'inchtojlro: 
Di garrule querele 
Armando t lor /acri leghi concenti , 

Ofano irrtncrentt 

Chiamar Cl dallo Dio , Nume infedele: 



Titolo di crudele 
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Gli dun fouente , e per maggior fa fiherno , 
Loca» dentro al fine Ciri, pene d'inferno . 

Ciafc un di lor prefitme 

Spogliar di ferino il fino dimn talento , 

Con dichiarar già [pento 

Negl occhi fuoi , deU Ragione il lume . 

D'Onnipotenza pnuo 

Additano il fuo dardo , e del fra Regno 

Tatto arbitra lo Sdegno , 

Danno al' imperio Juo, feltro fortino * 
Furor vendicatolo 

Fan , i he fpiri il fuo petto ; infame v tirici 
Fan , che rechino à lui palme infelici . 

0 tanto al fenfr-ofeure , 

pianto ribelle al vtr,falfi ficnteAze* 

Garrule intelligenza 

Di propenfe al mentir , lingue fptrgiure j 

E chi non sà , che meta 

Non hanno al trionfar Carmi et Amore ì 

Il armar fi di rigore 

A Beltà deprezzante , egli non vieta ì 
LM à perche manfueta 
Comparifia à gC Amanti , egli antepone 
A clemenza orgoglio fa , auree corone . 

Egli è ver, cbc'J fuo Ciclo 

Non mai jì abili in sì glorie contiene , 
Permanenza di bene 
Non e , doue Cardar pugna col gelo c 
Ardentifitmi affetti » 
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Acuì minifi ran far za aure gè loft , 

Lagrime genero/è , v • 

Baie piaghe vtrfar 'veggi «fi i petti: . < 

Se/ptrofi diletti , 

felicità non Jufsiftenti ha l alma, 
c Mentre’» mar di dolcezze orba è di calma 

• • • \ S f 

Dentro al fuo [patio immenfo 
Occupa la Beltà trono fublime. 

Cinta di Jpoghc opime 

tìà feruo il Fato , e tributario il Senfo : 

Dal arco del fuo ciglio 
Saettando colà [emidi [guardi , 

Rende audaci i Codardi , 

Manfucto il furor , dolce il periglio: 

Sconfigliato configlio 

Fora il fuggir sì dilettoli affanni , 

Mentre ì human goder [ugge con gl anni . 

•: rvT.ito v > . 

Chi [oggetto non hatie ■ > V. ' < 

Fortuna al fuo voler , volgere il piede , . 

Colà mai non fi vede , . \ 

Che le porte di lui , doro han la chiane : 

Pouertà vtltpefa , 

Ritenuta ricchezza indarno Unta V 

Penetrami, e pauenta . 

T entar timido cor, [imi le imprefa : > 

La [ua firada è contefa 
A penurie sì vili , bore he n quel loco 
Pefieggia il rìfo , e lufioreggta il gioco . 

Da quefio Ciel talhora 

Xx z Cin - 
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Giuramento color vengono efclafi. 

Che et affètti confitft 

fan tra dtfeordt idee lunga dimora , 

Lubrici net amare 

Quel, eh' Amor t abhorrifce ,odta Natura : 

Fan di nefanda arjura 

Negl impuri holocanfii , il petto altare ; 

E dt dolcezza amare 

Ab he aerati ognhor, mere ano m forte 

Giuridici mar tir, pub he a morte . 

Donne alHonor ribelle. 

Dedite at otto, e con/ aerate al tuffo , 

Da fcandalofo tnftnffo 
Agitate ad ognhor, biafman te Stelle : 
Sono i ir a fi hi loro 
A folta giouentu vender dolcezze , 
Chiamano le bellezza ' 

Caiamite degt occhi , efebo del oro : 

O femphet coloro , 

Che dt tal vanità fatti feguaei , 


Quante con mano aitar a 

Ricchezze aduna auidità paterna , 

Quante in cupa cinema 

T efori à fepellir, llnduflria impara : 

guanti con Jofenuti 

Stenti mere and acqnijli,in vn moment* 

Su ani feono qual vento , 

Se de le veglie lo r fanfi tributi : 

Dt beni non goduti , 


a 


■ :;ri 

• » c 
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Sordide cure a procacciar le mena : 

Di capelli mendica ’ v "" ^ l ’: 

Scoprono la lor fronte ,e ben ciafeuna t.W 

Par, che tempia Fortuna w ♦' 

Perla difuguagltanzai , b abbia nemica : - l V ' " 

Moueno con fatica v 

Il piede al corfo , e volto in pianto il rifo 
Han flemmatico il labro, e magro il vifo: '■ '• 


Pie perflmtle ecccjfo v A o 

D'afpre calamità , et empie ruine, • ' '■ 

V'e chi dt loro al fine 

H abbia nel Ciel et Amor publico ingrefio : 

D'vuopo è , ch’ogni lor colpa 

Merchi la pena ftta; fiamma non Vifla' » ' * 

^Mentre t lor corpi att rifila , A «St.-ma.. 

Piena non dtfumfice , ofla non /polpa : 

Quiui la Sorte incolpa 

Con t Amante t Amata, e ' / foco lento ’ : ' r * 1 

Crefcendovàdc' lor fiofiptn al vento. ■ ■ * r • •* 

.v, v \;\ utavt ilvW Aa vU«r<Y}«ù uv V 

guitti etvn rogo ardente / '^'‘V ’ 

Ct aliti affumicali apronoi poti, nw*a A 

E fan, che di fudtrt 
Vomiti ognun dt lor, ptcciol torrente: 

Colà par, che nefea 


Pria del Mar naufeanti odonfi tire , 
Che dt Donna venal, fatto il defike . 


fllucfle mercano in pena 

D'ingordigia sì vii , brame sì fpejfe , 
Stimolofo interefife 
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Phufibile il martir, mentre il fune»! 4 » m /. v K u \ . 


Da termine il filar cf arida polue % • r ' »<' ? \i - j 

Cut mentre vn vetro tnuolue t - \ , \ 

Pwg* i martire fragili gioie : ' 

incliti noiofi t ’ ^ > v 

Pigritie nanfe anti , refptri, 1 . 1 

Noce udì de furi , , > 

D'iracondo penfier vanti dannofi ; 

Gemiti lamentofi 

Vulcano accoglie , e rende entro k quel loco 
Salubre f ardor fuo , medico il foco . 


D'incurabili Infermi , , , . • $>, £ 

La ferie eftenuata ode fi intanto • 

Sbandir dagl" occhi il f tanto , , \ , . ,, , 1 

E far contro il fonar , debili /(bermi . 

De' Fluenti mal vini v 

Purgatorio vit al chiama la fi anza t v u ‘ 

Incuipuolafperanza :r ' : Ji.i» > 

Petti ingombri di duol, render fejliui: 


Fiamma non violentai ■ 

Foftf fenza fplendore > ardor fcnz'c/ca: 
^utui [ Anime ade fica 
Vn incendio , che crucia , e zw/» dijlrugge , 
Fomite , che di fece a , aura , eh' adugge . 


putrii at aride noie 



In cui /dolio in più riui 

L'bumor peccante a/lhor , r&i forza nafte 

Difocofo ambiente , // foco fqfce. 





■W<*/ condite viuande. 


•'Ai . 


Mal 
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Mal temprati ùeori sui dtfpenfa 
Calami tifa menja 

T auto limpida piu , quanto più grande : 

Jgutui T ani alea fete . 

Di T urtarci tormenti avida falera > v 

Rende afcintte le labra , r 

Infelice il defìa , f bore inquiete: < l* V 

Ditelo o voi , che fiele 
Quitti entrati à purgar falli si fieri 9 
Se gl oracoli miei fon falfi , o veri . 

Chi di pene sì atroci 

Non Jofienne il furor, tanto non crede ,* 

Ne s' invoglia a dar fede 
A mefii Accenti , à lamentofe voci : 

Fomiti giovanili • *' 

D'ardor hcenzsofo , entro al mio petto 
Hehher lungo ricetto , . . . ì 

Mentre gf alimentar voglie non vili : 

H abiti /ignorili. 

Nobili continenze , atti modefti 
lubricarono al cor lacci funefii * 

Ma perche de' Mortali 

Mutabile e l tener , vario il coftume : 

Arfero al cor le piume . * 

D'alterata calor fiamme letali ; 

E dal fubltme trono 

Dela Ragion precipitar mi violi 

One con fieri fi ridi 

Chiedean Alme fudanti , al del perdono » 

E volontario dono 
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Mi fei del foco , hor eh’ vri Ingegno accorto v\*.\ v .*4. 

Sa dii martirio ancor tragger conforto . ' 

^ ' '* * *V„ • , v * •< * t V 

D’imp enfiati cordogli* • •=>• • - 

Di non preuifie pene il corfofferfe : . i 

Inclemenze diuerfe , . . . 

Ond' ancor del mio duol piangono i fogli : 

A tutti gl 1 occhi ignoto , : 4 » .fi 

Mi fu , vino cadauero già rtfo , 

Il commercio contefo , 

Vietata r aria , & interdetto il moto ; 

Cia de' miei giorni Qloto ■ *5 vW-i 

Troncano ti fi, ma con officio burnito . viu . V. 
L’atto fiero impedì medica mano . \\ 

1 ’ L t Vw. 

Quindi fattomi anch’io • . ..1 ; . 

Pabolo vii di sì penofe arfure* . . . u 

'Purificai l' impure • . V. 

Macchie del corpo mio , col fudor mio r >. < . 

fienai Gallica Penice , .. . . ' 

D/ quel rogo vi tal l’ardor foflenni* 

Et tn brette diuenni '* 

AV/ duol giocondo , e nel penar felice: 

Sempre ad vn cor non lice . . 

T r oc dar Forme del S enfio , Csf a**r ben fallo , 

Doglia efsige ogn’ardir y pena ogni fallo . „ 

A//* qual et affetti fcarfi y 

Che non merla per don , colpa commifi ì 
Forfè perche deri/t 

D’ Amor l incendio t cntro al fino incendio io arfi f 
Forfè perche feotendo 

Val 
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Dal mio (olio il J no giogo > io venni à férmi 
Scherzo de le fue armi , 

Premio deuuto di mio fieruir chiedendo ? 

Forfè perche feguendo 
L'infedeltà di Iella Donna , io fui 
Scarfo di pace a m e , largo ad alimi ? 


Ciò creder pojjo , e molto 

Peni orni hauer fe gatto vn ciglio arderò , 
Vn fen bianco , vn cri» nero , 

D'oftro due labbra , e d'alabajlro vn volto i 

Che come in fen et Aprile 

Cela fi ori da her betta , Angue vorace , 

T rouai fenza hauer pace , 

Sotto vn nobil fon b tante alma incielile ; 
Ma fe etvn cor gentile 
Proprio c l’amar , merla la Donna mia , 
Che ribella è et Amor , pena sì ria . 


Ma laffo horche mi gioita 

T ai querele formar , lacci fofferti 

Più fublimano i merli 

D'vn nobtl cor , che’n libertà fi traudì 

Per difficile acqutfio 

Al mio pronto penfierfer refiflenza 

Sbandita incontinenza , 

Pace non defiata , odo mal vifio: 

Tenfo qualhor m'attrifio , ' 

C'huom non è mai negl' ìnfortunij foto i , 

E t hauer focij al danno , alluna il duolo . 



Bellezza litigai a 
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Più confptctia fi rende ; honor non mere a 

Qiel Campion , che fol cere a 

Senza /pad* impugnar* palma honor at a: 

Stm.ol dt virtù punge 

Vn no fui petto* à cui la gloria è guida ; 

Negligenza homtctda 

Col pte grano fio * al Ciel d Amor non giunge: 
Dal Orto tl Sol va Unge * 

Ma torna oue partì * del T empo ad onta 
In cader forge , in decimar [or monta . 

La Sor te benedico* 

eh' d miei tanti martir , meta prefcrtffe * 

Fine tl cor , non qual vtffe* 

Che col pianto ammorzò l'incendio antico : 

Fatto di dura pietra 

Sofptr non fente , e gemiti non ode * 

Ne da donne fc a frode 

Per timor d effer vinto * il pajfo arretra : 

Prendo talhar la cetra* 

E canto quefie ala mia Mufa ignote 
D' incomprefo penfìer* mtfiicbe note . 

Oue fi uol di vaghi Amori , 

Dt bet fiori 

Cbirlandetta componta* 

Jo non sò fe Donna , <r De « 

Vidi vn dì i 

E col dardo 

Del fuo fgttardo 

Il cor mi fuetto alma ferì* 


Poiché 
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Psiche fenza oprar dtfefe , 

Vide arrefe 

Le mie forze ole fue ermi , • 

In tei fiton per confoLrmi 
F duellò . 

Cena Iter» i 

Prigioniere 

Set pur di quefio cri » , che li leg* 

Peti giù Carmi , e cedi a quella 
DONNA BELLA, 

Che 'n amor trasforma Ciré, 

Spira al cor bellico ardire 
T ua virtù ; 

r « 

Hor fe godi 
De’ miei nodi 

Ponfilentto a' fofpir, no» pianger più . 

O felice prigionia , 

Ch'è ia mia 

Rtjpos'to lieto in femhiante , 

E Cefprefsi ’» vn diamante 
La muffe ; 

E Sperai, 

Mentre amai 

Dal mio breue feruir , lunga mercè . 

I» sul fior de* miei veri anni 
D'afprt affanni 
Moltitudine fofienni , 

Gran tormento hebbi , s’ottenni 
Gran beltà: 
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affetto t 
Che diletto 

Porge a nobil penficr t meta non hi. 



Slui fermo il canto , e cingo 

Di P Ut *no il mio cri n , di penne il tergo , t . ì 
E mentre al Cielo io m’ergo , 

A magnanime imprefe anco vi accingo^ 

Là deC altrui defttno 

Dichiaranfi al mio cor gt eventi ofcuri , 

Di ciò , che ne' futuri 

Secoli auentr può fatto indottine ; >' . ' . • 

Et à Febo vicino . 1 .u, . < . 

Tengo per non mirar miei Fati auer/f, ■ , 

Denti Oceano di rai ì gf òcchi fommerf. 
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Co» le lagrime [uè crefcer [tu Fonde . 


F* r iberiche piagge 
Di benda funeral àntofi'l trine , 

Mone il Calibe Ognhor lubrico il pa/To : 

T rà /piloni he Jfeluagge , 

Menti k premer fen và letto di fpmc , 

Ce! pie di mode vetro, vrta m vn fa/o , 
Ondi egli ancorché la/ 0 , 

Tk di T eti in varcar le vie profonde , 


■ » 


A V.\ 


Mk perche tanto fiero , . 

■ ..y- 
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Lì ira le Celi iberiche pianure , j 

l'erfo vn Fiume sì a!lter> mofirafi'l Fato ? 

Torfc perche primiero 

Al metallo più vii tempre più dure , 

A danno fòl di noi Fluenti , hi date ? 

Sì , ne cotanto ingrato 

Ala Vita deuca, s'hoggi non erro , 

Giunger con f acque fue , durezza al ferro. 

Ma rallegrifì homai , 

Et affinando il mar tisi metallo , 

T att’t eiprefsi fuot volga in allori : ’ 

Lieto del Sole i rai 

Godei oue inuancon temerario fallo , 

T urbar tentano il Ciel , bellici horrori, 
Ch'auido di furori 

Non più mofirafì Marte , anzi repugna 
Effercitarfi in fangutnoja pugna . 

Pacifica tenzone 

Minifi r a ognhor de la Difcordta à [corno % 

A manfuett Heroi,fpade innocenti t 
Acadcmico agone 
Refo di palme tnfruttuofe adorno , 
lamichinoli pugne ama gPeuentt •• 

Virtuofi ardimenti 

Spira il mio petto intanto , e va più forte 
Con armi finte , ad ingannar la Morte • 

Hor qui tralafci intanto 

Vago di (Ir agi , e cupido di Regni , 

* Rintuzzar brando altieri bellici orgogli : 


J 


Renarti’ 
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Fen unti/ homai quel vanto , 

Che nafcer fuol date vendette , e f degni 
Col precipui! altrui ,forger ni Sogli: 

Ne fi» sii Camfidogli 
Dala reai fubltmuà caduti , 

Vegganfi errar fer Ini , Scettri abbattuti » 

i^Altri ’n campo fen vada , 

£ miri là / ol cimentar levito 
Fabri di danni lor, petti mfenfati, 
Horchil veder m’aggrada 
Di concordi Cuerner t ire mentite 
Mouer fenza ferir sferri adirati , 

Cbin /amili peccati 

La forza in me , non l'ardimento langue , 
L Jfargendo tl fudor , conferuo il f angue . 



Se nerboruto braccio 

Dando principio al diletto fo affali o x 
Cene or darà t agilità, col fenno : 

Libero d ogn' impaccio 

ha , chi n ferir , del pie precorra il fallo, 

£ tutu 1 gefii fuot mtfuri vn cenno : 

Csi lui note effer denno » 

In rintracciar del gran MARCELLI torme , 
Del brando gtvfì,e del pugnar le norme . 

JDngt efir infeci moti 

Del amico Auerfario , egli argnmentn 
L'inganno , t ardimento , e la poffanza ; 

£ con impeti ignoti 

Contea t oppofìo ferro, il ferro attenta. 





-m,.. 


ak 


330 .POESIE 

Affienando al fi ho pie , etri a diflanz,* ; 
Tonda su t tncofianzJi 
La fpeme , e nel fio moto batter procura 
Il tempo , la prefi eT^a , e la mifira . 

S ouentc il ferro fende 

Per dritta linea , e di ferir poi finge , 

T. vibra il colpo , oue non vibra tl guardo : 
Tutto d'ardir s'accende 
T alhor , che impetnofo egli s'accinge 
A ferir prefio , oue tl riparo è tardo : 
D'hauer fetnpre ha riguardo , 

Pria , che vegga il fio colpo al fegno giunto 
Voffefiy e la dtfefa in vn fol punto . 

Se rapido af offe fi 

Egli efferata f armi allhor , che mira 
Lento al riparo il Combattente oppofio , 
Proni da ale di fi fi 

La man compagna v n' altro ferro gira , 
Ch'ai filo brando in pugnar fi à fourapofio ; 
Ch' ad ogni colpo efpofio 
Ha triplicata guardia al proprio centro , 
Liba di fuor , t ha di fitto , c l'ha di dentro . 

Orni di sì bell'arte 

La deftra hormai chi dentro al cor rinchiude 
Spirto , eh' aggiunga ala ragion coraggio 
Non v’hà dubbio , che Marte 
Sdegna entrar ne' Licei , ma non efcludc 
Dafioi fioccati , vn' Intelletto figgto: 

T r tonfar di vantaggio 
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Potrebbe et già ,fe la Virtù pugnando , 

Com'opra tl Caduceo , rotaie il brando . 
m 

r * * 

Dela Ragion miniftra 

La fpada e fol, pero dal braccio invitto 
Dela Giuftttia , in cfjercitio e pofea , 

Col [angue ella regi/ira * 

DeP altrui vita , il termine preferita , 1 ’ 1 

Publni falli a vendicar dtfpofla : 

Di ferro e IP e compojla , 

Et ha di ferro in petto alma nnchiufa , 

Chi fuor di tempo , tngtufe amente l‘vfa. 

E' fama già, eh’ audace \ A : ' 4 

Di T crcbwto entro ala valle alpefera , 

A guerra vfctjfe il Ftlifdeo Giganti ; 

Quafe Erinnica face 
Ve de afe ogn'hor con furio fa defi r a , 

Rotar di J angue Ebreo , ferro anelante , 

Qual bombarda tonante 
Sprigionava con fremito feroce , 

Dal carcere del fen , t h orrida voce . 


Qui gi unfe , egli die e a , 

Di ferro armato ad intimarvi guerra , 
O di pavido Ri turbe impotenti: 

N leghi ala Reggia Ebrea 
Profonda fecurtà porger la T erra , 
Perche del’ armi mie fecorga gt eventi : 
Pufillanme Genti , 

De le mie fauci al formidabil grido , 
Accingetevi aP armi, ecco vi sfido . 

Zz, 




mi 
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Tigri luenziofc • 

Sol mi mctrìr , ne' precipiti cupi 
Del fnnpre wfccondijsimo Anmafpe , 
pomici fcabrofe 

Don] m bambw , dentro à fcofcefe rupi 
Conuerfat col Leon Scherzai con t Afpe, 
Honda dii freddo idafpe 
Cc lottimi tl cor, che tten qual fordid’ angue > 
Sete di Jlrage , mudila di /angue . 


Precipitofo calle 

Prelì ben io per folle uar mi al Soglio , 

O.//;* £/i del mio piè t orme r molte : 
Difccjo in q tufi a valle , 

Di voi , per fabrt carmi il Campidoglio , 

In pitti e cangiato t offa tnfepolte: 

Le mie chiome dfciolte 
T erra (Ir et te il voflr or, s' amen , che t o/lro 
Mi prepari abondante il /angue vofiro . 

CM tifar la fpada in fetttro , 

L'elmo m corona, tn porpora t vsbergo , 

Il campo in regno , e lo /leccato tn trono 
Potrò , $ Ebraico plettro 
Atterrà mai, ehe'n trionfale albergo , 
Dinolgarà dele mie glorie tl fuono: 

Io già da quel, che fono 
Degenerar non so , so ben, che /poro 
Sii le mine altrui, fondar tempero . 

Trà fanguigne tempefle , 

De tarmi mie lo fpauentofo lampo 


* 
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Santoli 
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Soruoli ad tbbagliar gl occhi fumici , 
lnofpue fortjlt 

Al fuggir voflro , vn moment aneo [campo 
Daranno , o d Ijrael T urbe infelici , 

A i‘ o/i re infame vltrici • 

T errò cojlante tl pie , ferma la fronte , ‘ . . 

£>ual vino foglio , o bellicofo monte . 

Fuor de' f e lu aggi Ouili 

Ttùyth'à regger gl Ejferciti , voi feti 
Lanuti armenti , à pafolare auezzt ; 

Con pecorelle h umili 
I nuan cozzando , infuperbir fole te » 

S'auien , eh' ognun eh voi la gloria apprezza ; 

Non tra ruft tei ve zza 

Decotto vii , ma tra perigli intanto 

Si riporta Fhonor t s'acqnifa il vanto • 

Su dunque a pugnar meco • - 

O d imbelle Cittì rozzi Campioni , 

Da' tetti abbandonati in campo vfeite : 

trombe non già , ma foco 

Ciafcun palme portando , ho mai coroni 

Le mie di tanti honor , tempie arricchite : 

l/armi da cui fuggite i 

Depongo io già , che vai trà forze inferme , 

Più , eh' Efferato vii. Gigante inerme , 

Con deprezzante mano , 

D’Enee lodi ,cTifci folo homicida , ■ ■ t 

dOuì di Bellona effer citar vò l’arte i ;> » 

Molto Judo Vulcano 
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£>uc(l’armi in fabricar , c'hebber per guida 
Nel campo Eliaco , // fangumojo Marte : 

Mentre di membra (parte 
^Montagne inalzare , l'Eterea mole 
Eia , ch'abbandoni impaurito il Sole. 

Poltfemo del Cielo 

T u , ch'vn foP occhio hai per mirar due Mondi» 
Volgi del carro al' Occidente il freno , 

Pria y che d'ofcuro velo 

Ecate funcfitfsit/ia , circondi 

Di Berenice il crin , a C Efpero il feno ; 

Ma fe dal Ciel fercno 

Ale mie (Ir agi , tl tuo fplendor non fgombr a , 

Idee tiferà del mio gran Corpo l'ombra . 

Ciò detto al fimo tolfe 

Del brando il pefo , Cr a commuti fp attenta 
Agitandolo inuan , P aria ferina ; 

and' ecco à lui nttolfe 
Vn Pafiorello tl pie , ch'à pena il mento 
De la prima lanugine copriva , 

Di trionfante olino ' 

Cinto y adducea con fìrtttolofo paffo > ■ . ; 

In vna fiondi , imprigionato vn fafio . • m 

Al belli fsimo af petto 

Del feroce Garzon , gP occhi fangtiignt 
il guerritr Mofiro , hornbilmente affijft , 

Dal caueruofo petto 
T rahendo à fòrza gP aliti maligni , 

Con iJihcrzQ arrogante , al fin gli ckjfe : 
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Sei di pace , o di riffe 
N unito tri , ch'à me vieni ; a me tu fcemi 
L'honorffen veder me morte non temi . 

Da tue pace non fieri 

Chi le riffe dtfia , rtfpofe allhora , .<• 

Piantato in guardia , il giouanetto Ebreo , 

Hegl' arringhi guerrieri 

Le forze mie non cimentate ancora , 

Bramati de/e tue fioglie , erger trofeo , 

Del Campo Filifdeo 

Cadrà l' orgoglio , e fia del valor mio 

Vn faffo cffec/itor, giudice Dio . 

A quefio dir fofiinfe • 

La fronda n alto , e cTvna pietra al volo 
Bellico] a Montagna al fuol diflefe : • ' 

Mentre l audacia tjltnje 

Del Gigante gucrner,val]i egli filo - v,).u\ 

Di mille T urbe à.vendtcar l’ojfefe ; " ■ . 

Per legitimc imprefe 

Giunfe , in fiaccar prccipitofo Orgoglio , 

Dal bof co ala Città , dal antro al Soglio . 

Dì qui ciafcuno impari » 

Le leggi ad ofi ernar dela Ragione ; 

S’ àmen , che fol da lor nafean le palme : ^ 

Son'hor nel Mondo rari 

Color , ch'vfcendo à fingo lar tenzone y 

Di virtù sì cofpicua ornano fa Ime: 

L'effcr prode , che valmc , r* 

Se far non so , benché gl Orat ìj opprima , 
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De l Audace % e del Vii prende firn*. 

Coppie di C dealteri t 

Che Ragion chiame è /ingoiar duello , 

Al valor piu , ch'ai armi hoggi fi fidi : 
Coronati Guerrieri 
Auezzi à di J prezzar brando ribello t 
Sotto ferri plebei , caduti io vidi : 

So^licn farfi h omicidi 
1 M infitteti ancor degl Arroganti ; 

E pon rozze Refi or vincer Giganti . 

Beuer J, angue fedele 

Ferro cornpetitor piu non prefiume 
Otte fienza fcrtr y pugnan le fpade , 

Con pompa non crudele 

Su gl elmi ondeggi ogn'hor bellica piume , 

Ouc la forza in vacillar non cade : 

Per l Itale contrade 

Rimanga hormai dal Auerfiarto accorto % 
Laudare Schermidor vinto , e non morto . 

Fida fucina Etnea 

EJpofie è fofiener colpi fabriliy 
Stridano pur te rugrinofe incedi : 

F or min con nuoiia idea , , 

Non per troncar del altrui vite i filò , 

Spade innocenti , e manfueti feudi : 

A m abili y e non crudi 

Renda tl ferro i fuoi colpi , e vegga farmi 

Spettai or de le pace , anco tre l'armi . 
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S.A'A * 

/ r// concuptfcenza empio letargo 
T tu non m opprima t fenfr, e fi a tl P enfierò 
• Dagl antri di Epimenide , ch’io [pero w 

Dotte T alpi già fai , rendermi v ri Argo , 

Si ribelli ala T erra , e non fi a tardo 
A preterir gl‘ Al Untiti confini , 

V archi fico le nubi , e s' anicini 
He’ celcfti ^Apogei , cupido il guardo . 

. V 7 i * V I *-• *. ’AV AI 4t>ci' A 

y^ingufia meta a? Intelletto humano 

- Stima/! 






Stima/i al Mondo , vn' Elemento foto. 
Dunque al' Etra for monti , c£* al Juo volo 
Opponga alte Colonne H ercole inutno • 

Dala prigion del corruttibil velo 
Libero h ornai qual Dedalo riforga % 

E dagl af petti Olimpici s' accorga 
Enimmateco fitbro cjferc il Cielo. 

Lucide cifre , apologie fi elianti 
Serbati là fufo , adamantini fogli , 

Degl' Antri le cataftrofi , e de Sogli , 
gutui fiampan col moto , Ajln vaganti . 

• 

guitti il T empo , la Morte , e la Fortuna 
Volgon ben fpeffo , a lor talento il Mondo , 

. E di fungile entro vn pelago profondo , 
Bellica Parca t lor trionfi aduna . 


Dilà pioggia di fulmini fol cade , 

Lì altezza ad abbaffar de' regi y T roni ; 
Ditti voi del' H e fperta alti Campioni , 
Confeffatelo voi Belgiche fpadè. 

<JMà fe Unge da noi fono le Sfere , 

E mortai vi/ìa al Ciel Jorger non puote , 
Suelinfì homat con firauaganze ignote , 
Le Luci eterne, in due pupille nere . 


guitti temer et imprefsion ribelle , 

Non potran mai caligtnofa echffe ; 
Benché col volto humano , otte fi an fiffe , 
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• Sogliono hauer conformiti le Stelle . 

Punti , quadrati , trigoni , e fe filli , 

Diftanze , longitudini , dr altezze , 

Sono 4 formar ne la fua fronte altezze » 

D'increfpato candori linee fonili , - : 

Ne’fuoi concetti addita , e ne'conuefsi 
Del Ciel le valli , e de' Pianeti i monti , 

Ct Emtfpert , / Meriggi/ , e gfOrizonti 
Nel front ifpttto fuo,veggenfi efprefsi. 

Quindi et Egittia fronte occhio [pergiuro 
T rà fallaci Ironie , mira in vn volto 
Con or dm ffognomico raccolto , 

Il pr efente iti preterito it‘1 futuro. 

• 

fede ne fa dela mia Donna il vifo , 

Ch’ai fuo latteo candor Cintia fimiglta , 

C'hà bipartito il Sol ne le fue ciglia , 

Mercurio al fauellari Venere al rifo . 

In cui timido il cor, detamorofo r 

Mto fato lefe i fortunofi euenti , \ * 

Gsi llhor , che'n me piouea giorni contenti 
Di Jeluaggia quiete , otto opero/o . 

Tornite giouanil tenero il petto 

Refemi vn giorno à gfamorofi firati , ■ •* 

Mentre il cor di Cupi dine sì i fati v 

Inoltrofsi a mirar fulgido Oggetto. 4* 

A a a Così 

t 
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Così talhora à gl Icari (onustnc 

H ereditar qui giù fiamme tmprouife , 
Così chi tiene al Sol le luci fife , 

Per de fio d' tlluflrarfi ^ orbo dimette. 

Dela mia verde età gl anni fioriti 

Perder on già del' innocenza il frutto : 
La mia gioia,offeruar cangiata in lutto , 
Dal Se ufo adulatorie occhi traditi . 

Al alma approprio fallo pretenfo , 

D' ardenti/ timo affetto , alta cagione: 
Hcbbt 'Igajhgo allhor, ch’ala Ragione 
Mi ribellai , per fottopormi al Senfo . 

Ni di ciò Li mia mente vmjua fi dolfe , 

Che la luce ideal del faggio Ebreo 
Simtl delirio ottenebrar poteo , 

Mentre a volto infedel gl occhi riuolfc . 

Dal gran Dio degl EJfcrciti il configlio 
Hebbe , de’ Viti) à conculcar le /quadre: 
Ma l abusò , mentre di caffo Padre 
Diuenne poi Itbidinofo Figlio, 


*7 


.u 



Ne contento di ciò , mentre e/f alano 
Contr'vn petto di gel, caldi fofpirt. 
Per conformarjt con gl altrui defiri , 
V Idolo del fuo Idolo adorano , 

Hor fe d Amor non ponno i Saiemoni 
Romper le reti , e rintuzzare i dardi. 


J 


l 


l 




I 


k 


* 


I toé~ 


DEL THEODORO. 

I noflri qual potrà » , petti codardi 
Trionfo hauer negl amor ofi agoni ì 

Tempo fu già , che dala Patria efclufo , 

Corfi det Afta i più remoti lèdi , 

Quanti ecco vn dì Barbara Donna io vidi , 
Cbe'n dardo banca trasfigurato il fnfo . 

Negra le guance , e candida le chiome , 

Lacera gonna , e logorato lembo 
Cmgeale il capo , e rie opri ale il grembo ; 

Huomo al affinità ,f emina al nome . 

Drizzo ver mà dala rugo fa fronte 

Con pietofa inclemenza , tl guardo bieco , 

CMt traffic indi in dtfparte , e femmi feci 
Supp editar la fommità elvn monte . 

Quitti in cupa voragine difeefa , 

Al ricouero fuo poi mi conduffe , 

Le cut negre caligini difiruffe 
Di bitume letal fiaccola ac cefo, 

Confunti globi , e laceri volumi 

Ingombrauan del' antro il parimente, 

Oue applauditi» con horrtdo concento 
A gl èjfercitij furi, magici Numi . 

Colà fermato a bello fiudio il P*ffo, 

M’offrì con larga man , cèbi mondici , 

E mapprefi 'o con liberali offici , 

Per letto il Juolo, e per guanciale vn fa(fo+ 
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Ottenni a l fin da fcotnmodo rtpofo 
Pace interrotta , e torbida quiete ; 

E cofe ini mirai fommtrfi m Lete, 
Che dir non pojjo, e pali far non ofo . 

Ai , che mentre offerito dii fonno cbittfi 
Giacer quijl'ecibi , ella del •volto mio 
Le linee mi furo ,gt angoli mio. 

Per fecondar del J uo talento gl'vf . 


iv 


■il 


1 f ' 

V 

A4» t.» %> : 
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Ma pria , i he' l varco, at Herebo s'aprijfc 
V Anima agonizzante , ella fuegliommt t 
E qual fagace tnterpetre fielomrni 
I Jonmferi e uenti , e così dijfe . 

Tacche meco giungtfli 
In cjneft'ofcuro loco , . 

Vedrai fe‘ Numi inttoco deC Inferno . 

Vfcìr dal cieco Anerno 

li Eumenedi feroci, , vm 

E far fi ale mie voci , ohe dienti . . . , . 




•Ami 


#« 


Le Stelle, e gl’ Elementi 
Vantano t miei prodigi. 

Mentre de' laghi Sugi io varco l'onda . 

• • • ♦ ! •» ’ < < 

Concettila profonda 
Mi vomi r, dal feno, 

T alhor, ch'ai Cui Jertno io mi dtfcopro. 


’ì 


Mentre i numeri adopro 

•A.Ì ••'5 i 
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Dela fatidic' Arte , 

Di Venere , e di Marte offerito il moto . 

// mio talento è noto , 

Benché dagl anni domo , 

Antiueded ogni huomo il matti e'I bene . 

D'Hccàte hor mi conuiene 
L’ Or acolo affollare , 

Pria , // Jcorga il Mare in altro porto . 

Veggio il tuo Legno afono 
Da torbide procelle , 

Benché d' Artiche Stelle h abbia ta guida . 


Veggio ancor f onda infida , 

C he naufrago ti giti a 

Di Partenope afflitta , al fertil grembo . 

Veggio grauido vn nembo 
Di peflilenti ardori , 

Partorir fra gl h orrori , 4//rr wr/f . 

Veggio fegra Qonforte 

Languir sul morto Spofio , • 

E'I Padre fio fpir affo a piè del Figlio . 


Miro certo il periglio , 

Dubbia la //carezza , 

DeglHcroi la fortezza ìndtbiUrfì, 
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Di caratteri vn foglio , - 

Fatto lor Campidoglio ogni contrada . 

A ìè di Scipio la fpada , 

Ne d‘ Annibale il brando , 

Suonar tanti pugnando , b uomini in guerra . , ‘<s -v 

Fatta vedrai la Terra 
Sepolcro di Viuentt , 

E giunger de' lamenti , al Cielo il frano . 

Le toghe in abbandono , 

GC vsberghi a terra fparfì , 

Le porpore cangi arfi in manti ofcuri . 

Più non fa chi procuri 

D'vn volto feminile , } . . 

Chiuder Paria gentile in dolci carmi . i 

DagP AjJoldati Farmi , 

Inutili trofei 

D’ auentmenti rei , tefsilio batte anno • * 

Vincer de' Morti il danno 
Vedrai , de'Vtui il duolo* 

E con la Morte foto ir la Fortuna, 

Del Sole* e dela Luna „ 

Le precedenti riffe , 

In vnhorrtda ecltfft froggi ti frelo. 

Già compongonfi in Cielo 
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^uet fulmini di f degno , 

Che corranno a quel Regno $ di fervei . ■ 

2" ri piogge , f /ri 

Z>/ Jofpirt , f <// pianti , 

7 " rasfcrmaran gl’ Amanti i lutti in gioie . 

Cejfaranno le noie , 

C Panimi faran lieti , 

Afi /# femore inquieti i dì trarrai . 

Per faglio diuerrai 

Solo d vn ciglio arderò , v 

Ti fari prigioniero vn fottìi crine » 

Predir le tue mine 
Pon le linee intercife , 

Che' n ftr allaganti gutfe , t» fronte accogli. ')»• 

Conculcar ai gP orgogli 
De’ tuoi Riualt audaci , 

Cui fari pertinaci empia congiura . 

Stizzendo la Natura 
Cm fomiti imperfetti , 

Chiuder an nt'lor petti alme perdute . « ‘ • -, 

Tri vittime temute , 

Profumar an le membra 

Hi Adultera , che fcmbra tf tr pudica . 

Perche fattajì amica - 

De- 
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Del' ombri taciturni , 


Drizzi ila Dea notturna horride note » > ; . 


S'à magici fufurri ella s'adatti . . 


Del tuo morir bramofa , 

Sotto injlanza atnorofa , empio defìre . 

Veridiche fan l ire , 

Gl' affetti fimulati , , , 

D'aconiti incantati aure fpargendo . 

I pafsi rimettendo 
Dall fua infida fede , 

Fm, che merchi V tuo piede incliti b taf mi . 

Tara da rei Fantafmi 
Renderti ancor che ritto , 

Di mouimento priuo , entro ale piume , 

Dela Ragione il lume 
Fia nel fuo petto eflinto , 

Finche di Jquallor tinto ella ti vegga . 

D'Hìppocrate pur legga 
CP Afonfmi , che' mano 
Ftfìco Oltramontano , à tè s' inaia . 


De le celefli rote 

Scolora t campi azurri 
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Cioueuole a Mortili , * 

Degl' ante nifi mali arbitro farti . 

L/fntitodo vo darti 
Se' l mio tonfìglio afro Iti, 

Che fu propitio a Molti in fruii cafi « 

T tfchto e ben quefto vafo 
D'zn Cadauero eJJ, angue , 

Hala fpogha <C v ri Angue incoronato , 

V'c dentro vn fior dorato , 

Ch'an/maria pendice 

Spunta , al canto infelice dv ri Augello . 

Dopo t aforo duello , 

C'hebbe col fier Centauro 
H ercole à piè d’vn Lauro , ìui piantollo . 

Benché noi miri Apollo , 

Trofeo ogrihor fi riferba , 

Nel diuortio del ber ba , chdl produjfe . 

La man , che me' l conduce , 

Scoprì la frauaganza 

Vela fua gran pojfanzx , al Mondo ignota . 

Dola /piaggia remota 
Del no/lro mar di f unto » 

Al Ctel d Hefperia giunto anido il mira . 

Se fero il volto gira 

; • Bbb 


348 POESIE 

Ver te r empio Defttno , 

Vedrai , e he sul matino il vigor perde . 

* 

Il vedrai fiempre verde , 

Se Venere , ò fe Ciotte 

Lieto per te fi motte in su le Sfere . 

Del" Indiche miniere , 

Del' Entree maremme , 

Non giungono le gemme , al fitti valore . 

. Nel fotterraneo horror e 
Di quefio ombrofo Speco , 

La virtù , ch'egli ha ficco , a tè feoutrfi. 

Ter fieni ieri diuerfi 

Correr già ti fia cC uopo , 

Pria , che prefio Canopo , anch 'ora affondi 

Degf Aufiri vagabondi 
L’Efiercito infedele 
Ammara le vele ala tua Nane . 

Legge il Vento non haue ; 

Temo fe’l Pin s’arrefia, 

Che’mproutfa tempefia , tl Fior finitoli . 

fi>uelle , ch'ornano i poli , 

Sembianze luminofe 
Volgano homai pietofe y è tè le luti . 


Finche ti riconduci 
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Jgaal rifiuti del onde , 

Del Sebeto ale (fonde , ouc confuft 
Con le C ratte , e gl Amor vino» le Mafie . 

Jj>ut mentre al fuo vaticinar die fine 
tamaro (uon de miei f off in ar denti , 

A valicar mi lufingaro i venti 
Del M enfi tico mar, l’ onde vicine. 

Procelle ondofie , e turbini (fumanti 
Del mio N aulito afisediar la prora ; 

E gir, fuggendo i lor tumulti allhora , 

Laceri 1 lini fuoi , per l aria erranti . V 

Perni difperfi, & alberi dìftrutti 

Trofei del fuo furor, Teti atcogliea , , . » 

donando il dorato fior, che' n man tene a , 

A forzui ninnolar torbidi flutti . 

Mifero al fin , poich'ala Patria giunfi. 

Che di profitto Citi grafia fu certo » 

Scorto il fuol di cadaueri coperto „ 

Lutto improuifo al mio naufragio aggranfi . 

Volti gl antri in fepolcri , aure funefle 
Sfirauan fuor, che tnhorrtdiano i campi , 

Là ve fpargea contaggiofi lampi 

Trasformata tn vn fulmine , la P(fie . ^ 'r . . 

D 'amorofì penfier voglie homicide 

Ergeano homai del mio morir la palma : 

Immoto il corpo hauea mentre , thè l alma 

Bbh * 
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Fuor del mio fen peregrinar fi vide . 

Non di Fi fica man , vie die a alt* 

Al mio gran mal fommintftrb conforto , 

C he volle il Ciel , benché dai onde af sorto 
Bel mortifero Oblio, ferbarmi in vita . 

Quantunque il cor de'prefagiti danni 
Soft enne il giogo , e tolero la guerra , 

V ideft ordir per cornute arnn a rena , 
Bonnefca infedeltà , magici inganni . 

firmai gi ho meri miei Guerrier facondo , 
Differenza muta, indi m'accinfi 
^ pugnar con Ì l nferno , e mentre il vinft, 
iDiedt dei ejfer mio notttia al Mondo . 





IL 







IL FORO 

CAUSIDICO. 


AL SI G. CONTE 

GIROLAMO 

GRATIANI 


*&%**&%* 

. . . 

EC 0 Lt fortunati 
Fur quei del' Età prifeai ancor la T erra 
No» di ni fui a tn guerra 
Stabilir padiglioni , erger fi eccoti : 
Cotnponenano t Regm 
Scabri Tuguri, e tnfeluaggili 0 itili. 
Nè catene fervili 

Teano a piè fogoiovato afpri ritegni : 

Vendicativi [degni 

Non banca la Difcordta ; ambiano i Cori 
hit , che palme Idumee Delfici allori . 
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Co n la G mfti'it vnita 

rtuca l.i Pace , e de Uniti Armenti 
Gli efferati innocenti 

Gitn £ herbe a focheggiar piaggia arricchiti : 
Scota» (ìcure l'ale 
Canori Augei dentro à romite felue , 

Ne te mena» le Beine 
D'Adon la rete , b d' Att con lo frale : 

I adulto generale ? 

G odeon £ Amore i falli , e rotto liete 
Partorir non fapea giorno inquieto . 

« 

Ai Ingordigia humana 

S cono [cinti vinca» gf Indici lidi. 

Ne de' lor flutti infidi 
Flagellano il furor deflra profana : 

T er minati confini ' 

/ Campi non hauean , Z 1 Huom puff t de a 
Ciò , che col pie preme a , 

Ne , che fuffer fapea feettri , b domini : 

Co’ Popoli vicini 

S'vntan Genti remote , e con immenfa > 

Gioia , tutti abauavna fol menfa . 


,<‘V - 


V i! 


Quando dal Centro immondo 
Vfcì f Auidita , forfè la Fraude , 
Obbrobriofa laude 

Dedicò lor già deprauato il Mondo : 
Le F trtuvthpefe 

Ccffero a Vitij trionfanti , e forfè 
L’ ìndujl ria allhor riforfe 
DcU Natura a fuptrar [ imprefe : 


Sottra. 
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Scura balze feofeefe , 

Oue a pena potean correr gl' aratri , 

S ' inalzar T or ri , edificar T e atri . . 

Degl’ H uomini la pace 

Fuggì nel Ciel, dal Mondo Afre a dtfpariie , 

E grata da comparite 

D'ambiti honor Flpocrtfia mendace : 

Bellona dagl' AbtJ il 

Sprigiono le fue Furie , e d'armi auolta 
Su la T erra fconuolta 
Al {angue fi abili giorni prefifii : 

Di porpora veflifst 

Vodiofa T ir anmde , e de' Sogli 

Preffer C altezze i coronati Orgogli . 

Calunnio fo fluolo 

Di fraudolenti ab ufi a noflro danno , 

Portò feco T Inganno 

Toflo , ch'aprì dal cieco Abitfo il volo: 

L'Homtctdto fnnefto 

Con fanguinofa man brando temuto 

Raggirar fu veduto 

Precipitofo al moto , agile al geflo: 

Volfe il Furto molefto 

Tra gl ’ altrui ricchi Erari auido il piede , 

E fef. silio dal Mondo hebbe la Fede . 

La Terra hormai fembrana 

Di tai Vitij efecrandi horrido Afilo , 

Ne di lor vita il filo 

Troncar con dcflra audace Atropo ofatta j 


Quando al Etra nuolfe 

Ciocchi , e le Stelle impietosì col pianto, 

E la G tufi itti intanto 

Le già f par fi da lei lagrime ac colf e ; 

E mentre , che fi tolfe 

Dal fianco il brando , e dale luci il velo 

A danni lor,fìt ritenuta in Cielo . 

Spar fi la T erra afflitta 

Gl Ajìrt à violentar , voci filiere 

T amo , che dale Sfere 

Porfi à gltìuomini Afirea la Legge firitta 

Quella , choggi fi rende 

Ludibrio vii d'interprete mendace , 

Guerra ornata di pace. 

Zelo , che noce , vrb.mità , ch'offende ; 

SÌ che per fai vicende 

Cintofi il fen di toga , tl crin d alloro 

Edifico dela G tufi tua il Foro . 

% , t . ,4 | 

Sembrò mìfiico Tempio, 

Oue in T reno giuridico fede a 
ralla m vece d Afirea, 

Pietofa al Gtufio , e rigorofa al Empio : 

T entro , ette l orgoglio 

Bel Vitto in riportar pene deuute , 

Di regnante Viriate * . 

T etnea lo Scettro , & adorano il Soglio: 
Celebre Campidoglio, 

In cui fol con Politici maneggi 
Giuan del Armi à trionfar le Leggi, 
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Sbando quafì vn T òrrentc , 

A cui fptran procelle aure peruerfe , 

V'entrò per vte diutrfe 
T urba incitai di mercenaria Gente ; 

E videfi in vn punto 
T rafie or la Bugia fraudi fper giure , 

Plaujìbilt congiure 

£>uiui tramar l'Inganno v facon finto ; 

Al Litigio congiunto 

li Inter effe , chic V pefsimo de' Mali « 

Smaltir con libertà ciarle venali. . , , 

\ 


Gl Arbitriti diuifar fatto fptlonc a , 
Ou'hor con voce tronca 
Balbetta anco il Furori Iodio dimora : 
Centro de le difgratie , 

Che tien da' firn confini efule il Bene: 
Carcere , otte la Spene 
Bitien d'amari acquifii Alme non fatte ; 
Vendonfi iui le grafie 
A prezzo di or> mentre l Arbitrio afflitto 
Vede il Giufio autltr , torcere il Dritto . 


Forge ala Falfità vanti non veri : 

Portico fabricato 

Al' Ine ommodità , flanza idiota , 

Otte di fi abil Rota 

Sente il mar tir fatto ij itone , il Fato : 

Ccc 


Da facro T empio al /bora 




Pelago , otte i Penfìeri 
Difperano la calma , horrido Agone , 
Oue l Opinione 
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Serraglio confacrato ^ , 

yf/ - 4W4 Ingordigia , Ricetto , | v 

/» rw «jcrr la Fi, vini il Soff etto. '--••• «S* v '*s 

Inferno di quell Alme , •> ' * ■> *<•■> * ì Y ' ** 

Cui tormentan qui giu Spiriti guari, 

Mentre à' Venti contrari i 

Del giuridico Mar cercan k calme ; 

In cut con fraudolente 
Ingegno ofan portarfi H uomini iniqui , 

E per fentieri obliqui 

Mercan dal fallo altrui premio indecente ; 

In cui con r inerente 
. Inchino ogn'hor la Nobiltà deprtffa , 

Per veflir la Viltà ,fpoglia tè Jleffa . 

ti * - 

Republica diVity , 

D'inclemenze plebee fordido Ho/l aggio , 

A cui recano omaggio *■ 

Di Leggi malmtefe empi giudtty : 

Archetipo , oue fono 
T ulte t Idee de' tormento/7 affanni , 

Re ceffo di que' danni , 

Che de' lamenti altrui danzano al fuono : 

Vii Hofpitio , oue in dono • ' 

Menando la Calunnia oro ,& argento , ■ * ■ 

Sà le fperanze altrui pafeer di vento . 

Mifero chi s adatta 

Paffar carchi di duol quiuì i fuoi giorni , 

A volontari •/ fcorni 

Efpojlo auien , che col Dejlin combatta : 

Perù- 
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Pertinace interejfe 

D' Ambigua facoltà mai non gli vieta 

Sparger co» bocca lieta 

D'aliti fp tronco fi aure indefejfe ; 

E con queir armi fi effe , 

Con cui dell Auerfarto il cor conquide 
Saetta il fuo Erario , e se medefmo occide. 

Ch'altro non è la Lite, 

Ch'vn fteccatooue 1 H ut m pugna fenzarnù , 

^Mentre equiuoci carmi 

Vibrano à danno altrui Penne auilite: 

De'fuoi forti Campioni 

Ottufi i brandi fon , le lingue acute , 

Di cut vie pii* temute 

Son le fughe talhor, che le tenzoni: <■ 

Son gl' H ercoli , e' Sanzoni 
Def efferato fuo Genti , che ponno 
Star con le ciglia aperte anco nel fonno . 


» 

\ iv\ 


a-s* ì 'nk 

A *) 


' \ .il 


Perfidia mendicante 

D'H uomini fproueduti indarno attende 
filati, che fouente fpende 
Di libelli à formar mole gigante f 
L'efsitoe fempre pronto , 

Ma C introito ofieruar fafsi di rado , 

E rende à fuo malgrado 

Del fuo difpendio à / orde orecchie il conto : 

Pìauiga vn'Elefptnto 

Di guai, ne sà pria di refi or ut afiorto , 

La nane del Pcufier condurre in porto . 


A* y*v$ * 

i, 

r .v . .iVunt.1 
■ 

iti 




Ccc t 
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Trafichi mercantili , 

D'e/fercitij plebet gefli affanno / , 

Dclirij he lite ofi , »* 

Di filuifiri facende opre incitali 

Da Toro si peruerfo 

Non fono efenti i Animi a Dio /aerati , 

T alenti laureati 

In lui prouan ben anco il Cielo auerfo ; 
In queflo Mar fommerfo 
Vidimi vn dì , ch'entro cìfuoi neri flutti 
Mecoglauanzi miei cadder dtfl rutti • 


Tempo fu già , che i pafsi 

Rittolfi afflitto in sì penofo albergo , 
Et onerofo il tergo 

Di frequenti mar tir debile io trafsì : 
Ornici fparfl /udori , 

Di duol contracambiate afpre fatiche 
Dèi ripofo nemiche , 

Che fufeitate in me /pentì furori , 

Mentre à voi penfo fuori 

Di me flejfoy precipito al Inferno , 

E dal mal temporali pajfo al eterno* 


iWwAwitu’l 

v Mr.t-si» a 




ut. 


* 1 V» A ttfcj V. I 


Ter me fur vincitrici 

Le mie perdite al fin , mentre dal voflro 
Litigiofo Chioftro 
1 tmei licenziar pafsi infelici: 

Profugo vn dì varcai 

Del Nilo i flutti , < del Pangeo le fichu , 

E più tra le lor Belue , 

Ch'ai voflro albergo h umanità trottai , 


ìlrAHrrtVrt t.ii ‘ 
1 vjmtuVi' 
tii , \v> ' 
•»wv\ a'.U: i 


■> a .vty»vk 
i.*A 

t ). ' <• 

x 1 k « ili 
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In cui fido offertati n 

Far fi e terno tl Sof petto ; empio il Configlìo , ■ \ 

Notificante CHonor , grato tl Pentito. * r \ 


L'Efiperien^a dica 

Non efier la futi Rota altro , eh' vn Orbe , 

lidi etti giro affiorbc 

filanto fiuol difipenfiar Sorte mendica : 

Oblique intelligenze , - 
Dijpotici pareri , ordini ingiufii , 

Stuol di termini angu/li , 

T ir unniche premure , empie aderenze , 

Arbitrarie fentenze ' ..... . u- 

Serba il fuo mout mento , ondi , che fpeffo : • ' * • >' 

L'Huomo in fcguitar lui , laftia se jlejfio . ’/ - ; i\i*v L 


Volgendo la Fortuna 

Con inuidta del Ciel, Rota inclemente , 

Vedefi immantinente t 

Ch'altri a cumuli cCor y gemme radunai 

A' fuoi lubrici moti 

; "Del famofo Perù s'apron gl Erari t 

Perche gl lì uomini aitar i 

A lei porgano incenfiy offrano voti ; ’ 

Nà di tal Rota ignoti 

1 periodi non fon , che mentre gira 

Stabile a danno altrui fempre fi mirai 



Confufion molefla ^ 

Di Clienti di fc or di , auida afpetta 1 . » A v ' *<« \ • \ *i 

La fentenza imperfetta 

D'or fabricata , e di fudor contefia ; 

* ««4-*- E dd 
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E de Giurici intanto 
Callidità molcjìa , i gridi afcolta 
Del* Gente riuolta 
A del efiar del ingiufiitia il vanto: 
Cele Vedove il pianto , 

De' Pupilli il ramane 0 taP fiora 
Tafsi degefit lor tromba canora . 


vVit 

vjljx'i 

a. àVi o ^ ^VK 


-t i* to*}s- 


0 del antica Etate 

Da litigarne Stuoli Pace non rotta , 

AlT rib unal condotta 

Supplica non vdtanGenti togate: 

Semplicità gradita 

Pr open fa à rifiutar Leggi ineontprefe , 

Spejfo in Gatedra afee/e 

A confonder eC Ebrei turba infinita ; 

Mentre inGiudttio vdita 

Fu per Donne fica lingua , allhora quando 

Cejfe à materno duol , ferro efecrando . 

Su qntlP eccelfo Soglio , 

A cui trapunto d’or, tenda formaua 
Padiglion , che fpiraua 
A reai Maeftà lecito orgoglio ; 

Di por por a, e di biffo 

Cinto quel faggio Re vide I fiatile » 

Che tenendo ale Sitile 

Con eftafi beante , il penfierfijfo» 

In vn profondo abifio » 

Di regnante Virtù la niente immerfe » 
Molto intefe , opro molto , e molto fierfi . 


iì u,m 

é » • • m 

Vf'J fisS 

1MXK, . , i'A . . 

■ 1 vt 1 r%si. >> \\ i 
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Sitando fcnz.a ritegno 

D’honcflà femintl , ginnfer dite Donne , 

Ch'eran falde colonne , 

L’vna dambition , t altra di / degno : 

Amplifico la prima 

Sue ragioni apparenti allhor , che dfie , . \ 

Che de' giorni , che vifie 
Non traffe alcun fior del fuù patrio Clima j 
Ne d'altro ben fe J, lima , 

Che d vn Figliaci , cnt fol rapire ambino 
Di finto zet pretenpon furi ma . • 

‘ v“ t ^ • C* 

Mendace quanto fc altra 

Era cojlei , f inclito Rege v dilla , 

T anto , che con tranquilla Vi ; *tV > 

Sembianza al fin poi fi riuolfe al altra ; 

Le cui voci angofeiofe ' • 

Svegliar nel regio cor duolo improuifo, - 

Ch’ejfer ben deano auifo 
Di materna pietà nuntie amoro fe: 

Quinci con ngorofe 

Note dffe egli , il Parto hor fi divida , 

E' l ferro al fin la quefiion decida . 

Di fentenza sì fiera 

Il fuon gradì la Genitrice finta , 

E già vedeafi accinta 

Af eccidio crudel defira feuera j 

fistiando con flebil voce ' 

Di tanta afp trita ratto impedio 

V Auer fatta , ch'odio 

Vibrar centra il Fighuol brando feroce j 
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E diffe , il duolo atroce 


Rafia ad occidcr me , qual rio configlio 

Vuol , ch’ai par dtlx Madre ,hor mora il Figlio ? 

•• 

In queflo fin concetto , 

In quefto fen nudrito , e’n queflo fino v . 

D' iman enfi affanni pieno , >\ ) 

7"/ tenni egn'hor teneramente flretto ; \ tjt \ 

Hor datti à chi fol dice t > w 

materno , efferti madre 

Tener di Stelle ladre , . . 

0 del'i'tero mio Parto infelice ; 

A vera Genitrice -x < m ■■■ 

Conttien mentre del vèr trionfa il finto , , . 

Perdere il figlio pria, c' batterlo eflinto. 

’i v 4 X.WYv’. 

Di note sì fune fle ; • . - •/ 

A penailfuon,fudal Re faggio inte/o, 
che dal Soglio difi e fio , V* 

Zf meftitie di lei riuolfe in ftjle.i 


Et al Minifiro tolto 

Il Bambtn lagr mante , « lei donollo : ■ s 

Strinfe ala Madre il collo 

Palpitante egli il cor, pallido il volto . 

Conira i infidie molto 

Val la Virtù , chi morto il Figlio qmbifie. 

Mentre dice effer Madre , ella mentifie. 






il Litigio fu breue 

Fu fuccinto il Cmditio , è fu sì giuflo 
Il Giudice , eli onufto 

D'cncomij , al Citi d'Honor corfi piu limi 


0 Tri- 
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0 T ributtai gradito , i* * 1 

Che finza ammetter cartate , è libelli , 

Co» arbitrij sì belli 

Non lafciajli giamai fallo impunito : 

Procefst al' Infinito 

No» htbber le tue Caufe , & hor fi /cerne , I . * 

Ch' abhomfiono il fin , rendo» fi eterne. 


T jft 
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L IMPVDICITI A 

ESSERE IMPROPORTIONATA 
ALLO STATO REGNANTE. 

'WHtte 'À, 

AL SIG. MARCHESE 


PIETRO 

GIORGIO 

LAMPOGNANI- / 

. W*. I A' 

1 *&&*«&&* • 

.. \ 



E M P O ftt gii, che Roma 

Ti// A//IM/Z/1 fyt.it) A* Attiri» 


Le Scìtiche bandiere 


Del Mondo Imperatrice , 

Cinfe con man vittrice , 

La fu a di palme , e d'or belli c a chioma: 

Le Per unte miniere 

L’empiano il fen di fconofciute gemme t 

E r Eritree maremme 

Al ftto manto aggitmgean perle fremere : 


Pro- 
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Troflrauanfi al fitto pi } , gP Achei /leccati 

Ergeano à' fuoi Camp tori fogli doriti, v. --iV 

Del fuo grand’ Elmo a lampi \\ 

Il Africa sbigottita , 

Dentro a felua romita u V». 

1 fuoi celò tumultuo fi Campi: 

A' cenni fuoi temuti \ \V. x> \vt\. 

L'Europa obcdiente, armi diuerji 

Stanca brandir fi fcerfe 1 ; 

Per dare a' fuoi Guerriera vanti deuuti: \ .</\ i ' : 

V Afa con fuoi tributi ' • <Ji v \tV£ 

Cerco, del Mar contra Pondofo fdegno, ^ 

D/ vaganti Città , fondarle vn Regno. i # \ .ìx «a v Vi 

U» »A . . ■ ■ 


fuo gran Scettro , angufo 
Già dtucnuto il Mondo , 

ZW fuo Corpo rotondo t 

Ella fembraua il capo , ^ il bufo: 

V e de a f P Oceano 

Sopponer ligio ale fue vele il dorfo , 

E dietro al di lor corfo 

Sciogliean P Aquile fue volo fourano : 

SÌ che dala fua mano , 

Che gli feria con tanti remi il fino , ■ ' . 
Non prefe mai con ripugnanza tl freno. 

\ ; , i ’ * ‘ , ’w i \» »(• » • - 

Già de trionfi fuoi 
Non piu celato tl fuono , 

Ge mcan fiotto il fuo T rono 
Sconfitti Regi , e catenati Heroi: 

Al fuo arbitrio la T erra U 

l à : r “ Ddd 2 


f*' ^ t 

iLs.niJi. 
uv.?: v.v'it 
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vv* *. !ù»r.-viV^ 
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Produce a Regni , e p art or iu a Imperi : \ *• Vv- v. ^ 

Ci afe un defuoi C uerrieri . - v - V \ 

Piuma, in pace fornir aua , H ercole in guerra ; - \ 

Le porte di {otterrà • . ?. 

Intimorito Cerbero inchiodata, dii 

Mentr ella a danno altrui , »// affaldami . * vx Ax b. 

iVr f abbicarle il Soglio , v, suv *vx\ dkl 

Citando bellico Agone 

Tante rotte Corone , -, xvu,vs^\x*>rx'V>a. 

CAr lajlncb di quelle il Campidoglio : 

Stancaronfi le Penne wW* uu % 

^ deferiuer di lei C inclite imprefe , , n r - \ . * v 

iVf tutte furcomprefe • • 4 .• Ut '^>ÌaQ 

Quelle, che'n T erra, e'n Mar vittorie ottenne ; \* v \\ 

Onde farfi conucnne 4 . - j Jo 

Scrittor de' fuoi trionfi il Dio di Deio , ,** t .. x.^vxùayxM 
Fogli fatte le Sfere , e libro il Cielo . .« ■ i v M .« *V» t *MKkX 

" : 'iU&.X X^ «'.VA* tAltEL 

Ma benché di tai pregi ì 

1 firn trionfi ornaffe , , „ J v ,&•* f ^ v .v . 

Ben eh' ogn'hor fi wntajfe , 

Regger per armi , e fenno tì uomini egregi : 

Pur f ìi chi diffe alfine \yjvv ^ xmnv<I 

Ch'ornata d'ori , e circondata cPoflri, iVu.ìu V 'W ; «^ 
Piti coronati Mofiri , y ^ nw n. uV 

N udrì nel fen , c he non J offrì mine , 

Da che lefue dittine q 

Bellezze vn di contamino cotanto, x , w «v v ftWvJX* VI 
Di tirannico ardor fordido vanto . . *$• *x -$x , i\*vtì.vv, 

-.1 ; 1 %\vv fa r r,'l twTS * 

Gii forgino, la Notte ' *Vv. x. . 

.♦ i .<V* Dai 
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Dal tenebrofo Abiflo, 

E'I termine prefijfo * v. 

Prefcr mettano al giorno ombre interrotte : 

Silenti o vniucrfale 

Sojferitun le Stelle , e gt Elementi ì ■ V»:' •• 

E gl' occhi fonnolenti -«< > i • *■ V* - r,>l. 

Rimonta dagl oggetti ogni Mortale : ' (V 

Solo fcoteua Tale ■ - - ' * 

Precipitanti entro al profondo Oblio , A 1 ; . 

Del ìmaginì vane il fofco Dìo . • 5 

Quando con defra armata v-S i- 

Piu d'ardir , che di ferro , fr» 

H ebbe al fini io non erro. 

Il fuperbo T arcjuinìo al Citi Centrata ; 

Che Ciel ben potca dirfe ' -A * 

L'inclita fianza otte Lucretiaflaui, 

Tanto , cht'nuan penfaua ' *t4v ) j >» v. 

Poter quitti altro pie f adito aprrrfe : 

Egli nel difcoprirfe ' VvW.A *.V 

Furi tuo Amante , ella di duro fnalto ' 'UW- - - u 

Annofsi l’alma , al fio notturno afa/to. 7 

tfWk • . * < «ay w* tfggA 

D'imperiofe voci , v •• - v , w\ V* 

Di minacciofi infiliti , " 

Ad Amor non occulti , > .tv »v\ V. . *&'* vi** 

Sprezzante h umilio gl atti feroci: v-i rWVi 

D' iterate promefe , VA-V* 

Il Juon non afcolto , d'armi ritmiche ■ 

L'mterprefe impudiche , - ’ Wtttò 

Continente atterro, flebile oppreffee 
A lafciuo in ter effe -, 

'Ante- 
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t_s4ntepofc l'honor del fuo Conforte , 
A fccreto fallir puliti a morte . 


QuaP Amazcne invitta 
S'accinfeà dura pugna: 

Ma qual fen non efpugna 
Da Jlral libtdmofo , Alma trafitta ? 

Cedere a colpe horrende , 

Nccefsità , non volontà fu fola , 

Pur da nemico fittolo 
A f odiata al fin Rocca s’arrende: 

Del Fato ale vicende 

Si variati Mondo ; e pu'o chi menfe’l crede , 
D'tmpenfate angonie renderfi H crede . 


• \ *« VtfcNlt .-vi, 

>*! \VA. Ai 3 iti . .V-Ui,, 
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Poiché del fuo honor vide 
Precipitar f altezze, 

E le proprie bellezza 

Del’ innocenza fta far fi homicide: 

Vibro dale pupille 

Contr'vn amor difpotico , che'l fenfo 
Gli dea titol d'immenfo. 

Di legitimo fdegno atre faville ; 

E per la via , eh’ aprtlle 
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Vn furor dtfperato , immantinente nc> , 

Sen corfe à provocar ferro innocente . $.v:u.,.y; 

. 

Gelaronfi i furori t « .v*»v.v. »\ 

Gl impeti s'ar refi aro , . ;^ sl , 

E del fuo fine amaro « xv.^.ìv \ 

Tebr.o fofptrar gF Itali Amori : 

Il ferro contra Pvfo i ■*;.* 

-i ;Cr. Dtuen- 
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DEL THEODORO. 369 

Biuenne allhor nela fua man refi io , 

fpettacol si rio , »• iv \ 

Adatto sì crude l forfè non vfo : 

Quando dal petto efclufo 
L’empio rigor , di lagrime C afperfe ; 

E pria d'apnrfe il cor, le labbra apcrfe . 

Ferro non più crudele , 

Ma del mio mal pietofo , 

Biffe , mentre anfiofo 

Sparge il cor contro te gittft e querele , 

Gufo e ben , che t' accingi 

Ksfd vfar contro me barbaro ardire: 

Fian footii quell' ire , 

Che sfoghi in me , s'a quefto fen ti firingi , 

Se qual pennel dipingi 
Ripentiti furor d'alma , che langtte , 

T eia fiati il mio fen , colore il /angue .• > > 

\y{ cingermi et ofeuro 

Clamide , io f ombra chiamo , 

Et in queft’atto bramo 

Bela tua rigidezza effer piu duro : 

Bai tuo fune fio lampo 
Indarno fi difuia timido il guardo t 
Se mentre di fdegnardo , 

Renuntto ogni configlio , odio ogni fcampo : 

B'effercitarti in campo 

Stanco , di fete hor fanguinofa ardeui , 

Beui dunque il mio f angue , auido beiti . 


Gtocchi sbendati , e vedi 


Amor 


Amor comi in vn punto , 

Al mio Spofo qui giunto - < i \ » • 

Per prinato inter effe , ordine diedi : 

Dunque d'vrì Alma afflitta 
Al gemilo , b.iura pur C orecchie [orde 
Vn Popolo dtfeorde « 

Vn Regno ferito , vna Citta /confìtta ? 

Io morirò trafitta 

Pili dal duo/ che dal ferro , hor che ben par mi 
Non trottar fi per me dtfi ranche s'urmt . 

M io Conforto otte fet-, 

Vieni al feroce inailo t 
Otmè, ch'io t'ho tradito , 

Ma di per don fon degni i falli mici: 
Licenztofo foco 

D'ardere vn regio petto , hebbe poffanza > 

Refe la mia cojlanza 

Dele fue fiamme inuolontario gioco : 

Ah , che non hebbt loco 

Da fchiuar la tenzon, mentre mi afta/ e ; 

Ne rtpnlfa giouommt , odio mi valfe . 

Jncorrigibtl Figlio 
D'impcriofo Padre , 

Cinto d'armate Squadre , . - j 

A mìe giro libidtnofo il ciglio : 

Fé del fuo ardir feguace 
D'implacabile ardir , fenfo impudico: 

Finfe pria qual nemico , 

Amarmi in guerra , & odiarmi in pace: 

Pofcia dal petto audace 


DEL THEODQRO. 371 


Spiro manfuctudwe , e Raccolto 

Foco } che' n fen nutrii , [coprì nel volto . 


Al affatto hnprouifo , 

Il Anima d'inclemenza j 
Il cor di continenza , 

Il piè dt [campo armai , di [degno il vifo : 

Nè perche mt fi [ufi e 
Morto in bocca l'accento , et cefi or volle 
Dal propofito folle y 
Finche fue voglie a trionfar condufse: 

Quell amor , che l indufse 
A riportar di me palma lafciua , 

D'odio calunniofo armi gloffrtua 

Mach inai or fi fin/i \ i". > -m* - 4 \ 

D’imaginarie accufe , • W.V> «.'*>'* V. 

Di bellezze delufe , . \ . «J** A Ì *>A> 

Scherniti orgogli , a [opera»' s'àccin/è : 

Strenar petto feritile , 

Spargere à danni miei [angue innocente , 

D'adulterio indecente , 

Al mio nome arrecar biafmo incùtile: 
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Che'n diuifar le fue potenze oppreffe , 

Il minor de' due mali, egli s'tleffe . . 

t. . ■ t v 


' 

’i va VJwi ftvnV? 
’«* ♦•Ha V 

Dunque il diuenir preda \ 

D'vn'Amor coronato , 

* V*L 

Fa, eh' a f or dido Fato 

Sema obedifea , e moribonda io ceda f 


Dunque perche tentai 
»*v Fee 

ìttot w 

Con* 
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Conferutr Ihonor mìo, fallo commi/ ? 

tur gl affliti improuifi , *-> 

Caddi non vuota, e {enea colf a errai , 

Perdente io trionfai 

Del fenfo , a fren le pafsion ritenni, 

T'n mesco al foco altrui , ghiaccio dtuenni » *1 


Dunque gitene fronti 


A vendicar miei torti. 


Fra le fi r agi, e le morti , 


De' Complici fienali erganfi i monti : 

-• . 

Dinanzi a voi s'aduni 


La vergogna , e l'honor moftrin gl agoni. 
Che gt Itali Campioni, 

- » A*'/'»'» » 

• / f 

- v jV j 

Dt /angue oprar non fan ferri digiuni : 

» : im 

Con furori opportuni 

v V \f'- 1 ilA ; A 

A depor gli dal Soglio, itene hor voi 


6 del Tetro auiltto incliti Heroi 

K-Àr'VV? Tjflfc. 

Con voi farla , tomai giunta: v 


Dettìercbo ale foglie. 

1 * V ' V'*J * v A, 

Cinta di nere /foglie. 


Da petto inutndicato Alma di/mntae 

*„■ 

A' pr leghi d’vna Figlia 

tUV»*i». v. 

' Precipitante yvnGenitor ben puotè 

• v :*\«uMV V > D 

Le fut glorie far note » 

Se mie ragioni a foftenèr s'appiglia: 

* • . « / , 

Centi aduna , armi piglia 

lo Spofo ancor, eh' e pafsion gradita 

k«*> VMÉlk . . VA 


A chi ha per/o ? honor, perder la vita * 

'è % \'f 1 ^ • • i 


E tìf , chtl volto vagot !. ' 

\>i 

) J ~ » «\l 1 ^ et *H - -' . 
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Sai rendermi , 0 Bellezza » 

D' Amor r uana ricchezza-, 

Di tranfitorto ben lubrica imago , 

Sei cagton de' miei danni , ; • 

E meco regni ancor , titol di bella 
Sprezzo, e et Amor ribella^ ' 

Irrito cantra te Ora de gC anni : • ; •>' 

Stuol et ìmpronidi affanni 

Suegltajli in regio cor ; fe'l mio fembiantc > 1 

Bello non fu/le , ei non farebbe amante . • 

Sufici tati incentiui 
Di voghe dtfonejle , 

Xj)l tuo fplendor celejle y 

Net Inferno a bruciar portano i Fini : 

Mi fero chi iambifee , ' 

Che per vn fior , cui gel di tempo adugge % ■ , . 

Per vn balen , r£f fogge , ' < 

^ permanente arder C Anima vmfict : 

D'odio ,t amor nutrì fice, ' >• 

E d’amare dolcezze ifien/ì lafiii ' ',\ìk 

Abbeuerando ogn’hor y fiatio non fiafisi . 

■ < ■■ v . . . -tv. , .. / . i 

Dal mio volto ti fc accio , 

T i precipito tn Lete , i 

Se fol di fangue hai fete y V 

Ben dentro al fioco tuo diuengovn ghiaccio: 

Sol propenfia ti ficerno > v 

A romper leggila profanar thonefio : , 1 

T eco tardar mole fio 

Dot adultero Re ijliafi in eterno : * 

Per dannarti at Inferno 

Eee t Vfi 
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Vo traflgermi il fan , vò col morire , 
Octidtr nel mio petto tl mio martire . 

A qucflo dir s'afsìfe 

Bel letto m su la f pondo . , 

£ con deflra iracondo 
Bifsipo le fue pompe , e' l cria reci/e : 
Mare fenza calma , 

Vifte eclsfiar degl' occhi faci le j Ielle » 
Sofptrofc procelle 

Spiro dal petto , e /prigioni dal’ alma : 
Quando di sì la palma 
Bando al fenfo guerriera perfido Amore 
Chiamo tre volte , e poi fcrifsi il core . 

Xs'vn tale horror, cTvn tanto 
Spettacolo s' accorfe 
Bonna feruil , che forfè 
Il timor C muoio dagC occhi il pianto : 

Ben ch'accenti formare 
L'interdicejfeil duol , con cenni amici 
Chiamo Coltre infelici 
Compagne , a trar dal cor lagrime amare 
Ilei commun fofpirare 
Parean colà, fenza formar parole , 
Ofcurate le Stelle , e morto il Sole . 

La fama del delitto 
Correa di ferro ascolta , 

Rcflb Roma fconuolta t 
Il T e ho lagr smanie , il Latto afflitto : 

Gr assida di vepdcttc 
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T*r tori a la pietà bellici f degni , 

Armigeri difegni 

Fean per fottrarfi al giogo , Alme fogge tt e: 
Ntidrir voglie imperfette 
Mal può la Plebe allhor y che la ragioni 
E' degl impeti fuoigiufia cagione . 


Già ne'petti Romani y 

Non era fpento ancora 1 • 

Jfincl furor , che talhora 

"Diede al' arbitrio lor fenfi inh umani: 

Infegne [cono [ciuf e , 

Spade non pratticateal fin brandirò , 

Da tut rotte fugguo 

Di T ar quinto ìnfedel Carmi abbattute : 

V Aquile fur vedute 

De’ Mofiri inalberar palme orgogtiofe ; 

Tanto , che Roma in libertà fi pofe . 

Son lubrici , e non hanno 

Stabilità gl" Imperi , 1 •* > " 

Che de' vani penficri 

Ribelli ala Ragion , ligi/ Ji fanno : 

• Le pafsioni interne 

A freno ritencr y proprìo e d'Huom faggio , 

Ter poter far paff, àggio 

Dale cofe t r anfibi li , al' e ter ne: 

Già con cent' occhi feerne 

Nofire vicende il del; voglia impudica * 

Sempre c d' Alme regnanti , empia ncmita » 


F O R T V N A. 


U SIGNOR 

ANTONIO 

THEODORO 
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1 ’ E GL' e pur ver , che tpuejle 
DeLt Terra , 4 del Ctel cofe creati \ 

I Da Caufa tndepc udente, hebber Cefo iuta g 
E ben tonucmcnz,a , 

Che nel terreno /patto , e nel cele/le 
Sian da lei goucrnate: 

Horfe dal lor prim' ordine mutate » 

Recar fogliono altrui pena t b diletto % 

Dela prima Cagion dicefi effetto . w - . i ^ 

" «1' • • V , 

Quinci affirmar conuien/ì 
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La Prouìdenza eterni tjfer gii quelli » 
che pria de f efjer lorgf Enti preuedc i 
Hot thè mentre pof siede 
Di pof sibili Idee , cumuli immenfi , 
Mondo Ideal s' appella : 

Dunque piouer non può maligna Stella 
Influjjo inalterabile, fe pria 
He la mente di Dio, fiato non fi 4, 


ri 


Chidel penfier fallace 

Da terra ergendo il volo , vnqua potè » 
Del Fato muefiigar gl arcani ignoti f 
Per fieni ieri remoti 

Vali al Ciel fiol leu andò Icaro audace > 
naufrago in Mar cadeo ; 

Così ne vi del proprio fallo reo , 

Chi trapalando il naturai lofi urne » 
Saura l vfo mortai forger pr e fiume * 


V infima, e piu vii parti 

Del Mondo auien , che'n fen de tacqui afcofia 
Per la fua graniti , la T erra abbracci , 

E ben che le minacci 

Strage il Mar, guerra il Ciel, non mas fi parti 
Dal luogo, tue rtpofa : 

Quindi imparar ben puote Alma famofa » 

C'ha nel centro et honor ferme le piante % 

A ’ moti di Fortuna efjer cofiante . 


Vicino à quel? altezza, 

Oue humano de fio volo non fiefie , 
fipuel patiente Ebreo giunger fu vifioz 


Mi 
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Mà come, che Pacquifio \ : - \ T v 

Di mortai facoltà non hà fermezza* 

Debile il piè gli refe ; 

E là ve al corfo dar termine intefe , 

Dittilo vacillante , efjer feguita 
Da fatai precipitio , alta fatiti . 

l.v,.’ 

D’vn placido forrifo '* 

M afe he r andò ci la doglia , ina fouente 
Del Ubero penfier Pali fpiegando , 

E * Cieli formontando , 

L immutabilità miraua fifo 
Dela diuina Mente', 

Otte apprender potco , eh' Alma dolente ' > : 

Per mortai pafsion, non fi difi r ugge, 

E ciò , cht'l del dtfpone inttan fi figge . 

A che dunque ti lagni 

ANTONIO hor dela Sorte , e formi fpeffo * 

NcP agitata idea , vani fantajmi ? 

Inuan fon ori biafmi 
Offrendo al culto fino, di pianto bagni 
Le ritte di Permeffo: 

Poiché legge ojferuar non è conctffo 
A mobil Nume , in cui loco Natura ■ 4 , L . r 

Amor, che non perfifie , odio , che dura , 

£>ualhor' net operare 

Farla ti fi palefa , allhor cofiantc 
NePefer fuo volubile fi moflra-ì 
De Inumanità no fra 
Emula , tnuer P Oblio cerca affrettare 


■ 
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La 
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La carriera volante ; v • * 

Et orba rivolgendo orbe incollante , i • » i • 1 ■ . . ^ 
Stanca ripofarta , ma ben Ce noto , 

Ch'ala quiete e fol contrario il moto ] 


Ma ben che fol da lei 

Vedi talhor con prouidenza folta] 

P toner sul capo altrui porpore ,& ori , 
Per tranfitory honori 
Prejfo deC orme fue , tener non dei 
La tua mente rivolta , 

Che ‘1 fuo moto e perpetuo , e fé talvolta 
Si ntrouajfe in let fermezza alcuna , 
Ella traUfctarta et ejfer Fortuna, 


y ■. u 
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He del fuo culto deue % ■ »< > * ' ■ 

Per fai, C Arbitrio human , lubrici effcmpt > \ »■ ; 

Derider gt vfi t e deteflar le leggi ; • : jyW J • V- 

Anzt’n quegCauret feggi, t\ -v>\ ai 

Oue talhor da lei feettro riceue , ' >- a 

Sacrarle Altari , e T empi ; 

Potch'a Giuflt fedele ptetofa a gtEmpl ■ . i v 

Solo per adeguar (ì ale vti ende 

De lo fato mortal t vana fi rende . 1 ' C K 




DaCvtero materno , . U*;\ i i.\ 

Là ve pria del natal giace fcpolto t > < • • ' v > 

C Huom pervia tenebro/a itjce ala luce ; '< "'W 

E mentre fi riduce > v > \ 4. « 

Mudo à 7 vter qui giu C Eflate , t'I Verno » 

Rimane in fafee auolto ; 

•Sluafi dal mai erti aluo à pena f cu Ito , 

Eff Perche 


r tre he impari a fofirir pena piu midi* 
In piu rijlrett a carcere fi chiuda . 

Sì che mentr' egli nafice y 

Di là dine Natura alma gtinfufie t 
Pouero et ogni pompa , al Mondo viene: 
Sol di lagrime piene , 

Per non veder fi imprigionato in fafice y 
Tien le luci rinchiufe: 
lndtftinit fofiptr y voci confufe 
Manda dal petto , infin , che dala culla fc 
O rtforge tuli' huomo , ò tutto nulla * 

Pofcta negtanni aduttty 

Del proprio Infitnto fuo torme fitgutndoy 
Dela T erra , e del Mar varca i confini : 
Va foura alati Pini 
Sferzando i flutti , e per fentieri occulti 
De' monti il fieno aprendo ; 

E t ingordigia fina d'oro paficendo y 
T alhor per man ctvn temerario orgoglio » 
Lo ficettro fi compon , fabrica il foglio . 

Ma non tanto fi vede 

De la Rota volubile del Tato 
Con baldanzo fio pie calcarla cima 
Che'nfuperbito filma 
Alzar C ingegno , oue non puoteil piede 
Dagton incatenato y 
E ricadendo al fitto primiero fiato , 
là mentre il fuo penfìer leu a tropp' alto x 
Dela carriera fina termine va fallo * 
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La C Umide retile 

Càngi* in ruvidi pelle , e't regie T rene 
In tugurio vUtfsime trapunta ; 

E dileguar vedala 

Quella , onde infuptrbia gloria mortale , 

Par dica tn flebil fuono ; 

Poggiai tropp alto , alfìn caduto io fono t 
E veggio hor che dal figlio > al antro io entro t 
Che la mia granita torna al fuo centro . 

Cuna di fiori adorna 

Preme , qtialbor con fletti mormorio ' 

Nafte dal fen di T et i , inclito Fiume t 
Benché d'argentee [punte 
Ricco piffeggt i campi , al fin pur torna 
Al Mar , dondegli vftio : 

Così ciò , che d altero human defio 
Da Fortuna volubile rtceue , 
ì_Al loco end egli vfcì* ritorna in breve . 

Stabil non è giamai 

Cofa qui giù , che tù la baft altera 
J>’ ac quiftat a virtù , Ceffer non fonda : 

Chi doro il crin circonda , 

Ben può te il cr in de la Fortuna homxi 
Stringer con man gèerrera ; . ' 

Ma di toglierle il moto indir no fpera , 

Che deve al T empo infilatile conforte , 

Norma del'tncoflanza efiìer la Sorte , 
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Che fe talhora lice 

Mafthtrarfi di nubi al Citi ftreno , 

* * fff * 
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£ di ras coranat» a noi moftrarfi: 

7 alhora al Mar turbarfi , 

Et ala gola fila cita aratrice 
Itnpor tranquillo freno , . . ' 

Ben fa lecito à lei forger, non meno • 

Del' alto Cui, che del' Egea profondo , 

Ou ha foglio ondeggiante , emula al Mondo . 

i '41 \\ ),r, : .. i\* 

Leggevi fuma Roto, 

Lubrica Intelligenza, ella volgendo , 

Cf Alien in conculcar , gl ìnfimi inalza: 
guanti à terra ne sbalza , 

7 ami al Ciel ne folieua ; e mentre ignota 
Sen va f aure premendo , 

Nel fuo sferico moto io ben comprendo % 
Del Mondo le Caiaftrofi , e che filo 
Compagno fia de la caduta ,tl volo . 
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Me 
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Quel Re di Lidia il dica, 4 ... 

Che di quel gran Legislatore i detti 
Con orecchio /prezzante vdtr folca : 

Egli talhor vedea 

V olgere a danni fuoi Stella nemica , 
lune (tifimi afpetti , 

£ dilatando i fuoi profani affetti , , an \ v * Uw ^ 

Con f or, che poffedea, manco già poco . , » , ìVì Ji . , . 

X on gtffi inferno ad affinarf al foco . y \ -, 1 1 A» L ; \ 

Il fililo fi ridente . , . . 

Del rogo mar rial, fenile atta intanto 
Tromba , che'l fallo fuo mefta e/prime/Je } 

M* pria , ch'egli fpargcjfe » 

De- 
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Det incendio a fugar t alito ardente , 

Vn di lauto di p tanto , 1 ' 

Che vai proruppe , batter dt Rege il vanto , 

0 trionfar dcCV ntucrfo tutto , 

Se C h lituano gioir termina tn lutto ? 


Del tragico S olone • . .. 

Rapprefentarot tntftici r arconti , 

Di Fortuna imperar- te il torjo infido : * f» . 

Già di felici il grido 
Uebber color , che d' inclite corone 
Cin/er le regie fronti ; * 

Ma bench'erge fi er d'alterigia è monti 
. Su F altrui memorabili rutne , 

• Pur dar altezz-a lor-, caddero al fine , 

Hor tu da fai flutter» 

Lungi , pafa qui giù l’hore fercne , 

Che liberiate ogni dominio auanza : 

Fomentar la fperanza ■ 

Col fafto degli feltri , e degf imperi , 
ANTONIO hor non contitene , 

Quegli d inclito Re titolo ottiene » 

Ch'ala Ragion foggiaci , e brama fpefio 
Più , che dar legge altrui , regger f e fiejfo. 
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L ARCHIBVGIO. 

* • ■ # 1 

A L S I G N O R 

D. ANDREA 

C ANTELMO 

CAPITAN GENERALE 

DI G VERRÀ VIVA NELLA FIANDRA, 


V' gl homtri d Atlante 
Velo di Saimonco , l ingegno acuto , 
E giunfc audace à penetrar le Sfere: 
Et cjual F legreoCigante 
Dal Arte in procurar fallace aiutò f 
Di bronzo edtfiio machine altere , 
Oue fenza temere 

D'Hercole , 0 d’ Orlon Carmi amine » 
Di Stelle imprigiono turbe infinte . 



Chimerici trionfi 


Ante- 


DEL THEODORO. 385 

K^fntepo/e ala man pria, che de Culi , 

Chiuder /'ampiezza tu putidi giuba 9 [affi : 

Reggia di vento gonfi , 

1 Juoi di' orba fortuna , orbi infedci * , 

La Jeettro fuo , ch‘à lor feruta per afe: 

Paria , ch’egli Jdtgnafie 
T itolo di mortai , fattofì dotte 
Fulminato egli cadde , emulo a Gioite . 

A che dunque d’alloro 

Coronarmi le tempie , egli dicea , 

Se tengo anch’io ncla mia defira il tuono ì 
Con man prodiga d’oro , 

Di filtrila il crtn fol mi circondi Ajlrea > 

E m’erga intanto in si* l'Olimpo il T reno: 

Alà fe nel Mondo fono 

Data mia man compofli i Cieli , hor come 

Di Nume il Ciel y non mi concede il nome t 

Del Olimpico Dio y 

Pan aP impareggiabile potenza 
Del mio Jeettro P imperio ejjtr prefume : 

Ei deP eterne , & io 

Dele cofe mortali ho conofcenza , 

lo d or diutttofo , egli di lume : 

Rege io fon , s’eglt è Nume , 

Io primo à tutti , egli à nejfun fecondo , 

Ei mone vn Cielo , io Jìgnoreggio vn Mondo * 

A tjuefio dir git tondo 

Gioue dal Ctel qua giù gli fguardi , vide 
Rotando ir per la terrò » Orbi Jl elianti ; 

F.Par- 

jì t *. 


’iOO'Jl 



386 r O.E S I E TCt 

E l'ardir fulminando r, y 

Delemul fuo , che con fembianze infide i 

Sperati a d’ alterigia aure tonanti , . r v > 

Biafmò del' Arte i vanti ' 

Scorgendo errar dal Regno fuo sbanditi wi«»». ■ 
Invn Cui fatto lofio Afirt mentiti, 

;* . ■ ..!• « VV TJ 

Egli benché vedejfe * . ì vm » > » 

Del Oel limmenfa machina rinchiufa 
In vii prigion dt concauo metallo , 

Perche' l Mondo fc orge fé 

Da mortai vanità C Arte delufa , . 

Stimò di regia man lecito il fallo ; i* > 

Ch'va lucido inter uallo . . , . l 

D’ tafano cor , può con ejfempio ignoto , . : »V ^ 

Operando imitar de’Cteli il moto . , 


L'hiperboliche imprefe 

Ei deride a , nè con ce le fi ani fi 
L'opra tmpedta del' ardimento h umano \ 
Ma poi quand’egli tntefe 
Partorir finto Ctel tuoni improuifì , 

Di frali armò f onnipotente mano , 

Con cui l’orgoglio tnjano 

Efiertninò , di chi tentarla al fine 

T rat tur con mortai defira, armi diuine. 

Hor fe già fulminato 

Cadde, perche vibrò folgori finti , 

Erge aueczo à frenar Popoli alteri , 

guanti tn regio (leccato 

Cader deuria/o da ftmtl armi efitnti , 


t 

u x *u\.n+'. 

w»Y-.v« H\ 


noi » 


Ch'oprai. 





'V 


DEL THEODORO. 387 

Ch' oprano à danno altrui fulmini veri ? 

He' più forti Guerrieri 

Reftarian voti i campi ; e à noftri mali , 

Orbo eChuomini il Mondo , il Ciel di (Ir ali t 

fera chi fol per far fi 

Di Gtoue emulai or, troncano ferro 
In grani do di ftrefitofi ardori ; 

Vide allhor trasformarli 

In fulmini le Parche , e s'io non erro , 

Cinger fi il crin cT inceneriti allori : 

Repentini furori 

Di poker of e fiamme hebbero in forte 
Giunger Furie à Vulcano , ali ala Morte . 

Dal Centro vfcì Bellona , 

E l'afta abbandonando , atiida ftrìnfe 
Con man , ch'era di neue , armi di foco : 

P refe, là ve corona v 

Di fulminati feettri il crin le cinfe , 

Il offe fe à fthcrzjQ , e le difefe à gioco : 

T acquer mentre' n quel loco \ 

I Cigni vdir tra mar t tali incendi , 

Sparger cauo metal fremiti h or rendi. * \ 

Colà , benché non mai i 

Vtder piombar su laureati crini 
Dale balze del Ciel tuoni caduti , 

Fuggir (T Apollo irai, . \ 

E fer, mentre habitar contatti monti , 

Di lauri Agantppei degni rifiuti : 1 

Tur dopo lor veduti 

Ggg Scio- 
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Scioglier et alati Heroi mafie i paoli , 
Laceri i vanni, e fangumofii voli » 


'M Vr^\\tiv<0 
*>v -A» v*ÀO 


Feroci fumo Ordigno * 

Ch' a bellico Pedon premendo il dorfo , - l a 

T rasfornu à danno altrui , f Huomo in definire; 

Hat neC vfao ferrigno 

Mafia , ch'orbo di zanne attenta il morfo , 

guanto tacito più , tanto più fiero ; 

Che qual nuntto feutro 
Di rabbia eterna , ferra Motttr puffo t 
Morde mai fempre , e non dinar a vn fafio • 


n 


Di Cerbero più crudo » 

In cima d'vna Rota egli cadendo 
far, ch'ai fuo preci pitto babbta fortuna i 
Rota , che per feudo 
D'igncbtl petto , ala vili ci fervendo , 

Diuien di foco no sfera importunai 
Rota c'hor chtara , bor bruna \ 

Ter che nel centro fuo t Inferno afeotodt , 

Tiene af vfeio vn Mafiin , fiamme alt fpOndt . 

a * * ’ ■ 

In quefta Rota fpefia . 

Terger dentro al tufcel def altrui f angue > 

La Forbice letale Atropo tenta: 

Da quefia Rota opprejfo 

Giace il valor , che invendicato langnt , '' 

£ par , che di'] fs 'to n la pena fenta : • 

Rota , che non paventa , 

Di Marte in fulminar Copre più belle , 

Sua sfera ornar dt momentanee felle - 1 • 


/ 


t\ 

• 1. \ 

. i • V \ 

'■•‘A a 

v' Vso tv*;! 

«• } v* Vfc. « >> i-y 


; •' 


Orola- 
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Orologio di Morte , 

Che C altrui vit 4 fulmino fonando. 
Rende il concauo ferro , in cui s'aggira j 
Ch'emulo dela Sorte , 

Va con rotante ftrepito fuegliando 
Di Lachcfi il furor , et Atropo f ira: 
Ferro, eh’ ouunque gira 
Luride fauci in martiali agoni , 
Vomita lampi, e partorifee tuoni , 

Di T art areo Ulto narra 

Scettro guerrier, voraginofa tomba , 
Ch’ejlinto accoglie in fin foco tonante : 
Sojlegno deh Parca , 

DiStigio Araldo incendiaria tromba , 
Del tnfauce M ufi in gola fumante : 
Organo fulminante , 

In cui talhor su piccio torbe afiifa, 
Qelr.fi a danno altrui Morte improuifa . 


» » uà 

fi 

»•'. ì'‘>* 

■ 

*J4- 

.\ 4 i\ ». 

> I-. •. . % < 

■ . ò . . . \ 

♦ 

• - . Vx 
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Sollecita influenza , • ’ 

D'Afiri non fonnacchiofi, al piombo diede, 

Che'n grembo accoglie , il momentaneo volo : 

Tragica violenza ... 

Dal fuo gorgo effalando , hauer fi vede 
D'atomi ardenti tncendiofo fiuolo :■ ' . \ . 

Onde piu volte al fuo lo . * ... » 

Precipito da le fue furie domo, 

V Edificio fenfibtle de? tìuomo, ■ . • ’ ^ 1 


Dtt tìuom , che picciol cMondo ' • * 

Spirito , e carne al fuo compofio accoglie , ■ i ■ v 

• • iv» Cgg 2 L'eter- 
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L'eterno , e'I corruttibile contiene ; 

Archetipo / ’ectndo , 

Angel v c fitto di corporee fpoglie , 

Stoiu * , che del F attor fimagin tiene ; 

Che celtfity e terrene 

Glorie , in lui compartì diuino lume , 

Ragìoneuole Idea , terre/l re Nume . 

Ma fe dala fua nera 

Voragine talhor, globi infocati 
Vomitar fuol-, di noi Viuenti à danno » 

Degl angui di Megera 

Sian pur gP aliti fuoi -, folfurei fiati , 

C be’ Ifuo Fabro aC infamia , io non condanno : 
Deuea come tiranno 
Di nofira H umanità , vibrar per gioco 
Contr'vn picciolo Mondo , orbi di foco . 

SjtelTcfccranda fame. 

Che nella gola fua diuoratrice 
Regna , di trangugiar poluere ardente , 

Può con ftrepuo infame y 
Cagionargli quel vomito infelice y 
Ter cui fitnfernal febbre , arder fi fonte i 
E fatto impatiente 

Nel proprio maly talhor di furor pieno 
Vtptra maritai > fi fquarcia il fieno . 

" ' ■ ‘V 

La poluere , che'l pafee 

E fi atomi Le tei fiuolo minuto , 

Di Cimmeri y Auoltoi nero alimento? 

Bitume vily che nafit V,t ^ w 
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Dal addenfate lagrime di Fiuto , 

Di Btfcia Acheronte 4 fecco efcr omento: 
Del piu attiuo Elemento 
Pabolo ili , che fulmina , e balena , 
DelaStigia palude arida arena ► 

Dal Albi io già non credo 

Simil contagio vfcì, ma date cupe 
Foci del fempre torbido Acheronte: 

Forzai H erculea non vedo 

Agguagliar In , fpctra ogni alpejlre rupe , 

Dtnide ogni planttie ,apre ogni monte : 

Alzi al del pur la fronte 

Machina , che ribella al patrio fuolo , 

Fugge à gl impeti fuoi per l aria à volo -, 

Tartarea difciplina 

FI ebbe chi lei trotto , ben' egli apprefe 
Da catedra infernale dottrine ardenti: 
Vvniuerfal ruina 
Mac bino nel Germanico Paefe , 

Dond egli ammaefrb Barbare genti}- 
Ch’à danno de' Finenti 
Volfer fofopra il Mondo , e dier pugnando 
Il fulmine à Bellona , à Gioue il brando . 

Sembrar on trà le Belar 

Colà fchiuando i lor tonanti frali , 

Pigri i Leoni , e negligenti i Pardi : 

Gl Angeli dele felue , 

Benc'haueffer di penne armate l ali, 

Le lor furie in fuggir furo» già tardi : 
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Di fulmini bagurdi 

Tre de , vider dt lor con fuon fefiiuo , 

Tur fi il ventre del Huom , fipolcro vino • 


Dentro ut Etne a Montagna, 

One à danno del Sol , C Arte infedele 
T ra^ge dal fcn de'Fabri , aliti 0 fi uri ; 

One par, che i Aragna 
T effendo ogn'hor fuhginofe tele , 

Coprir dt lor la nudità procuri : 

De' metalli più duri 
Faine atta Vulcan con man fiucr.t •, 

A pacifico Nume, armi guerriere, 

J^uand' ecco vn di s'accorfe. 

Che folcon quelle altitonante defi r a 
S' ad attaua a ferir colli in fin fati ; 

E deuran , di fi e forfè , 

Perche contrafit al del montagna alpefir 4, 

P toner filo dal Ciel fulmini irati f 
Sacrileghi peccati , . . 

Non commettono i fafii ; & io non penfo. 

Render di colpa reo chi non ha finft ; n Vi {\ ,v ; 

Le faperbe cernici . • \ ^ , / . 

De' coronati tìcroi furono auezze « 

De Calto Olimpo , à fofiener gli fidegni: < - 

Torreggiami Edifici, . ... v ' „ 

Che dtficfiro al Ciel marmoree altezze , \ 

Cadder del Ciel , fiotto gl oltraggi indegni : \ 

Hor le Proumcie , e Regni ... 

Signor eggian Barbarici Tiranni, . 

V : ■ Ni 




ò. »1« ^\1kV\ 

V'- W, ìi r. 

V.i . 

■ ■ . Cw.' . - 

't; \ ’.i . 
ì VI- )t>U : 

. .•*#; > <V 

* 'ii t*/* ifMtr. * 

\ ’ . , «I *\ 

) -kinctì/ JL 

U l V • *•*'*4, 


V 


DEL THEODORO 

Nè v'è eht li morte il lórfutor condanni , 

Ma fé di Gioiti il tifo 

T emirato al fttdor mio , più non s'adopra 
punir Gente. aChumilù ribella : 

Io mi proteflo , o Culo 

Se de’ fulmini tuoi lafaando t opra , 

Tabnco à man guerriera , arme più bella % 

O con leg^e none Ila , 

Pere h' al fallo mortai non p perdoni , 

Ksf gl Huomtnt darò bellici tuoni . 

Ciò detto egli compofe , 

Senza attender dal Ciel rifpofta alcuna » 

Di ferro Calibe o canna tonante : 

. , La poher , ihe vi pofe 

J^nal d‘ incendio tn fornai cenere bruna % 

Agile il piombo fe , doto volante : 

Con deftré fulminante 
H omicidi offerito poi Marte in guerra , 

Più, ch'i tuoni del Cui , qua dela T erra . 

Fra tempefle di fangue , 

Non inuan folgorando arme temuta 
Dana al tuduftria fua % t vii imo vanto ì 
Quando, con petto e fangue 
Vtfta vn dì l Innocenza al fuol caduta , 

Volfe in duol l’allegrezza , tl rifa in pianto s. 
E così vìi cht tanto 

Profumo al fin , ehe i futi defir non regge * • 
E temerario al Cui cerca dar legge». 
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GH' A RAFFRENAR GL’ IMPETI 
DELLA POTENZA IRASCIBILE 
BASTA IL SOLO ASPETTO 
DI BELLA DONNA. 


AL SIGNOR 


it 


D. MARC ANTONIO 

DI GENNARO 

C AVALIER COMMENDATORE 
DELL’ORDINE DI CALATRAVA, 

E GENERALE DELL’ ARTEGL. 
NELLA SPAGNA. 
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VALHOk none fido al Cìel tumida guerra, 
L' onde in monti cangiar ve de fi T eli , 

E tiri ttimuhuo fi , Aujlri inquieti , 

Vaporo/i T tfei , forgon da T erra . 

K- ■ * v \ 

Caligine impr otti/a il Mondo ingombra , * 
Verjan pioggia di lagrime le nubi ; 

E par , ctinvSol la viua luce rubi. 


Di Prometeo in/e/ice. , emula l ombra \ • : 


Su 
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Sù tal Ir funeftifsime de lampi 

VcUn per C Etra ogn'hor folgori ardenti , 

E guerreggiando il Ciel con gl Elementi » 

Li ncv.ofi trofei s'ornano i campi . 

Del volto hcrbofo i turgidi confini 

Non piu cC Arabi for, la T erra inofira. 

Ma del capo durtfsimo dimofira 
Difperft a terra , i pampino]} crini . 

Quandi ecco a liquefar Phumido gelo , \ . 

Del piouofo Orlon Febo rifor gè , 

Fuggono le procelle , e‘l Mondo forge 

Di nuoui raggi , incoronato il Cielo , \ 1 

Mufa tu , ch’alo ftrepito del' armi , • 

Sciogli in grembo al valor , muficbe rime , 

Spirami al cor quell’armonia , ch’efprime 


Dicjitized bf^oogle • 


Con pacifico fuon , bellici carmi • 


.t 


Semplice chi portar qui giù prefumi 
Dà legami di Amor , libero il petto , 


Se contemplando alcun terreno Oggetto 


i 


Seco non ha de la Ragione il lume . 





Beltà mortai , che'n frale Oggetto fplcndc , 
E del Sole increato vnico raggio , 

Con la cui fcorta vn Intelletto faggio 
Rettezza mcomprenfibile , comprende . 


* »y’i 


Vi* 


t 


fifualhor four vn armonica Beliate 
filaci Filofofo amante » « lumi apriua , 

I ' Hhh 


ter 


Per gradi met affici faliua 
Vale co/e prodotte, ai increate. 

Sorge tra Numi allhor , eh* attenta il dardo 
D' inclite fpoghe tnfuperbito Amore , 
Ch'egl opra , in farfì che diente i m core , 
Per arco vn ciglio , e per Jactta vn guardo . 

Vibri pur fra te morti animo audace , 

Fulmini di furor , temptfte di ira , 

Che s’vn bel volto in lui le luci gira t 
Cangia Codio in amor , la guerra in pace , 

Il afflitta Babilonia allhor , ch'arde* 

Dentro incendio ciutl d horrido morte , 
Sorger d'armi abbattute , e membra /parte 
Montagne tnaccefstbili videa , 

Dentro ale proprie vifeere la tomba 
Cia preparando a Popoli cadenti , 

Mentre s'vdia tra' bellici frumenti, 
il T impano vlular , fremer la T romba , 

Del arfe moli a riforgenti fumi , 

Giacchi velò d'o/cura nube intanto. 

Per non mirar nel fuo gran mar di pianto % 
Del /angue popolar correrei fumi, 

Tdlbor , che'n fen diluuiar fi vide 
Va nube morti al, bellici in fi uf si, 

Del fuo bel volto i coronati lufsi , 

Scorge a far fi trofei d'armi homiitde * 
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Sptffio moflro ne' pallici perigli ^ 

Lacero il fon da temerarie Squadre , 

Ma non poteo , benché trafitta Madre , 

Defilar pietà ne' belile ofi Figli. 

Solo afcolto de le fitte filrida il fittone 

Donna , a cui diede il Ciel bellezza , e Regno , 

E r amore introdufife , otte lo fidegno , 

Di cada aeri ejfiangui , ergeafiì il trono . 

D’aurei Piropi inghirlandaua il crine , 

Del fido Speglio al bel crijtallo aitante , 

Quando fpinfie orgogltofia il pii tremante 
Soura le Babiloniche rutne. 

Fulgido filuol di faretrate Ancelle 

Seco trahea , del chiaro Olimpo a (corno , 

Hor che par e ano a piu bel Sol d'intorno , 

T rasformate in Amazoni le Stelle • 

S' impouer ir o 1‘ Indiche pendici , 

Per arricchirle il trionfale ammanto , «>» 

Ala cui maefilria perforo il vanto 
Cl'tndufilriofii Popoli Fenici , 

fi. .. u* \ x , i» V f » V » . 

Allhor con piu bell’ordine coprirò ■* : - • ' 

De le fine membra i morbi detti auori « 

Conte/le di Barbarici lauori t 
Le pretiofie porpore di Tiro. 

Stringente il bianco fien candido cinto , 

Splendor dcC Etiopiche maremme , 

Hhh 2 
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Onetegli ambì dì sì pompofe gemme ' > \ «&;■ '»» 
Coronar fi le tempie il Dio di Cìnto . ' . w ti rò 

v^H/\ >-»V.ì^‘ i 

Mentre del biondo crin l aureo teforo v ) av 'V>aV tu) 
Giù per t eburnea fronte , erro difiiolto , 

Par e a (cendcffe ad mondarle tl volto h • -V- Vr> $>' v v -> 

Ter argini et argento , vn fiume d’oro . '> '» i»** \ 

vt'Kv j *■.; .V-" i\' 

Già già di Morte , il Popolo adirato . >> W‘(vvi & v. *J, 
Cadea fune fi a vittima , quandi ella 
Aperfit ala dolessimo fatiella \ ■•■''.> * a. , ’or.v» 

Con chiane d‘ armonia-, Cvfao ingemmato . «V v 

t'STA'VtVM SW » 1 , W* J 

La fidate homai et effer citar queJFarmi , ' v vCl 

Ch’io le ferbo , o Guerrieri , à miglior vfo 
Pace , b tregua , ella dtfft , e non rtcufis ‘ tiO 

D’vn sì fiero litigio , orbite* fòrmi . 

. * vAlUl-vA h 

Sciolto il freno at audacia o fonai miei (■> 

Ribell inti G turrite, più , che Campioni , 

Macchiar cola nebellicofi agoni 
Con tributario J àngue , i miei trofei ? 

Ma pria, ch’à terra hor Babilonia sodk 
Dat armi defiuoi Popoli trafitta , 

T ras formarci per mantenerla invitta , 

La corona tn cimier, lo fi stiro in fipada , 

Se' l regio manto imporporo quel tifico , 

Che fol mi die la maeftà reale. 

Ritentaci con alterigia eguale , 

Che imporpori homai col f angue vofiro . 

/< A J .. .. Scinti- 
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S'tiictdtran fol di Bello na al T empio , h A;, » ! uO 

In chiari marn/i , i vofiri filiti ofcnrt *ì. y. i\ . 

E Jaran folo a Fofleri futuri , 

Gli fpettacoh vcjìri, hor rido t(] empio. \ ,>WvA \ih vrtM'JL 

<■* , i >'0 

Chiunque in fubltmar ["imperio mio , v\y»\ «vuft 

Vuol militar fotto il re al comando , 1 r,v 

Supplicante al mio pii deponga il brando , 

Coti v ordina il C tei, cesi voglio^ jV«»V. l'bi.r uiO 

T auto fol dijfe , & al fino pie chinaro 1 ,qY* m 

L'Infegne allhor , /f militanti Jcbtere ; . - t > *só{ 

E fepolte nel fuol l’armi guerriere t * * 

Vi pacifico Olino il crii t s' ornar 0 . u Mtv* 3 \kA 


Cwì mentr ella al fuon d’auree parole , w*yo qr, 

Fugando già le belliche tempefte , A vo\\i «**<! 
Sembraua à dt/gombrar l ombre funfic % 

Li nc campi Caldei dfiefo il Sole. . . » U *A«vr 
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IVA chi de la T erra, 

Le mete preterì ,/pingendo al cor/o 
Per lubrico fé ut ter Ugni •volanti: 

Del Mar tondo fa guerra 
So/l enne sì, che di Net t un sul dorfo 
Stabilir fuoi trofei tonde incoranti: 

Dele fue vele erranti 
Fé ligie t Aure , e per tEgeo profonde 
U parti vnì , del dfuntto Mondo . * 

D'inofpite montagne 

R ufi tei habitat or , viuean lontani 

Dal commercio ciuil, gt abeti , e' pini : \ 

Dalc natie camparne 

Sue Iti i 
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Sue Ut t che fur da belltcofe mani, 

Stefer per ( alfe vie dubbi/ camini: 

Si fer elintefii Uni 

Vali , e fcioljer ribelli al patrio fuolo , 

In grembo al Mar , pr capito fo il volo . . • v 

' \ -r *\ 

j * < . U •» ». ì i 

Così le vele oprando ’ . , ' ; 

Per vendicar/ degl Eoli/ oltraggi , V 

L'aerea liberti tolfero a venti: 

Così tacque fole andò 

Ala volubil Dea , T empi/ feluaggi 

Edificar su’ tempeftofi argenti : 

Così tra gl Elementi *' 

Po fer difeordta al fin , che'ncerto appare » 
Sofia patria dt lor la T erra , ol Mare . 

Miraro intimoriti , 

Del falfo Mondo i Popoli fquamofi. 

Su tacque paffeggtar tronchi ree fi ; 

E mentre , che Jmarrtti 
Si concentrar ne' lor tuguri/ algofi , 

Cli feettrt dt Nereo vtder dtutfi : 

Spettacoli improutfi 

Togliendo a gorghi lor gl aliti arguti t 

Ter fouerchto fiupor dtuenner muti . 

Ch' I fola vagabonda , 

, Volubile Citta , /coglie inquieto , 

Dt cr fi aliino Crei cornano fogno: 

Equilibrio del onda , 

Di Fortuna tnfedel foglio indiferetà , 

Del audacia mortai mobtl di fogno : 


40* ;.o f ©"E slìlflr 

Campidoglio di Ugno 

One trionfa il Vento , orbe non grane 

A gf ho me ri del Mar*fiembra la Nane*. . *y*l 

«' ‘*w ww *i , àWn^jtK nui^UDU 
Argoliea baldanza* wf\ w* ViA m«vx\ 

UMentre tu tonde errò con piedi of esulti , v , ^ ^ ^ 

*«■ /rc/m £«/<& il pr caputa fidìfin và\*^V vi 

Pr j che su ttneoft anza ,. 

Tondajfer poi de' vacillanti flutti , r 

Le lorfecche radici arb^Cite^fi;^ 

Da tronchi i ramifueifa*^ wtatf w«\x«m V¥tt]pl\‘ 

E sul Mar gli condufle in vn momento , 

Scemi di braccia , à guerreggiar col Vento . ... *<, *A 

% , *rì%^tÀ^s V vx U iu»’' AV^ni'T. 
Deprezzando le leggi T< AA* , w& 

Dela Natura , 4^ offeruar fi pofe wwmt 

L'occulta fimpatia ettofa » , tYM* 

, s'anien pafleggi ,.- r V Wi&'wO 

Legno gtierrier per U contrade òndofe* .. y „, .. U . M ^ 

Dal Polo al Juo bel cor fi. , ordine impetra ; . , . ^ 

Prr /«MT IM arretra *\Vnn%tiv»VU >m«\ 

Al fio dubbio camin 1 errante paffio , 

, Fattofi guida à fitta e antera vn fiajfio . ^ 

„ . . , „ vmmfyà yktonrÀ in vohm'b 

Bello ì veder su tacque v > , |m«& 4 »ft 

D' alili Canopet grautde vele , . -, ;r 

Di Legni inclito ftuol condurre in porto : m ,, 

T<««, 4> A " l ùx^MWitikt 

C«>ir Ufigmru <t Bili vtfcdtle , • i 

V Aynmtùi ttkn V. kWwA 

Mi fld,[mre fmi ' „,VS<. 

P<j/tf 4/ <&/ Af4T £«£<? mutuo , * 

.a - 


} 
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Sofitgno fu de' finì trionfi vn veli 0 . 


© '■ <* y* • , ' 

V\(« 

V» Wfc unwvVV k 


Sorge homai data tomba ^ ** '' »\ • "" 

Il Colchico Argonauta , e miri intorno 
Franger la Nane fiu flutti di (Ielle : ***$!*& vuV^'K 

Spieghi ? Epica tromba • - ^ vA uì 

VelArgolica forno il fio gran vantò , ~k v V' u \ 

E fpofi a gl honor fiuoi glorie nonelle: * 

Conculcate procelle , - s '■ 

Tempefte humiliate, onde abbattute* 4 ^ ^ 

Porgano a remi fiuoi palme deuute » 

in ùj V*? ^ . 

In Oceano di luce 1 -> 4 

S ingolfi homai li sul Zodiaco , e gonfi 
Cl 0 Undici fioi lini , aura et Ufi c : 

Il fio timon Polluce 

Segga , e Caftore inalai i fioi trionfi , " ^ • 

One di rai esterniti fi vtfie : 

Tri Incide tempefte 

Spieghi le vele, e folcii Febei forno 

Forti i’Nocebier col fino Fanale il giorno ', . 

Vinti tofp il fino 

Conduca ds benefiche influenze , 

Oue la Gloria i fioi figuaci aduna t 
Habbia del Ciel freno 
Pronte al gouerno fuo l Intelligenze , ’ 

E dia col moto fuo legge i Fortuna i ' 

Del Sole , e de la Luna 


li 

« i 

. ? 




9 — — 

Sourafti al caldo ,e fignoreggi al gelo', 
Hottauo in habitat globo del Ciclo . v 


. . . 

i,” ;•.<** * v v, 
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Di favolante prora ' v ' w«v»à *>i 

Sniditi i confin d Olimpici colori % »- <jùw\s ci 

De le [ut glorie ambttiofa Siri: \ '*■ **> >»w A »*m*y8L 
Con larga mani' Aurora miuk\K 

Ver (andò in grembo a lei copia di fieri % R*D 

Offra a fuoi rtfni il del molli zaffiri : " ww\ «fi 

Soggetta a lei fi miri \y 

Vi nuidta , e lunge dagt Emoni/ fogli , 

Bel Mar difprezzt i ttmpejlofi orgogli *: > t»\Wj 
-'A. >W v\s , okw* 

Viltà dunque chi /erba > ' ■>* 

Fermezza nel ptnfier fin , che la Sorte r 1 
Bai difagio , at honor gt apre la via i - " ^ ■ ^3 i 

Benché d alma fnptrba . • \ * m»\\ 

Nautica vanità sfidi la Morte , 

Sei Mar co' r tini À flagellar sénni a\ •'* * * « 

ramo non fa fe pria V* %?*> 

Bel Ciel non fcorge in q ne fi e parti , e' n quelli ' f 

Splender propitie à fuofauor le Stelle . -i 

■' viwVlJ'Vl , \*\l. i.A 

Che no» fì t chenoéHm^^^ ««* ^ 

Cauto Nocchier contro il furor de t onde , 

Vaure ammaeftra x i turbini corregge i 
fienai fulmine s'auent a \vA\aw^wX< 

Bi T eli entro ale vifcere profonde , ' > v ' 1 1® 

Fér ch'alo fcettro fuo pojfa dar legge i vO\\y«'ì . 

Frecipitofo regge ' fò*À«V»l >v. wO 

Nauigabtl Città , che'l Mar talhorn 
T rà fpumanti voragini diuora .. iv • A A 

Wu^iA \k r*> 

mitrando il Ciel piouofo wu«\ 

Sa net horror di tenebrofe nubi y 1 t ì\. ^ 
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Le fortune del Mar legger col giurdt : t < ^ ».«\ 

Pondo efstlto al rtpo/o*. :• ht^miY V » h\kmt 
Bende la notte al dì la luce rubi, - MrA*\rvi\ *\vi 
Al moto è pronto » ala quiete è tardo: l \ rj.w «o 
Con froutdo riguardo , n ty »\ . -Àv- • •/> 

Per quel fentier , che con t audacia aprifsì, V ,v t 
VA de tacque a fiancar dentro A gtabifsi * , ; ,^ v 

, \\^?\ ’xwA s , ata«\B\ \ 

KAlfno nobile ardirò vVs\yv- Y> 0 . 

Bar legge ài venti , e far nuotar le ftlut 
Fuor del'vfo mortai , giudica foco: 

Prende sautcn,cktJbt> wjwr,V 

Conculchi mai de le marine he lue , . 

1 flutti A fcherzo ,e le tempefle A gioco: , : \ y v 

Fa , che fra t onde il foco -. -4 

Auampi , e ben eh' al Mar fuddito nacque,. ^ \\i 

Bende a fuoi remi obedientt tacque. . , _v 

«S «»V<* <\ ^Tyì\ JMS .«ivi 

V Acque , che fon del Cielo, ./v , 

Q ualhor fi fpecchix al Mar, criflaOi onda fi, 

Del corpo di Nereo membra fpumanti ; 

Voragini di gelo , ìV^wVii <*\»0 

Del falfo Regno ejjirciti neuofi r . ^twfcW 

Del proc ellofo Dio forze incoflanti : , . . x 
Di T eti humidt pianti, A ^\*s »ViT »d 

Tempeftofi ludibri y di Fortuna v>rrt 

Otte ha fepolcro il Sol , Reggia la Luna • „ 

Quelle , che su le fpalle . vw»fo vtT 

T r agitarono vn dì Liguri legni , 

Per fentier non varcati , A nuoui Mondi t o Vi eVvùNO 
Quelle, eh' aprendo il cafik *„ -,VW . . kl 

w Hi 1 De- 


ype oxcowsRX jaa 

Detono a lidi, t eUr Occafo a Regni, «x tt 
Scopro» di gemme , e edor Poggi fecondi? ■'»*> - « 

Ondi, che vagabondi kMM iiìmi u> w»*» \v 
Con le miniere lor , per d Oceano 

Drizzano tl corfo al gran UMonarca Iftano S « «*&vO 

vVu^w^A^ ^r.\A \>Vk «fo»iivW s \ 

Le Tèrmite pendici - Avi^ *#«'0 

D‘ impetrile ricchezze h ornai fon vote , sAJO 

E trafeorrono il Mar gf Indici monti a "V>wx » , 

Prore fulminatrici, : A\tx 

Per tragittargli in Region remote p** ùvb^ v» rut^Y-V 
Ctapprcftan si £ Egeo lubrici potiti) 'A «' uuirWA. 

SÌ ch’ai nauigio pronti, » MrókA’A ;v. . , i\ 

Fan comparir , fe'l mio penfer non erra , 

Stabile il Mare , t mobile la Terra . r»4a ttUfV 

. « ìytv^jfc wr vA 

Farne , ch'ai Mondo noftn \ Yta 'w'i . 

Nuouo Mondo acqutftaffe allhorìtttofferfo • < % •xujwO 
Il gran Colombo , al Mor temi per penne * vw!fe*\tv> «\ * \ 
Ben col nautico roflro :«wv> > i.v.v • ■ «a »ì\ ' r uvktt 
A Regni feonofeiuti il varco aperft f ' -‘u 7 u>Vsfc 
Mi piu lor comportò , che non ottenne : w\ *W\A. Vtfl 
Poiché vnir gh c annerine -um^ 

Vi berta in tributar d auree ghirlande , 

Al picctol Mondo lor , Mondo sì grande . «Av\ .<vvùt*W'Vì<I 
«x.vx^\w» .itw^ìV «dvitouL 

Popoli al Mondo ignoti twin ^ 1 

J raheuan deh T erra entro i gt \ -*» iwiutt. 

Ria ht di gemme , odor pouera vita: VxO ' > >^)W<5. 

In que lidi remoti , \ xw-\\>^w» U\wv4»« v\"i^ « A 1 
Grauida non credean dhuomini auarh^ ^ -• ><V i ^ A 

Cijfe i peregrinar Ndk*fdr)tftMà*%* imv k 

Quando 
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Quando di là sbandita X *\toi©'«k i , vV»u X v»Ci 

La face , vdir far le marine valli iwmva \\> wv<^ni 
il tuona vfcir da ronconi ■Ai 

wutnO'S 11^ , tA wmw li tvO 
Crediate % l/il l ttfcT^fc s\W Sì MMfrtCl 

Valicando del Mar gl h umidi cantfì , 

Fofie à fierminio lor , Gtout dtfcejo e > v; ? wroft 1 5» 

dfà deformi firaniert 

T emendo i tuoni , e fomentando i lampi, vnV-n a 

Sormontarono inuan calle ficeficefie : • • *>\ w<ì 

Mentre di gloria accefo^vw* «M «ili svi 
Fulmini in lor pìouea quel Citi , che ntoui - SY ■^*>10 

L'Anfinaco Re , che ne ri berta è Glene . > ' ■ ImSi Vi 

( ì m «w . t ‘w*Mpwxu& 

T ulto che sbigottiti *\ti 1 tS » i .c v •» c vtt* 14 .v 

P*r fott errante vie gifier dtfiperfi. 

Pur del nautico ftuol forme fièguirer «ÌWVv. Vài , wtiA 
C angiar gf ar&tfromìtf<A\\t, eY**Y4 wtft'A 

In cittadine fianze^ aapmnùuei^SÌ ì* t iW\SO su» - 
FI abiti al fin la nudità coprire : V, 

Fuor defangufio gja^eetx bv*vj u uvìvjkm^w^A fe. 
Del Monde lor f^téa^nfimur defienfi, 'A *ì<\jA\ 
D'altro Mondo varcar gli fpafyèmmenjt* • 

t VtìuÀV'» tu MfllÀVi 

Def Italico lufio v vv , \i. 

L'or me in fieguir , cangiar t otto in fatica , 

E le rufticbe ghiande m cibi eletti 1 • \> V 

Matematico iuflnfifc^ \ ^ >• 

D’Hefiperio Citi conivi t/enzA antica , "•■ v* ià n;St 
/ /or perfetttonò culti imperfetti / 1 i'.famvt ùa\ V,^ aV 
C^’i lor rozza Ipeelletù'*ww'\'‘* 'ov,m «w o 
Pfr fieni ieri non cogniiije^AU'tdei \j mvsi\V\>. 


4<*3 POESIE 

Sconofciata U Fede under fi vide , 


Onde a reggo» fi glifi* *r- jf . 
Ih foggfigdtt America , fé etti 



a z 


PÌiiro con le jae chìsui aprei fuoi Templi 
Che più d vna vittori* 

A lei, de? Atetfmoe fol eonctfjo:,. 

Riport*r già con memorandi effempi: 

Le cernici degl Empi 

Non femprt quando t non (pi Gie{fieft jp t j ^ 

Potch' ogni fallo à penitenza affetta, , 

rv t rr /. rv ** j 

\j)nnque del gran Colombo t \ ■ -< V>1 

Cantino h ornai le Nat toni oppre(fe % 

tr^É^fL a a a 



De' bronzi dritto fu , che'n India ergejfe 
Sol di Chrijlo , un Chnjloforo P infegne : 

D’ Amor fuor def indtgétp i *p 
Catene, Augel Pindarico vo fofó 
Fra lor drizzar de la mia penna il volo , 
xv<v^ v^i , 4 , 0 A 5 *1 1 S 

Argonauta MttelU, .* vrs\^»vr <v>T 
Vela il foglio e mg fio,, nnpkpenna, 

JlUare t y» mar dt nobili fidanti * * 

Fi* f alloro il mio vello ; 

E' nalber andò del penfìer Pententi*, . 

A gtaufiri de' poetici furori , h ^ t ; VjJ 
\ rfetr*mm*M Ciel tJjontrt\ ^ 

Non, eh' vn Mondo f coprir [Occafo % e 
E fa del Legno mio fagiana il forte,, * vwv >-? 
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SERENATA. 

s'^.“ * x. vacuivi i-tv-jAk i( .\o 

a w<V>\k.'YAV> * v'A K. 

AiMSfcAdW.'MM M»> iv^AfcXAd^Vft. 

' . »\haai iA. 

A L S I G. C A R D I N'À^L tv ' s V . 

,>A^\fc *>C.«YUK^tk 

D r C A R L O 

BARBERINO. 

; > ■ . ^ 03 !" wiivs\ tv Sta < ^(AnA* »i«w\ uQ. 

. ^ ’foyy^Q v\vr , Svitai A* 

ulflS*§£ AdVWv awk'Q. 

, tWi \\ www^ftw stai» \uwt»ta a^ &j$ 

ES PERO , o tu , che per gt Eterei campi 
T e» vai fch ter andò ejferittidl^Sitilt; 

" E Umbre al M ribelle : ^\ ^ 

Sferzi, re' raggi , e folgori ed labtpi\ 

Se pHr pie tate alcuna' •' &aAA *A-\ 
Hauejli mai d innamorate cere ,A' ? 
Lafcia il Cimmerio herreri'^^\ ^ 

H ornai Cvfcio d argento apfiabtEuna ; 
Perche net alia ''frtAta^ ' •jw^A «avi 1 A a , wdV\. 

Torni a fueglur cori C etera finente; ^ v*£>V*& *\a 
Sonnaccbiofa Beiti mufko Amante * 

- Tu f. 
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Tu , che'n bear que' trofparentt Girti ’ 1 **V' A*H 

De/e rotanti Faci Ordini i balli » V iV$,V 

£ per gl obliqui calli * ik u^*Vl 

Degl Orbi eterni i lor periodi ammiri , 

Narrami fi pur lice avU. 

Tanto impetrar da ù , notte piu bella - un troiAtCl 
Trahefli mai dt quella , Av u a w^\\i w>u<l 

Che coprir fippe Amor d'ombra felice f >\*nk > *CV 

Ofcura genetrice »'*i\ u \»-<\ 'M'j 

E la Notte di vezzi tpur di notte \*uv*k témum i*’A 
Prona amorofi Cor gioie interrotte f <è*uv.v. t %itar « j w<> 

U«i\ *il \ht VI 

Degl Afri Impidifitmx Foriera t . <y nyvj»>V' , \ 

Dela triforme Dea Balta lucente , i * ... <-;>\v..ui vk'3 
Alba del Occidente , . 

D' amorofi influenze aurea Miniera : 

Celtfte Cittadina «ww*. \> fjtnvwiok »i\ m VfciUT V -> 
Luminofi Piaget de l o mbiq dfittto *<*• r\Wi \CV»\ 

Specchio dela Natura , a i\\»k > v \n. >\ \> YUV»Vr J 

Del Orbe al Sol prcpinquo alta Reina :*\ \\,\ t.lyriWftW - 
Lampade vefpertioa , t Afcivf 

Che nel Tempio di Ciniia ardi di ulo t <v*, K 

Scintillante Lucifero del Cielo* , «\> vw^VA *\ 

,l«iwa Vi <Mv»V» *V 

eròiche cinta di rei per laer nero * .» oWfkV 

Fufli d’occulto amor publtcu guida * 

Conia tua luce fida •<,>♦£» 

Per tenebrofi vie fcorgi il penflèro i 

Spirami l armonia , 4*. Kit 

Onde fri l ombre inclito Heroe petto , v,- i usuata 
Con inuidia d Orfeo , , .. ruky 

Cantando imptetoflr Fillide ria; , 

-a i i h r*/« 
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Voli la pena* mia , uto « <w\»i 

Dou egli a l fron et armante he parale < 

Sergio di nette a f duellar col Sole • *■*> 'Y\ a 

|VWW,. i **fM> 

Nel Mar naufrago il Giorno , & alOccafr »\ uwtsuVl 
Daf aureo carro fro>Feho caduto \ • i* . snidai Vttk*T 
Vana al fonno tributo » r >t. u* 

Da caligini denfe , il Mondo tnuafr j j«wK \ 

Quando con pafsi lenti r.\v» vr^| 

L'armonico Amator volfcil camino , ^'*vj iV »VH’A «\ 1 
One vn volto diuino . tttjmMM W) Cyrwms vnvt'l 
Fé col bel guardo fuo l ombre lucenti, 

E co’ fofpiri ardenti , « «M'.n m-.-.» . àw*w* vt^s 'V ìva 

Che dal career del petto egU Jetogliea '* ‘A 
Diradando f horror , f aria accendea . fc iW»vf&*Ysk »A'.K 

’ fcSSUMVl V5fcW<\*> ^\U'V»Wb'<i 

Giacque a T elide in fen dormendo il Mar»,** 

Et fri vn’ Argo follante H di$l forano fi* 

ÌMentrei fciolfe dal fono , » w »fcVi *\tV 

Il dolce fuon dele freon ^ 

Chiamo , vagando intorno ’ « wwtv^n» 

A quelle , ch'afcondom émeihtOtP ì %»\«v>T iva %<it» 

Le bellexxe adorate , • «ti\tv»A ì«M 4 ,wW 

Lumino fa la Notte, ofeuro il Giorno, 

Paradtfo il foggiorno ^ n\ *»' %**»•> si» 1 **> 

Def idei fuo , pofeia pei*jpeggi omhrOfr vtov- %'V. 

Quejh al plettro accordo pianti amorojfv 

vgw»Vtv* *\s»4*a»>x *»W 

Stelle fulgide , . * v*%«aiA 

Ombre torbide , wn\\ %\ùìm ifcisQ . 

Ch' afcoltatt il pianto mìo , > »Aj c ' • -và 

Ho defio v 

Kkk Di 


*i» ^ T'O ESI E Jarf 

Di faper fot da voi s'vnqua vedrò , 

Chi ni impiagò ; • vti V\V*«< Ai'' • . «•&-»» *1 

Mi corti tjfer può mai , ih' entro othorrert%\ * ^ 

Di dcnfa notte , dimore • r 

Porti aitanti al mio Sol quefl'alma /eco * ' u| •>*-» , irò 

Mentr egli e lieto. -• j »• '•'* i ^ 

' <ÌV. tVv^Ci 

flebili., 

Corde tnh abili , 41 

Che’ nuolate a gl occhi il fonno , 

Se mal ponno » v v>\ 

Le mie veci futgl'utr chi mi ferì , ««• •»» * 

Se non fan qui -n« c*> *•*•* >■-* ' »<\ 

Me/i t concenti impiet o/tre i fa/si , • % ; • •'* V * A 

Volgete altronde a. pufsiy nvrò 

Menti auien , che pietà nel fen non cbiucU ; ^ 1 
Alma sì cruda . ■ >\*t »m( s ,^ s AqV« 

2 s >* 

Mura gelide y 

Porte rigide y iWH''i' , «wu'ì 

C he' l mio Ben dentro chiudette ' v-> WjS, 

potete • • • ■ •• i «**>n w 

Coirai del mio bel Sol far luce a mò/'' v'i 

wrrrff • *>>* ^ ,r>i V/ W>*X 

De pò lungo penar de voi non chiedi *■' 

La mia penerà fede , '»*-»- - J N» «V> >w* # 

Pria , m tneenerfea in qtteflo loco w «w '>VJL 

D'Amore il foco . vt 

%, «$ .iv.AY> ,yv*\ 

fiume morbide y *«> w\ 

Coltre candide, • ''■ * ' 

Al mio duol , che non rompete ! uwjwt vr.^v\ ••«;» d 

v\\j> a, ' t i à .. . Le 
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La quiete 4<*vi aunWi w « vV» \o\ 

Di etiti , ch’ài mar tir tregue non eli ? <■ ^ J 

Sperar non ti 'w <' \ j ■ ftn\ ja\ 

L'affannato penfier meta al cordoglio, M\W fc\«TÌi» 'ti 
Gii , che qual duro /cogito ■■' ' »«' uà».»» mtfl 

Filitele aT ondeggiar del mio gran pianto ,’■> 4 tìj* ««H. 
Rtpofia intanto, 

Sn fagliate ut t 

Dificopriteui e t>«AÌ\\i & tWiann . 

* Felle luci , e la fatante , outw^W *i 

Che m' avanza \ vv t»ù^v£yuvxuiR vi. 

Di riuederui h or non languifca fin ; i-v ^*\ «w si v 

Serf aglio fu . «i nw» j-mit 

Gran tempo il cor delvojlro ciglio arderò » n " ^ 

Trafitto prigionieri^ «M* m\Tsa k\ iv\ 1 , àstÉ»\iKsH. . 
Cede a' trionfi vojlri , e non gli [piace tanti vt *w\K 
Chiederai pace. 

L'armonico tener di quefie voci « %wA 

Feri di Filli il cor pii , che Cvdito, «ttdk ow V » 
fidando al canoro inaito .*rtsvi<\ «a 

Rtuolfe del bel pii C orme veloci j\\»l m \VW \tt ‘o 

De la Magion reale vrtsw tt'\\. • 

V aureo baie ondi propria manaaperft « uy <i 

E mentre al Citi feouerfe l\a\ uA 

L'argenteo volto à quel di Cintia eguale , V m , u • \ 

Poti l ombra letale %v>\^ ^wK d 

Cangiarfi in luce, e feppe allhor, che [porno 
In Grafie ancor trasfigurar le Lame , ■* 1 w* A 

• JtifeAtl YtÙVTS i 

D'occulte fiamme incognita Belletta pv-< ' > -,WL ai» •*>. . 

Kkk 2 Parca 
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# 

P<ir£* /ri f ombre edificar fi vn trono , ir* V w 

Et al m uftco fiuono • ib . wà WV^V»^*«0 

I n notturna pietà cangiar tafprcz,xat : M » '• 

Dentro oUndtci Imi > , , llW * WtifcnV * -«“«orn « i*5» 

R me hi ufi balenar morbidi attori i. • 'unVi wi'itoVA' 

Trafparenti candori i^p '£> krvvt's# 

Sparger dentro a? horror lampi dittini: 

S tuoi (Calati Amorini 

Formar concenti , e tra gelo fi affanni < ■m’-V, **vW\\* C. - - 

Fiamme tncomprefe inutgonr co' vanni .v tf tu iwK 

- »«w i iWAJ 

Gloriar onfi là nel cieco Auerno ’ w «*yv » 

V Alme perdute arder /w -/ ombre ritrae t>^u vnawi \7L 
Radianti bandiere • «u i*fcy*V: A 

Erfe à [corno del -Sol t horror e eterno .* ' 

Del’Herebo funefio KY . 6t y\.v u ( <v.ui 
Accolfe il fofico fen lume improuifio * ^ . • , i awtji 
E volto il pianto in rifo .Ww \ ■ j , y,x««ft\\i<S • 

Cinfe et aureo fplendor 1 ardor molefio; * , * - ■ .■ ■ - vvr w\ 
Cerbero non piu meflo , r.x’sr'iMvv- iVW-mM 'i 

Di Dite in enfi adiri vfiio infocai» ..^iìVaSn 
In concento cangio l'empio latratoww,^ yio. «w «\r <X 

>|VA$ 

He' rifi e fisi et vn'efiafi amovofo y.w ; 

Lieto il mufteo Amanftim ftorgta. /slVÌi&x 

Dela Beltà t Idea 

Ribella fol per lui farfi al ripofo t . .. <>’ ■ 

Ma dtui fiati do poi y> i* ì\v.»**v*tP 

La fua felicità pender dat ombro \ \ 

Spiegò con labbra ingombre ..;w»\w: «•. <mì\ j»'- >a 

D'mdcfefsi fofipir gf ine end# fiuti t \ * o ,\\ v \t i ^ t~. 

E difife , Amor qual poi * 

«• : Premio 
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Premio a me. dar, fi de'tuoi vani affetti 
Ombre le gioie fon , Unti diletti ? 

\ iìa*'tiV- <:ì yVM.'i kV)\$ «\ 

Qui, mentre il crine ad intrecciar di refe ' - vV *^ \'Md‘ 

Ne' Giardini del Citi forgea f Aurora , " ^ y ;*'fc 

Senza far piu dimora ' 1 ^ \* 

L'vno al fin fi partì , l'altra s'afcofi: 

Sembro d'aperte ciglia ^ . «.* t ’,V i 

Tutto ciò ,ch' io narrai figifo non finto, 

Ch' Amor dt fiamme cinto ; 

•Afc/f profperita Cambra fimiglia ; 

Fora gran merauiglia, M i 

•fr mentre alato a noi Grecia Cefprtffs ^ . ■ •"< i. 

L' Anime in regolar, fermezza hauejfe. » «.1 .. A 

«fr.’rtVj VA Sito r s.*% 

FgCe cC Ingegno altier, d.' Alma gentile ìÀv-ì-yY «'•Cl 

Pafiton pertinace , impeto molle'? “ 4 * 

Del fomite , che bolle . av" *+ v*^o^ 3 

In vn tenero fin fiamma non vile; *\wO 

Jmpulfo violento ■ 6V W ** l< \ , v 

D'applicato penfier: nobtl de [ire 5 * 'ÀYtyu *u i\\. t *cs 

D’vn cor , che nel martire • ‘n?» « 

Mentre more ad egri hor> vitic contento: 

Sofpirojo alimento v- ■ >•" * > - v> «tfV vi\ A\j> V/. 

DelSenfo , eh’ e del luffo auido amico: ■** u 

D’adeguata ragion Spirto mendico . V) ' ; 1 »\ìCL 

. >ì\1 U> \Ui 4»\ l*\V»^VÌ\ 

Egli al tenor eC armonio fi note vl S uMk 

rigor fol traggo , e fìmmetria foi prende r. Awfr A. 

Etal fitto fccttro intende < 0 : v 

Far col mufico fuon C Alme detto tfr 

fucile C etere ambtfie Vv * * 

* L ‘ ‘ • Che 


1 À 


ff 
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che le arde hin et argento , e l plettri et et », 

Benché cinte et allora 

. a«TT77^.qzia 

AV’ ricchi Erari , r lafctuo affetti 

So tieni e ì prezzi et or vende l affetti, 

Febo ,ò tu, che nel Regno di Permc/fo 
Premi d’argento getter Soglti /ubimi •' 

S' armoni o/e rime 

Dal tuo Erari 0 inalar pnrpià eonct/fa 
Perche non pofo al pari 
Da tue miniere efirar plettri dorato* 

-, Per far meco beati . { t } 

D‘vri incorda Beltà gtimpeti auarì f 
Dunque glpAjlri centrarti } A 
Pian f empre ala Vita ; fAonie*Cctre /\ 

Trarran di gemme tnuece , arbori , e pietre l 

Ala tua Deità ne' miei privi anni \ £ 

Sacrai la penna , e dedicai l'ingegno , 

Perche fermo foftegno 
Sperar fot e f si di nuei fuMtri 'affanni > O 
E par nil Udii terfo A ’■ ' n '\ * • ' 

Det età giouanil fempre fpertà '«pi 
Quel, che non hebbi mai , ^ A v . > 

Benché tl /àttimo luftro habhia trqfeorfo, 

^ Ra gioHcuol rimar fo •<* *- »vtw» ^ 

Da tà rimoue t anima , e'I defio » 

CMufekngp da mi , Parnafi À JB»»V ^ 

, uh^Vj »Y‘W3 .wW' 

twUvNv'^'iU u 

' LÀ 


MAJ 
a 
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<•£$ 


«***‘At< sinQ t.*\ t\Vv 
- , Kw» yi tÀ »».'v.'L 

* ' » . * • * iVy'i A - ' Va 

O I , che dì Stige entro ah valle ofcura 
Senza fanti /ent ir, gridi /farge: e a a A 
Sorgete homat v forgile j" ". cx 

Con le voflronte a prouocar Naturaci, 
Chabtle eU a ofiro pianto . * »»•,&, 

A dar morte al mio dnol t vita al mie capto, 

) ■■'*• v ^irtVj , w*A*% s\ kG 

Jo chiamo voi, perche del vofirA affamo 

Serbo nel cor t imaginc /colpita t 
Già la pena infinita 

Dii 



c 



4»« D.T O, E SUB i 

Df/ fenfo , eguale e voi foffro , e del d&BH 1 > . n 

r-w/ 0 , gà frefifjo v » m T V*| 

Sepellrrmi con voi dentro eC Abijfo . • v ■»»■** 

| fc a\%a 

<&/ wm propitie Mufe v IW\TV< fcV 
X)i Megere il furor t d Aletto Ciré: l 'i mH 

Mi fi porge per Lire 

Il tefchio del’ borritile Medufe t , %««7l 

S perebel fuori difhngua , taàfì » t 

Il plettro fie di Cerbero U lingue. .\ **«>% W» ^ Vi 

k mi ♦ * 

K^iltri prènde in menar titol di f*ggi* » ‘ A “ ' 

Per Patrie Pindo t eperfuo Nume Apollo t >>V • » \V , 

Ch'io con tal Cetre al collo , 

^Mentre , che f 'o neCHerebo viaggio > ìv ) > 

Prendo qual' huom perduto » , 1 »# A\n.i 

Per Pèndo Auerno , e per Apollo Fiuto . . >.**1 

». ■ < .*■** <\ , 

Il denfo horror dele Cimmerie grotte 

Sere degC occhi miei' perpetue luce : •• » ItoW’l 

Il Sonno heuro per duce 

Scorrendo i fofchi alberghi dele Notte i «» fcf ^ 

B nel Tartare* freon CytK ««tetàllrt **>■*% 

- Del tumulto infernale farommi ve Eco . *» 

■ i*»ìuW nWfft’irt *•*»**> 

Lauro non gii [olmi circondi il enne »>v 

Ghirlande di pefltferi ferpenti: rt 

Sorgano À miei concenti , 

Mojlruofi F anta firn , Ombre fonimi im\ \» Y*mi> ' yA 

*• E de IC afelio fonte \ « > VM «Ì 

Vende mi porge il torbido Acheronte •»n\ «A Si ià2) 

( »t*i » nvm—fcMto U 

\U ADril 


**ku% 
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Altri , Mi bellico [non di tromba Argina ì 

Del Troiano Guerrier celebri tarmi ; u" «Vm^Ì 1 
O co» pietofi carmi, %^4k "U «ìi 

Del Gallico Baglio» Copre deferiua j ’ tire VV vvì*^ 
Ch'io da Fortuna oppreffo WMtyé TiVitf ìAiV[|1.TÌI^| r .X 
ter mie Jleffo eternar canto mò fttffo . »> v *\y ♦*' « V} 

« ùti¥iìn 

ìjlabil Nume, ilcui gran nome altero , ><v\ àì Vw>;- s à 

Eia fortezza, e foniti comprende A 

SÌ eh' ad ognhor ti rende * \\ v\ wtat) Ù* |\\ \ \ 

Hor forte alarmi , horvnìca alimpero[\ va • iV) 

Che dal forte , e dal’ va* : > j 

Il prifeo Monde ti chiamo Fortuna', » 

, U'xflVi 

Forfennata Cagion , labile Oggetto , 1 Sit ata Alta 

Celefle vaniti , principio 

Detti fenza culto, • . '■UWuK tvr t,wo»K wre/\iY\ 

Adorata follia. Nume imperfetto t « ' ' a i v/V c . 
Mobil Donna , i cui piacque > vj Ì\«iV, \\ 

Stabile il regno fuo fondar su C acque , >■<* *uf .v Vw ♦ 

Chi cieca ti chiamò , cieco non vide 

Quando in porgermi affanni Argo tì fngtp<*\\ti 
O quando in Ciel t’accingi U * v \y » Creili 

A fchierar contra mò Stelle h omicide : 't . u«' > Wl 

Non tu [ci cieco Nume,' " ■ 

Chi ti fieguc ad ogribor prino òdi tornei '' *v »»■ iWv«Jn> 

• ►*v-‘ 

tir fermare il tuo piò, firmano innano ,■ vkc\*mX W* V* 
Valgo fé Ninfe armonici concenti. 

Che forda a lor lamenti * * >kt wwnt Vi njtMM kit*' A 
Trafcorri il Garamantico Oceano ; 

Vèn.* HI Etì 


,4so O i E ) SUE i m 

E su tonde marine, ■' 

Hai per Legno vn Delfn y per vela vn tròte ^ >* v v* \n 

. 1 nv.^v O 

Sfera del mio De/ltn lubrica Rota < >wUA a 

Con volubile pie , dìÙr'tHt , «NU ^ 

Che col fuo giro ,il giro • ’J 

Del Tempo variabile denota * v<wO *' ò\wA-m\l 
E n'hai teff empio tokiif^ W V- 
Che tmcojlanza fua [copri nel vote** v '^ 

, iti matita rVO 

* • y • ’• . • • * * - 

Chi t'adora Pone feti conuien , ch'io bu/mÒ± tifa ■> W* 
Con nota irriuerenzd ignòto' Nume i 1 VrMW$|- V* i *1 
Fingerti il cor pre/ume >u'J* 

Sul Quadro de'volubib faMafmi ì f c\www*i WA 

Ma nel vano dtfegnè ' ^ ^ *« V»‘A * 

Diuien pigra la man ,$ anca t ingegno jv% & ^ V>Vl 

Vanne a cercar netlnfernal ricetto,, UMsn* hMY*v\ > ia 3. 

Di Titio il duolo > e ettfsion tnffaimH^ * ^ 'A 
■ Raccogli per mia danno , » ‘ài *» ■ «• 

Tantalo tn bocca , t Siffo inrtpekr}''^\ 

E con penofo {eterna „ ***£,»« wWO 
Vomita foura me tutto t Inferno . « 

. vw>$\uW vwt<^3\ w» vta 

V eterno , et temperai congiunti fanno, a«A «*\ 

Neteffer mio » che duteoritrary 
Che fe'l ver non mentifee » 

Due foflanze incomplete m fuftrfaane^ m«i \» ™\l ^ 
Hulla il tuo [degnerete f v UO \t\> 

Chiudo in fragil compofo almR ìmm*t*k+ 

, s Vi u \ i <sb»^\» ^ 

c/fllhor> che' n profondtfsima pregiò#^ W ‘ ^ 

i • \i -i. C treott- 
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Circondato da ferriti pii fi feorfe. 

Al veleno rìeorfe i *vwyì »vi 

Di Càrtamo immortai , t dito Campione : 

* r ‘P ortì C0H r * lm * » ’ *v* fc%Wu\ \^Vs tvxV 

Di se JleJJo , e <T altrui gemma, p 4 me^^ >\A»\ W «o 

• 'i .* < <m\Vn ito 

lunch tufo in quefto C decere terreno v. i • fatti* \mS 

Chieder Cuoi liberti Spirto infelice v 

Apri r vfeio , mi dice* , ì,r, ^ ,\ti\ ito 

Con chi tue di mortifero veleno 

Perche pofa del dati* w‘ 4 ri . ntàikÙ tfóìtf * *«Wt &D 
Sì* tdli agonizzanti irmene ÀH^U.^^nxrti tio« «O 

Nel luminofo Mondo , o nel' ofettro Vi- > 

li orme rintraccierò del mio Defiintu^u ottoni \VL 
Nel Ctelo il mio camino \ ov,^ «m* >A vqw \w\wa 
Stender dolente , o net Inferno giuro ; 

E di fetenza armato,, -u .w Ui^n* wt *> k 
N' andrò le leggi i dt/Hpar delFatOy \ v wxT 1(3 

v ww>ÌKotw-xs^‘A^-ìfc\- ; 

Sormontato gl Olimpici. femmi Rtttmt'f 

Ombra vagante, i fpauentar fol quelle 3 

Calamitofe Stelle , \ -ivw b'mSysAiKvV'i 

Che mi [coprono ogn'hor volti fateti ; 

E fri le lorrnine \bt «^ta\ V» , 

Stracciar prometto i BeremctUeeme^ t ^ 

ViVnavn KrwnxjASy^to 

le Sfere al mio grandimpefo dòf^mpsvnx >imV\ >«3 
Vedran dal del precipitar la Luna^^y ^ ^ b \\«vi 

Cangixrfi 4 ^a\w\«m\w ft W;to 
Del Etereo fentier fulgido il lattei 
Efpezzar.guerreggpandtt * hrvr ^Wfcm vw&A V, 

«ivifo * Ltl 2 y Herctl 


4 |* .'<ì)P (E).E^S-I E' J3.ta 

Hercol la claua , & Orione il brando » W 

, *ìVsa«i*Ì 

/ circhi fer enfimi del Etra ,V*vst x miro i I c 

Saranno del mio pie lucide feale i sot*V> u.à»^ fcto \^Sa i 
Et à miei gridi eguale 

T alhor fc togliendo il fuon dela mia Cctrn.ùwW? ».VsA 
Vedrò , fe mi querelo , ; fo JVtt M&i . Vi,»r*ifc\;»"v WMJI . % 
Aprirfi a gridi miei , C vfeio del Ciclo . yà-vìk* i'i 

Cià non potrà, colà , doue non regna v*V\ 

D' ingiujlitia mortai pofianz* *^Mhrw«ttftK s.»\r'(X 

T ormentarmi Fortuna ; 

E fe'n del perfeguirmi anco dtfegna , , u vwt^u uta ^ 

Per non mirarla in vifo , , < r v 0 ; \\i v * V*J 

Giuro precipitar dal Paratifo . m ^ 

T ermini infaufli al mio cader faranno <s»u-«s\ *^i\r 
Di Lete le voragini profondai 
Efommerfo in quellonde. 

Che quali caro in fen ni accoglieranno xv>*\ 

Sarò per fama eternoi\\<\^^\\^ •vns iv\t> int$$& . ; 

Elei Ciclo , ne la T erra , « net Inferma \ ut tara* <à »<»i ì 

^ «w,Ui wsm^: 

Sgridarmi in cotal fuon l Anima afcoltOs v 
Nel corfo de' frenetici intentatili^ wkpa 
E'npenade'fHOifalli : . k 

Sembro al fondo di Stige tjftr fifoUùe\uz\ nu sftwww ta «YI& 
Poich'ogn'hor mi dan pene \ ali • \ 

Fame, rote , Aueboi,fafsi t e cateéà)y$\u\ r\vt\ta£k*l 

Circondata daglori impouerifee >«v..*vta wswk\.Yta tav«* 
Del Rè di Frigia , l Anima infoiente ìpw « c^-\v\ a sv»\>U. 

\ » * 
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E' n mczo al rio corrente - 

Di fcte inefitngutbile languifct , 

Sol perche ruppe i voti , ' 3 \ \ 

E del Ciel palesò gl' are uni igniti,, A 

1 vVv\^ ww *. V3 
S oura Rota volubile s' aggira • • - 

Del T effalico Re , l’Alma infedele ; >Vvw«\^ m *\ , 4AV$ 

Et ale fue querele cixt\ 

Fiuto fi lagnale Cerbero s’adira , 

Ter che del bel fembtante • «£*••> ww »ai& ufo 

D'vna Dina immortal fteefi amante 

Per cibo infame il proprio petto porge * 'A.l 

0 / famelico Augeimefio Gigante t - «M vWt\ro rw M 
E di fungile ondeggiante -fcwu “. v«u»> 

N el fuo lacero fen fiume riforge > 

Perche vibrò furtiuo tVÈÀ^ chw 

In celefie beltà , f guardo lafiino^^ 

Da lacci indifiolubili legato 

Sofiten Prometeo ogn'hor piaghe piu crude 
È con le membra ignudo*'. • ' " Av.\ \VA .. 
T reme al rigor del Caucafo gelato : 

Perche dal biondo D ^\ *> vv > Uvn *1 u«mY»v<£<; 

Con fraudolente man fiamme ropio\A^v\ )t 

« 3 , 

Cerca al monte inalzar lubrico fà fio y ;U w. at^wVl 

Del Re d y Eolii\ il temerario Figlio: iw -ù^V^’A >\A 

Ma nel proprio perigfivAv\ * , u\*\ , U^WkK « vw* t 
Conduce ogn'hor precipitanti il puffo'. 

Perche del f angue h umano v^\i •'•- ■. *ì«Vsvj-> vi 

Diffttò il ferro , imporporila mano *\ , mjivV iw Vivi 

>*.» D r im- 


414 Off oscurar J3<3 

V 'immortài pena indi io fitto apici , » u>wr.Vv\ì 

Li Tern , e'I Citi le mie querele ìtfoitai 4 t Va^ >»w*K 
E mentre, che fepolti '■ 

NcU tombe del cor , PtMìmu gh#e, ** * X ^ Z 

Sortente in mi dòf^MÒb »0 

Ventre ed vn altro Inferno , arder Pfnfèmo-™p\ ^ 

. iV v • x:A • 

UHentre di ratte dnol forno fojlengo , nx ' nvT 6 

Per colmarmi di gel Morte mi chiama* 

Famelico di fama 

V'vn fatidico Angel p*fh ikhtn*e 

E fol mi volge immota' ' |, v'' '> A viG 

Di Fortuna crndel tragica Rota . A * w *'?, 

Vft1VV*\ -v. ì , <}V'0 \»!W$\m% | R«k'vr> 

Sud ft burnii rimagine mentita >' r A V* fct&uth ^ 

Vi quefla morte mia , chO AftnU-mmei^ && U 

Mà fé non viuo , hor come 

Vino ala morte ogn'ho^mbrtìbVin.M^ H »«• 
Moro , & ho vita fnta •*«« v^a\\*0 Vt « ^ 

Chiudo in corpo fpirantc anima eflintkv'^ & 

t ut» V\W\ w <‘t VM v*h 

O Morte , b di noi miferi Finenti vro 

Fine , che nMpWeUW*ì*h fB***» lW \ w > 
Tu fouente chiamando 

Vagf Indiai dui P AnimdokVi ‘ 

Del noflro fiumano Orgoglio > . ' v ‘ 

Cangi tn falce lo feettro, in tomba il fogli 

. turai ..ìaì « fcuiwfeVifc tow»» a»\\S 

Sojìegno deP Oblio , meta degl anni , ««« * «fi»» « 
inutfibtl fapphctojenidò-fm^ « *fOMtm\\ »»»l 
Il cui lacero crine 

Sol circonda et horror turba d'*jfan*br}f^'* 

-\<i u FU- 
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flagello ejlenuato , , VktttftfìriS ( ^ 

Artda Detti , Nume /polputo , VOT fe&y* ,* 4 ,*-* »A 

S$rgt i trottar de la mia t \yA 

Con quella .onde guerreggi arme hlak^ 4 *rtù ***** 
Che forgendo immortale , w»<\r\ tntìkWV»* vt**(l 

J */ per chieder da te largo foce or fo » 

Giuro venirti auante & , v .iv*ro 

J//>« calamitofo , Ombra vagante^ *tWwt** 

vàtanri 

Che dal proprio morir già ^»K ^«*\«vrV$ 
Def Inferno , ò del Ciel correr la vi^vsmx v „v»vj. iw 3 
25 vopo già non mi fia t x\o\ cav* VsVj&'n vci 

Ch' ah borrito dal Cielo ,r dal Inferno , 

«W/ chiuderà le porte *utoy« imi 

Il Regno dela VtUyt^aUMori ^ , iC L 

MWùl t Out\T ?y 

Mi fe’n ribella al Sol grottekprofimdo**^ v^tvrn *W 
Finente , // Ciel/ol per morir mtfexko^ Y7 ^ ^ f wVL 
Mangierò di qneliherba ^ ^t vewé^ wtw w *W:> 

Che pullula di Lete in sì* la fponda , 

Fere he mi chiuda ilfonno 4**»^ m \» w 4 0 

guejl' occhi aimuogjÙ^fimtT.oMfWM.* ^ 

***tw^«T ' 

M'apprtjlt i cibi Euri/line t t#Otàkm*s<\ >«Wfc»\W$ 
Cafsto il funebre talamo mi w»v««\ \*ci- 

Serapion mi fcorgo\\ t^wm tu t v<ny>\;A yÀj\ tu 

Al fuo d'ombre addobbato > orbo ricetto 1 0 

E minifri à' miei pofti wy>\ol 

Etneo gf inciampi , Ana/fett^ù^^ 

• : x ■ WWV^ìlt\ \vn \Y 

TfAragna x nlfuU gh Hf* mfa iftwv 

<4u l M or » 



OH' ornino fol la fotterranea fiatila : V»VìJ 

Porga la vigilanza 

A gC occhi U fumo , & ale labbra il fiele ; * ' 1 : • • 'v 

E hgrimando intanto , i ’ i 

S' addenti al fin su le pupille il pianto *'* - 


Perche cieco io non vegga , orbo non miri u ■vt wnom » 1 Wli 
Me medefmo appetir proprie fciaguro 
Tra caligini ofcure 1 . ■\ 'X 

Fame Leo il mio fen l" anima fiptri ; *» «• 

Che tiene il cor , che /angue -■ -vrt » w 

famedi tradigion, fitte di [angue. > .iV i, ' 

» t \v, m t > 

Sì* quel , che'n Mar fi volgit i orbe del Tot» ■ • fcjs* 

La fipeme inalzo allhoTy che nulla J'peroe v «*■ ; «<*» \*4» 
Così fipero , e dtfpcro , . 1 . . ' ' V 

E difiperando al fin quel, chò fiperatOt ' 

Altro al fin non m auanza , vr * l: ^vi.itwitiyAV. 
C//a difperar mi porti la fiperanza . Ut w ^ . 

•* m - - 

Vane fiperanze mie , che n di/perarmi iv,a^ m» nKi. 


Che dritto è ben s’ogrihì+a - * > v'-»?" \*n v ; .> • 

Sperando vtfiii , hor difiperato io mora . ^ > 


Foriere del de fio, guide del [enfiti «- »«*. 4 

Soft ogni del penfier , figlie <f Amore, \ i^w.k» * > k 

Pabuli cfvri ardore , » 

C'ha per breue principio , vn fine immtnfio t *0 

Amhore , ondi altri là colmo 







Ale 
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KAlt dtC Intelletto , tccht del Alma '. 




nmw 






• v 

Ji^ln 

famelico il mie cor de voi fel prtfe 

Efcd improport tonata al fuo defìtti ttts-- 
Fervo i con folle ardire , 

M'arrifchiai temerario in mille imprefe ì * * r ; - 

•• • tngc 

• ** «er-'&iSijr-’i 

.S^rgi <£ /« vf eterna notte adombra , ' 

Su quefto del mio petto borrido agone , - ■ -v. ^9 

O Dt/pcr attorte , a 

Chefe‘1 (angue desij ,fe brami t ombra , 
guì cCholocaufto in fegno , • *ur A*/ *c 

Sangue il feno dar òtti , l ingegno . 


£ Jol mercar potei 
Inaridite palme , orbi trofei . 


Di peruerfo voler parto deforme , - r* -j» % 

D'ojl inaio penfier fine imperfetto % . -• «a» «* riist 

Detefi abile oggetto, < . 

Che di morte piu rea spegniti l orme t 
Barbartfmo inhumano , - - 

Sconfighato configko, impeto infuno. .. là > *0 

• MN0 » «r òu&jnÀX. ■ 

Tu d ogn' egro Mortai mefio conforto , -•tào^^foooo *ro% 

Alemtjerie mie termine imponi: ■ ?~k 

// canape componi , >-m «b ti) #>irjbmi1 

£W ’ appefo ad vn tronco io refi morto, * 

E (ordirai di quelli, v ^Sr'VÌb 

Che ti coprono il volto atri capello. «v *■■■*.■ 

Che fe per opra cf tifarmi configlio , 

L'ifcariota Apojlate mono, 

ijs. Mmm Ber - 
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Per eh' aiuto tradio \ « .**>*■ MtutwsV tt^Vva 

Dr/ non fatto F attor, fatt'huomo il finito , , 5 ^ 

Io con piu fero feempio , ,;\<>mvnfc\ iVmft 

Bela fua morte una arai' tjfcmpio* ,, * # 

s&i , aw\k Vuit^yi- 

£u«l di fetida tomba orbo rifiuto » , -,v> ^mmYÌu?. 

Bel grani occhio del Sol la luce io. [degno : 

Sembro alo Stigio Regno ^\%Vi\iV iM» A S$y «*■1 

Baia Beatitudine caduto ; róO id 

E mentre il Ciel s adombra , *.»vrtvr ìt 

£a*/t vn Ombra et Infermieri* \ l( i 

j\*Y\ imdK V.3 

Efcon dagl ' occhi miei torbidi mi»- ty -, . «x 

E su gl angujli limiti del petto - » 

guafi in proprio ricetto , . . . ■ frfcw A *Ì 

Fermano i loropfedtfug&tsui.s «i»^l 

E par , che' n mcjìo errore % *v^ -Aid 

Mentr efetno dal cor ,/ ornino 

, woà» yi» \V> 

X fette vfc'ite homai mntie dolenti ItaMi 

Begl' infortuni) mici, lagrime amarti ' " 

In tempeftofo mare kA 

Cangiate è voftn rigeli {^luK^ \ t *XUfKKk U\*\xG. 

E di mia vita il Legno Vkttai «mh^ w<r> 

T enti firn a di voi , reggukfdtgM* \v\ iri\ \i ite 

A k^ '«‘‘l 

Ciò liquefatta in dolorofefifik^^a ,Va«««« nn*\vK>Vt 
V anima mia nele voflr onde io veggio £ 

E mentre morir cbtcggp^m ^ *, «O 

V’apro le porte a*»'fardf \ 

Poi credendo ejfer morto, , 

In fotterranea tomba mi trafporto . 

no i ««y. IjDO 
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Di flebili feritane acque ftillanti , _ k >, “' K 

liquidi affetti, * gemiti hkmorofi jV * ^ <> Vav \ w »"i 
Rivoli lamento /; , wv, o\ 

Lubriche perle , e teneri diamanti f WM " TWW 
Pegni <C Alma , che langue , 

Stillicidi : f del cor , candido /angue . * ^ sbU A ^ 

V. Wt>\M V >*X ® 

Voi fil dagl occhi flebili di/ciol/e A< ^ ^ 

Di Carta la mefli/sima Reina, ' *V*t»*' waWljiMifc 
Quando al labro vicina k ‘ ^ »0 ^ «'»«* * 

Del morto R> tu ceneri rkrie/fiP^^ 

E'I gran nome reale 

Solo in voflra virtù re/e immortale . * V " K ' ^ n9 ‘V'* 1 £ 

iUv^Vj® •*« à 

SÙ le voflr onde valicando anch'io x v ‘ *' 4 A**' V4 
Spero al Citi dela gloria , aprirmi il portai'^ * **"*toft v 
Dale voflr onde afforto , «w™ * V* *'» 1 «M * 

Varcar 'o vincitor Penda efObUop '*^' >Ui ^w>\v^XimVì. 
Saprò di Morte à /cherno , 

Doue il T empo /oggiorna ; effere eterni, ' A ' tìA V1 \V Mn V* 

‘UWt Wrtti . VHIW 

La doue alza T ifeo /olfurea fronte l " *\^**p*w » ^ 

Di fafsi armata, à minacciarle Stelle t ‘ ' 

E con po(fanz>a imbelle ^ *' w *•«* » * 

Conturba il ferentfshno Orizonte, ^ 

Pur tra le fiamme , e f acque 

More fatto immortai, dot* egli nacque .• Jl r- ‘‘ A'«v v ^ 

HWW «11 V 4 <VQ ' V\fi i kvm fcttUW À 

Con P incendio del ira in me s’auanzè , ' vvw yt ' v " r ' i 

L'humor del pianto fè-ftéfsMo \ ttotèM?"* ’ A ' n V * 
Dame veggio partire 
Quella dt Morte horrtbikfembiànza-: ; 

“ Mmm ì Cosi 


4*0 O'tftor e s i e mm 

Così de Ufo ogn bora t 

Sen corretto à morir , bombe suso moro *v.Wrt n'viw'l 
; trtwy?y -vA w\n<^VK 

Sciolgi fi homai quel nodo , onde legat0n\w\ m^k'fe a 

Lo Spirto in que/lo carcere fi ferro rmuww 
Che benché andrò fot terra , 

Per cozzar col De fin, pugnar col Foto* \\ «\£tiO 

Sorgerò vie piu crudo ■ wsV*i\ *A ’B. 

lormidabil Fantafma,t Spurio- ignudo * A\j\ «V 

>*«&«* «n^k &kt> 

Le difcordie affienò del cieco Regno , v*ws\ bu\*\ 1 
D'vn armonica Lira al fuon concorde* j ^ 

E con (onore corde 

DeP Eumene di rie* legò lo fdtgnox-, 

C Mentre il T rado Cantore rvW\ ViiD V&» ^ vai/i 

Date labbra fpirò (pirli d'amore o«^\ mxuu\;vìA 

t t\'nw\vì\ *\vWrttA'»vr^ xyW/K 
Per contrario defir non so vantarmi 

Con burnii Cetra , hwntltard Inferno*, uoxdò\tgécì\ *Cl , 
Bramo vfei/fir d Auer no 

JsZuegf bombili Mofiri i denotarmi ; s£\Vh oms.-sA «\ 

E riforgendo in vita , , wvj'k v vw \\< ; "i a mutuavi 

£luefto corpo a lor fufift efea infinito Vwiiitf su &«»>»$• 

ì\Wvs wfc*. t v&it nV> 

Al moto d vn'tnfolita armonia > * vrw\ V a • 

Di T tbe alzò le torreggsantòputra <*u«pA ftnytaa 
Et ogni cote dura 

Al f uo placido fuon molle venta* ■> xwnvr < *\5l «\ 

^Mentre con foggia mano . , s>Wi V* «V&w»' A\ì\tA 
Feria le corde il Sonator T ebano . »*pA uo\vrà>\ \Y>> 1 
-, MfcVWX , dymt \t nMl . 

Far non bramo tot fuon teneri i fafii » omìnk 
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tAfà rendergli più duri ogmhor de fio , ■' > u > 

Perche' n trahergli anch' io ** i» 

Al primo impeto lor fpentorefiafii ; ' dir ■ 

E d.' ogni alpina pietra 

Diuenijfe in mia man centro la cetra . 

v . , vvùxtòv v\!bv.\*> 

Cangia dogliofo il naturai fembtante , v À,j<A W -0kX2fc-»tfc < l 
E la forma prende et Attica pietrai""- W l 

£ftei, che fofienne l’Etra , Inifeiwrttl 
Del fer Gorgone al erodo afpetto auante ; 

E la fua regia fronte WM >a «VAXxU'fc y h rifcìij j bl S& 

Perfofiegno del Cielfecefi vn monte, -i *v.»wr*W;<i' 

*Wj d . 

Bramo anch'io etvn gran fa(fo batter figura /VMxvwaà'hci . 
Non pereJferdelCiel fermo fofiegno, " ~E a vtìesA* . 
Ma fol per farmi fegno ''®' t 5 > *vu\ v 'A&Q. 

A ’ colpi et vn'horrihtle fcoltura , 

Pere hauefsi à turi bore • t>t *w W'xvtxwn \sS 
Da fcarpello immortai lacero il core . a»:) ì>w»^ . 

ossnuiN.^ tS^xtì^ o«m.xa 
In braccio al fio bell Idolo raccolto » v f - iVx^wwèi'V^a^ 
Lontana il freno al vltimo defio , » *Hur. ex a 

fonando in torbido Rur fit-- t >\> ^ *> 

Fit da rupe cadente , Aci r inolio s 

E‘l furor Giganteo, - - ■'■■.it i>xxào v «xtw\> jwkiV 

Del fuo liquido bufo erfe trofeo. ' ^ ><V- t xd 

hxtfc »wx xi .. 

In Rio non già , vorrei cangiarmi in Mare , •«*>'< »»\\K 
Per foftenere anch'io et Eolo gli /degni }" ' I A ^xws*Jsj>‘ 

E gli fdrn/citi Legni *»^T t<xU,e<iì Xx xV«x t.i'xvl 
Sottra il lubrico dorjò , anch’io portare ; 

Che filmar ei diletto ** c ■ »’.u\ '.ex v*» v.à 

i Squar- 
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Squarciato batter da mille remi il petti**' * » ***»*S*v»‘3<X 

^ai<ì •"' •» , v» .\< 1 ^vc»jlVv> VSÀ'i 

Odifero Defila perfida legge* «*Wi ^ i I xd 

eli a fine tngmfio il mio defir conda n ni ? ***** ■'A *** 

Gl Agronomici incanni 

De’ tuoi barbari dogmi % tl Genio legge ' -aWm 

Lì ve ì note lucenti* "i 1 V*. ,r -»^ i 

Del Mondo fi rcgifirant gl euenti . *> •iWW'A. «WwK 

, r.vo ài vw*tiK ««uiyVw 

S' ammorzar ì de' miei fofpiri al vcntonyn*^ < nw 1 ! 

Dela Lampa diurna , tLchraro lume > 

Ver far an gl occhi vn fiume , 

Fia lampo il fuono , e fulmine l accento *VE 

Perch’io diuenga gtocOt^^^'*' ■•...*■ *» 4i 4 l 

Del' onde , de le tenebre , e del foco . >^v V*>2j*wW 

r'5. 

Ksil difeor dante moto de' penfieri \x& 

La memoria dolente inferma giace > t VK ^ 

Senza trouar rnat pace * 

Per diuerfi ricerca ermi fentìtri ' axvtQ uuw k>ù-.\wittu'\ 
Fermare in qualche ■ Oggetto - R ■v»y»v* tivi\U < 

Inocchio del implacabile Intelletto* <•» vto 

t YaIacìwx t.\<n t*i\ frì^W \*uxì\«VÌ 
E filo ogn'hor le s'offerifce auante *.-wk **n a , «\<^WZ. 

Tragico Anfiteatro , m cui fi vede . r Vi^U^vvtvvVu b'\b% 
Star su lubrica fede 

D'tntempefiiua morte atro il fimbiantet v~>\ x iXtfpX. 

E finente cangiar fe \ . ^ ... ■. Mt'i\x*vRr.\t<l . 

In quante ferme al nofiro Mondo appjafit* ww«> 

, V.v.^A **«v xktR WJi 

L'alto apparenze il mio penfier compre/è^^s s tnw »ww.'A 
Amen , che le pyt celebri racconti : ui rò» ^.*3» 

vA«* 'i De* 
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De'cadaueri i monti, » 1**4 v.un m, r> 

7 £4//# edificò li fcit , e timpreft 
Dt’T rotarli , e de'Perfi , . ^y\ «tVpCX <m\ \b © 

Ter etti fur tanti Paprà'dfperfii. avi* !» a*\ vO 

i«KKgm «>uctt«%‘itykV& 

M f°l f Ar t ( bc m'additi in flcbil noce , Vu^u.^ torn aci 

Mario fommcrfo, Euripide sbranato > ixrymà a\<* t» vx »JL 
Aurelto fulminato, vnY§ Vvl 

Pitagora nel foco , Annone in croce , 

Pirro , cb'anctfo Lingue \w\$ 'ir, vu^'^V l5 '* ^ 

Sotterrato Ateneo , SeneanafiangaCv, fcw-wù» *>\aQ. 

T ri cjuefie formidabili ftmbtanpey *\ 5 ì*% 

Vo di mi file fio a contemplar fouentt'&v^ 

L'tmagine dolente ; - -vtÀattav afta , VwmAxCI 

E'n occuparle più dogthfe ftanzx 

Del terribile fpoco , rvXy^ ‘ab fcVsw aXR»«,Vma\tb Ybo 

Lungi da me fofptro , e fonpttr meco, axu>b*b uxwjw tA 

, ’>aj^ UtM HSRVt 

Cii l indiuidua mia virtù vitale «v*\ t«m fcymt* aVl 

Dagl' alimenti , tl fuo vigor non prefitte* Àrv^ tu vrMtmì. 
Che' mix» tri' cibi intende: ,vj<A a^Mt^wAab w^WA 
Conferuar lejjev fuo co fa mortale p 

S' al fin pajfa , e non dura av*\w yj\ttà^Vi a\ mV«x>% oWyA 
Parto di corruttibile natar*?+\u\ì ut , wà^vCC 

aba\ * Vnàw\ in tkVt 

Sopiti i fenftin torbiduifuiete^\\'- <rtw im« u»t\\a«\wa\R\‘Cl 
Di fxntafiiche larue il cor nudrifcn > a\ua*$\:i 

Mentre inu ano afiptùfip VmkVxA ^xV v wU. iwxi\a\Rt>»\> *\ 
Nel mar del f angue mio fpegner la fete, 

L'auida bocca fembrap^v^xi >v..wa« i'.rt \t Vswattc^v axtr.'i 
Parfi cibo ad ognkor le proprie membra V* yfc> , *x\»k 

. ? CS> O s'aiicr- 


iJtyGoogle 
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0 /atterrì, che per gran rabbia vn giorni 
Me ftcjfo intanto k ditterà* m'accinga, 

E eli ciprejjo cinga 

Del capo cf] angue i Umili d'intorno , •'* «ri; ^ 

Onde celàrfi po/fa V_ 

Nudo lo Spirto mio filo in qucfi'ojfet « '* omiuVi i 

/ miei denti famelici faranno *■* «A %*'*■ \'à 

DeC arte Anatomiftica gl" offici *ht^ 

Su le membra infeUct ; 

E poiché gtì di quefto corpo hauranno f» aufl. a 
La machina disfatta , ** - * «. 

Sol fra lor refi ari la Ungua tptatta . ~ *y v - »• 

- ;***.**>. * '.*•»> j* uhk M' 

La lingua fol, perche con fion tremante -** • « * X 

Le Stelle maledkéórng/ Minm ntt , • 

Se può formare accenti 

Spolpata morte , Anatomia fpirante , * ■ \ V • ■. h, \ ^ 

Se può doler fi inuano \ 

Stnfibtl Jaiza finfi , Huomo inhumano . ^ w«**A \vY * 

#■ n»«' 

Errante Peregrin , che'n me t'affifst . .li* fc 

Talhor dirò , fi orge [li vn' altra Forma , 4 aq*4 y A 
C^’rf/4 mia fi conforma 

Nel Culo , »r/-* Terra , * ncg/Alfii-, ’ \ txtV V 

Poiché intender de fio, » i .1 i >r\ 

ch'agguagU il mio . » » vv v % ' 

vmmi * t*;** v Htfmots 900 oaeuaM/'X 
0 di fiolto intelletto empio penfiero , ? ■ s x u %u vw • 

Ch'agitato dal duolnon pofi mate>^m&p£. VWK 

Se delirando fai 

D'vna lingua mortai, regger f impero t 

• forche 
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Perche con le tue leg^i , 

y^inco del cor la volontà non reggi ? 

Per ti fuor di me fteffo indarno io p enfio k « , 
battaglia sfidar tutti i penfieri : 
Stimoli lufinghieri 

Inuan per acquetarmi , opera il Senfo : 
Brame duoly non aita. 

Perder, non trionfar, morte, e non vita . 

Dela Natura i piu rtpofii arcani 


i r; — . *s 

jyfe 

■ «• 

' f '>vt' , %V. 

•!W', \ 


. /*. ma 1 _ ,i 

L 






Mentre fi sa per prona , 
gualfiafi già degf Intelletti h umani , 

Ben , ch'egli intenda molto , 
guanto faggio egli è più, tanto e piu folto . V 

SftOHV 

Il conofcer degli Afri i vari/ moti , *i*w 

I confini oj/eruar del nofiro Mondo, ' virivi %\ 
Del Tartaro profondo ■ axoòìfiS- 

Raffigurare i termini remoti ; ", 

E del' Empiree flange 7 »* * nu , WA • 

Snelar le femplicifstme Soflanze . >\ ^ 

Pregio è d alto penfier, mi poco vale »•' -a >\ ** a . # 

Del'eftrwfìche Idee la conofcenza , + .,k 


m ì> il 
\ 

-' »e Ci 


Se dela propria Efienza 
JL’Huom non conofce l'ordine mortale , 

Aceto fuor et ogni affanno , 

Del fuo fero Defiin preuegga il danno , , Avy* 4 ) 

j Ij* t ***, 

E' fama già , che foura noi Mortali , 

Nnn Han 
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Ha» fol poffanza d influirle StfUtì*' ^ km t 
Ne con leggi mutile 

Forzar ne potino ad incontrarti muli uvr « **0 

C'Huom per virtù perfetto ^ «mi kVK. 

Può glAjìrt dominar con f Intelletto * , "' v Rqri 

. kty « \» ìAi'fc'sk t w<^k «!btt*wvtV\ 

Ma perche non v"e regola , che [noie •• 

Fiala fua eccettton flarfi lontana >ìttWfcVù*lmWnSi \^G. 

Su la Natura humana , 

Dico Jolo influir dìt Ste U*FeV So/eJ^ > «k'taug^ 

Ma poche volte frerft' -a uv$o\ w^'k* •nXsw'MO 

Dagl tnflujsi del C tei t Alme ajlcnerft 

. ..ve. :. Vv •V.»'viA$\JW»«Ì «IWill 

Dannato a foflener ferree catene » M*nk 

£>nal facrtlego Auftìr d'empi xo(hmi > ^ ** u,r u - 

Appo de' patrìj Numi , , 

Vide fìtl gran Ftlofof od Attuti vb «ktVtt*^ k «Umn& 

E volontariamente m5\kl «w , «wfcU ftawkilm^kA 
Dal petto vomitò l alma innocente ^ ’\V *'\ 

Del Jupplicio futuro egli indovino , auw\\ \*t> iba 1 

V cibai prefente in piùfltpptkèfefjidrfòi A 

Perche imaginò forfè % 

Che CHuom , quantunque hberfijkl Dtflino \\ ^ 

Debilmente contrafti , ' o’ 5 *'» - * 

Eche a moti dcCvn f altro fouraflii. 

• ivtvs* \tv5^«Q. «4 

Nacqui ala vita , è preparar vidi o %v > • * w * vr ^ ^ 

Tuneflifsime efequie , al mio natale r ' >T>^k\\A 

Dal letto y al funerale 

Varco dobnte il Cenitor t'afriof \ * '*'*% 

E gridar volli intanto % ' ^ ™ A 

» * **Yi. One 
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One Hi vai, mi m'interruppe il punto, ^ 

*$> 5 A 

Out ne voi ridir voltarmi loffio, m 

Non bene articolar fapea gl' «centi*. h\m» -xr\ 

Poi con gl" anni crefcenv, tm ~.*wwc«>\> n\\K *uA 
Fermando i pena al fuol , debile il fajpo , 

Vidi occupar fra poco » ... --r Vm* vw vV^ 

Bel Centtor la Genitrice iliaco* 

« u.Mtv i A r.'»Y>.VY «A s\l* 
guincT e , chi a Uh or, chen m la <vnà io fte *+ » V» <Ao\ <n\CY 
(-Mentre il fanno mapria fogni tranquilli, a? iA ^ 

Con importuni & . l\*Va^Q. 

Fremiti ine on filabili fpargea ; 

eh effer deuea conforte , ^<, ... - \ 

La vita mia , del vna, C l altra morte »ì 

« -.vn*VY 

Poi giunto a queir eli , che di fanciullo ^>YiA \\^x v \ 

La fembianz a deli Huom , non ha fembian&e, ««.tettar a 
Utfei di orbe fiperanze , , .. , \ 0 n^\uO. 

Bellico ficherzo , armigero trqflullo : 

Indi dal genio fipinto t , ÌY«rt 

Fui di Fortuna ofcòttqLoktKHtM^x \% *W\ 

« »AmA 

Fra gt occulti fipett{tfoH iffcruaf-\ « WWHY ^A"Ì, 

Ben cento Midi accumular teforii ,,Vnw.) Mn^a 
Lungi da gC oflri , e gfai . v «* ^ nw t »A , i 
Ben cent' altri Diogeni mirai ; 

Betvna Rota al giro 

Yàw* k ‘ ttvr *A U 

Riforgere Alefi andrò grader, Qkfi , awttì\\YY»uiA 

m. • " Y*>CL 

guiui a ricontemplar gt impeti fi olti-^ ò \ x 

Di quel Orbe volubile mi pofi , ,-i 

»* > Nnn 2 F gran 


E gran mi/l eri afcofì V ** ' 

Dtmfai , nel fuo circolo raccolti ; -*> " \* x^Vi\)T ‘ 

Eperluividifpeffi S&g*lQSSV. 

L'Huom negl acqui/li futi perder te /teff*.* :,^n»\«ó 

Così piu (tana al fin pafeer non volli , ^ 

Tatti Camaleonti , i miei deftri : 

Su tali de' fofpiri •> ’ift Vn «m>7ì. 

Scorfile vie de’ folitarij colli ; \r Wmw» \v.V> . . 

E d'vn'afpra montagna t> A' m xjVxttV ^ 

Mi fei la filttudine compagna 

,, ,<** A 

Giorno ben fu , che di gran doglia ingombra, '*'**jV 
Fuor (togn'vfo mortai , l’anima natica : 

Mentre piangendo io fica v< j\V , *x v> 

D'vn Rtuo al acque , e et vn Ciprtjfo* at ombra, \ iV«\5>(I 
Cinto d borride lame VrlA d % 

Vn'Huomo formidabile hi apparate. iVfc ‘-mx^ id 

iw'« 

Dal fuo mento fenìl d ifpidt velli nxtt V S^xif óv 

Bipartita la barba in gii i pendea , 1 .■• *' / 

Su gl homeri accoglier ’.twj’rè \\ ''Xv c iAttm«vVi »A 
Dtuife in treccie i ruuidi capelli: ù\*\\s\w\V»d 

il pafo egli bau e a tardo , àcv«\A Ai» - • 

Alta la voce , intrepido b f guardo . VjjrtfjRS > ' \<X '* - 

, fcVuwV xMw^jrV^VÌ^ * 
fregiata di Barbarico ornamento , vH 

Serica gonna il corpo fuo copriua : ! 

Sotto il fuo pi} s'vdtua mv ««« tw wwV 

Rifonar nel comi » , ficco d argento t A* , w«>*Y\'A 

Hatier moflrau a accolto "■ \ 'r^ nVfc -* 

Valor nel fino,emaejU nel volte Iwy 'h ♦AiVx-ri^ w\* ■ 
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Vn ramofcel di ? Ut ano [cmbraua - " «=.-*. J 

Tefi orgia al bianco cr in frrto frondofo ; >w\ v 
Mentr egli mperiofo , ,v\ ’ \\rvj w 3 

Con fatidica man verga inalzati * V 
Verga , ch'obcdtenti 

Sapca farfi le Stelle , e gl Elementi . \\i> irto 

\ . , w ... V»'.*X \ 

Non così fanello col Re N'tceno % » •Aw'V ,\ l 

V fato già dal martial conflitto Sfa 

Per condurlo in Egitto , 3 

Lo Spirto foctabtle d I fmeno 1 j>A. 

Come la lingua fciolfe , 

Mentre quefit ver me gl occhi riuelfe . £'"VvA 

va*. *.?> ìwt/V.AitVhVw tta»V k 

Pcregrin , Peregrino b tu , che'n quefti vi SMw'V» 

Deferti fempre inofpiti dimore y jv'JtkU avMI ivj*<X 
D'albergar fra gl horrori VteiTmW 

Da qual mifera Stella in forte -hauefii ? * w 
guai ef silio , mi diffe , \ 

Qtft del tuo corfo il termine preferire i •' 

• «ilNskvJ \v 

La noftra H umanità , che fi ripone \ \ viV^'N} 

Del Intelletto alopere vitali ? \W»-« » 

Onde frà noi Mortala ■■•. ' v^**A \Yj» o5\t»^Vl 

Del Senfo ogrihor trionfa la Ragione , s'^vr 
Frà gl H uomini n inulta , 

Non tra le Beine à rimenar la vita * ‘V %\wwyì3 

Huomo chiamar fi pub , ma non humano , '* ' v \ a ’ 

L’Huom , che d h umanità foghe non mofirxr • 

Hor che t Effenza nofira _ «Vtov» 

Con quel de la Ragion lume [ornano , * 3 ^ \ 

45 v< ■ l Mentre 
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Mentre se (le(j a. intende , •. iwi iCL *< 

D'ogn altra EffeuzA Cordine comprenda • 

Potrò ben' io quaC Àrbitro del Télo , f ‘v» »uwmaìi 1 

Sotto quefio del Mondo Ampio EinfperOy 4 

Guidarti in quel /enfierò , 
che induce f Alme al vivere beato i \ v ^ u .v> ,tkìvuA 
Me ciò ti paia fi r ano , y s *\u^ 

Chel valor t che'n me regna e fpurbunsappy \ x *&r^W(I 

)«v^K R'i’V wùit «'r'ìfcHi V\ 

Potrà quefta , ch'io foto arida verga^ v<\\x ««Ma' ^ 
Inaridirle vt fiere del Mare $ r \ y wva» y»\ 

Il moto al del fermare , 

E far , (be' l Sol di tenebre s\afperga 
E fol per tua ventura ^ * ,u*à*V V » , raM^n , «V.rO 
Coflringer gl Ajln , e dominar ASffttfc 

Volta piu dir , ma l'interruppe allhorp^A\\v^\1 wti W&i .laH 
De' miei fifpiri il fremito dolenti , VJ . / nv^w\ \iWv\i 

Ma pria , che n Oriente 

Il crtn fen giffe ad tudorarC^urfra^y^^ wvr w tx\& iò 
Egli del pianto mio «wwi ^ < tni\> 

L'inafpettata origine feoprio . ntAivr <»«t \'3. 

, :,l\M Vitali iìn , 

rrefe commiato al fin , che l fuo ritorno ^ t xav r a , «ivr Q 
A me promefio , egli affrettar ^^if4y\taVyt.txw»*x 
Febo homai fi vedea 

Spegner nel Mar la fiaccola dtf.fffiXJM < 4 \*<n«xitt 
Quando in quel proprio locn, x ,\ «vr)*u 

Sul dorfo il tragitto nube di foco, VXHX\Ì\ M^M^VWO 
*\F . - aV ivnvwsv^i 

G C auolgeuano il crtn bende fune fi e > tow> tiiì x* 1 ’ 
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Di nere cartilagini fermate : 

Tuniche affumicate 

Veftia , d' atre f uligini contefie ; 

E sbranatia co denti , • vx\i v\k‘\fc»^ m'xmà itxtfi 

T re, d y vn‘V pupa Vìi, farti innocenti . • • ViV» <A^x>y> <xX\b;L 

v>\W«X»\\ìj^v VXX XXjii^O 

V afo egli h altea, doue il cadente fartene A x X'>»W\ vi'i) 
Degl alati cada aeri cenfufe : kU>< \ *X kx ^ 

D’vn'herba il fiòrvìnchtftl u '^ W.> 

Il cor d'vn V e Uro , il cerebro d vn Angue ; 

E mentre il pie fi feinfe xx&xVw'ta , *^1*^ kx\tf\ 

Solfar e a face entro à quel vafi'efiidfeV™^ 

. XVWT?\_liO V*> MtXWX V\ 
Pofcia calcando il fitol col nudo piede a * «^»\3 

Gridò, te chiamo, ò Principe d! Aii&ntr^ **)y**\ Vx\a 
C'hai nethorrore ete>ni' A X , n '^ 2 , 

Fabricata di fiamme , incida fede : 

tìor, ch'ai tuo Simularti j^rxxjxXllA hjxx.,*xt 2 & u;^ *xWH 
V bombii mifio , in vittima cònfacr'ò'f^^ 

fXkXi^O tVita , mi<\ tM. 

Ciò detto in 1 >n gran forfè) h'g'U qnìWrfbk • M \ «xvx \\ 
Città , dicendo , hor concorrete al opra % % * w ' *X*»x^\ìk ùj! 
E'I mio valor fi feopra XKX^m uu\y^x>xn'i 

Perquefia,che m' afe onde ombra notturna , 

O voi , ò voi , che fieté A ’ * w \ >' v . «V 

Potenza incontraftabtlt di Leirf* Ar v xm k 

v>W 3 x\xt.wxÀ 

Finir le cerimonie , e r n vn moment* ’ jtkV V ^ \w •xw^'*. 
S'apcrfe in gran voragine la t&T4^^ < \ «x 
Ond egli agir fotterra , v'Xx^vxx \x ò\xtb \'*Z 


Spirommi al petto intrepido ardimento : 
Così per laer cieco ì 


In 


1 
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In più fipelonche , mi conduce feci 1 v **vvr- ' *vU 

Scorrendo al fin la fotterranea via, v««m » v^go 

Mirammo di lontan fp tendere incerto 
Vn lume , tl qual couerto : ;; i \ W : 'i , * V 

T)a velarne di tenebre venia: . . „>•»» r V 

Orategli il cor ni affida , •»-. ivjA* »»»’.#» \«r^' \ > 

E ver la luce infoino mi guida . <• *r« vm«o\ ù» -’i, 

• iyvf. -»Y* . ù «wi^j t\*> 
^jàui poi giunti in vna (lonza oficura , n. \ -a vr* iva n! 
Talamo fonerai nefpofe ausnte *tiv t'taw r> wW* 
Principe agonizzante , *> 

Che premeua vn guancial di pietra dura ; mtV’ A» \ *.• 

E del fuo bel ricetto A 

Sembrano <f oro il, fuol % dt gemmai tetto, -. v *xw*-, * 

* " • Vfe 

In fembianze mefiifsime , ma belle , .,«.t A\i» U »^a Vt '& 

Ergeano oc cefi fiaccole d intorno • 

Al fuo cupo foggtorno 

.Quattro , bendate gl' occhi, auree Donzelle : . ( 

Quand'egli al nofiro arroto . > vi >w Sì 

Reftb per grane duol , d'anima priuo , 

; l'jujlè j\ ,vV- <M 4 »»»Vj»! VWV»«l% •W> 

Mentre al meflo fpcttacolo riuolta t\ .v v\u*cm , v à 

T enea la mente , il mio gran V eglio affiffe * •*>\ 

Ct occhi al'Efiinto , e dtjfe , 

Raccogli dal cadauero difctolta . «■. > - > .» 

Il anima fio tu, che dornu , ,•■,1 éfcrmnv \y*%\ 

Onde di nuouo le tue membra informi. v « --v**- . 1 v ) 
'>*' 5 V *- * titfMuV'ta «tv»' >né *i\ 

Tre volte poi co» la gran verga feoffi * - . , v • 

Qiiel morto fieno t e refpir'o tEfiinto; 

E dati 
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E dui t mentir A f cinto 

Tornò lo Spino aC h orride pero offe : 

OncC egli in tal lamenti , • , T * *ir- IA t»V i < . >«*•***% 

Dela fua voce articoli gC accenti . ■ • V 

ruttai viriti mi rauiua ? e'n tjueflo horrore «?**♦*• ^ 
Chi mi richiama aC odio fa luce f v .<•* ,»i n fi 

£ji al forma riproduce <»> j 1 1. ’ 

Gli fpirtt al fenfo , e C ardimento al core ? 

Chi nel regno eh Morte >*»r, *<5 

M'apre à nouella vita , hoggi le porte ? » \ 

* vmuu •’**«. w*% <* 

Sii r ali infaticabili del duolo , ■ " i‘ *•» *<m\ «4 vì 4 j 

De le tue voglie ejfecutor prefago , - ‘ 4 

Venerabile e~Màgo % »\ • •> ) * * > 

Dale S ligie fpc lanche aperfi il volo 
E di chi gC Afri regge 5 * n* . -u* . »» 

/ n meflo fuon , t'ejpltcarò la legge . c. 

%***»r? 4\ *t* w\ 

ffucflidel mio fepolcro ampi te fori , *. 

di prendere indarno hoggi prefumi * 

Da mille Stigij Numi *1 '*} ’A \>1 

Han perpetue cuflodte in quejli horrori ; 

E l'inutile zelo ■ * . . /lV u«* .\r t 

DcC Inferno non' è , ma fol del Cielo. ■ a *« m*» \ 

J ’ ‘ . Eì \ 4v*fv«* 

csi pena il fuon di fimili parole Ub 

Quel Jotterrato Principe finio , * nU.kwwil 

C he' n baffo mormorto ■ »**'<’ i!w»W*CV 

Qual foglia al vento , b quafi nebbia al Sole > 

Mi fu dagl' occhi fgombra • 1 A < \"V 

Lajtanza , tl Mago , tl fito , 1/ /#/wf , e f ombro . 

0 00 QutC 
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df* 

£>uarHuom, che rifuegliate/1 dal fonte* -* _v 

Per vagheggiar l'imagint di fri a ^ 

Chiuder gC occhi defu , . ^ 

jV/4 /4/ defìe gl' occhi aon ponete , ; ' 

che mentre il fanno fogge , 

Attuilo forni a il pen/itr, t occhio dtjlruggèi A 


jk.JTx^* 


7: a l'io r ima fì t e per maggior mio fcherno , 

• Resi Signor df imagtnar te bene % 

Sii l'alt dela fpene 

Credendo alzarmi al Ctel, caddi a[i?. fernet >n. 
E fole fommt intanto % •• O 

Scorta f aatdiia % Duce C incanto » 
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